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AL SERENISSIMO 

/ PRENCÌPÈ 

IL SIGNOR DON VINCENZO 

- GONZA G A* 

X>ucA di ^antouA , e di ^onfirrato e c. 



Vando io vo 
fteiTo confi de rado , Scr 
rcnifs. Principe, eh ’à 
tutte quelle,' non folo 
facoltà,tnafcicze,nelle 
quali il grande Arifio 
file, co alta marauiglia 
di tutti i recolhfpicgò la forza del fuo mira 
bile ingegno, non mancaron maleuolia* 
tempi fuoi,che i profeifòri loro agramen^ 
te perfeguitarono , c eh egli tuttauia,non 
vfeendo mai dè’fiioi termini, la difefadi 
tiiun’aì tro,’ chic del poeta folo, volefle pren 
deré ve per lui difeendendo a particolari 
tanto minuti , che fi feordafle quafi d’e/Ter 
Filòfofò jinfegnafid con diligenza piu to- 
ftogramaticale,chcfilofoficà, di fcufarc 
' j *♦ 2, i difetti. 




i difetti, di colorir le menzogne,c di difen 
derTopere loro:non haiicdo egli mai ono- 
rato , ne Socrate, ne Platone, ne Alcibiade, 
ne Pericle, ne alciin,altro famofo dicitore 
oFilofofodel titolo di diuino,dcl quale. 
Omero folo giudicò degno -, nò poflb affai 
nò marauigliarmi d’alcuni immodeftifli- 
‘ mi morditori, i qual i,nòhauendo altra uia 
d'innalzarfi, chc'l deprimere l’altrui meri- 
to*, come chi non potendo giugner buon 
corridore, il cerca giugner co’falTi, pera- 
uanzarlo d oifeia , (e non l’auanza di Iena*, 
i fenza elfer ne prouocaci da ingiuria alcu- 
^ na, ne richiedi dellorgiudicio,ne indotti 
da veruna altra onefta cagione*, maligna- 
^ mente,non meno de’ poeti, che de’ poemi, 
che habbiano pure vn poco di grido,o fpar 

S iano ne' cantoni , o dampano loro fcricci 
d’amaro fele, e d’inuidia,adai piuliuidi, 
che d’incbiodro . Non nego io già, che! 
1 far giudicio di qualunque opefa,c’l difeor-p 
rere,così in vocc;,come in ifcritto,di qual li 
Doglia materia , purché d faccia modedsb- 
mente.e fenza termini difeorted , nò da le-. 


Ciro aMettcratijC’n quella guifa non gioiii ,• 
clfenoi veggiamoi tornei, e l’altre finto 
battaglie giouare a’ nobili caualieri,e/ren- 
do, per l’ordinario, queircmiilazione della 
vircìi vn’acutifllmo llimoloda eccitare o- 
gni ingegno . Ma fi come la cote aguzza il 
ferro ,s’cliifingata, esfauillaseripcrcofia, 
cosile collumate contcfe aguzzano gl’in- 
' telletti,e le villane gli attizzano. Piacefic 
à Dio, che Mefier Giafone de Nores,e fccoi 
ifi.ioi,piu torto in ftigarori, che configlie- 
li , hauefiero proccurato di direnioderta- 
mcnte qucllo,chelor parcua del Partorfi- 
do: cheficome fiamo rtati cortretci il Ae- 
rato, ed io di rintuzzare le difonerte punta 
re, ond’eflì furo si vaghi di trafiggere quel 
poema, e l’autore infiemcdi luijcoslnò fo- 
jorifpondendoagli obbietti -, ma le corre- 
zioni ancora accettando, fé parate ci fode- 
ro ragioncuoli, ci faremmo noi contenta- 
ti, di più torto lafciarci vincere di fapcre, 
che di modertia . Ma rari fono coloro , che 
per amor del vero, e,per oggetto fol di gio 
uare , s’inducano à prender briga di lette-, 

** j re: 


re : e co* poeti mafTimamente , che ne’ loro 
componimenti lo’nfegnare non hanpeir 
fine. Se fono buoni, non pure ccofa inde- 
gna lo fcriuere in biafimo loro, maopera^ 
ancor perduta; difendendoli con troppo 
ficLiro fchcrmo IVoiiierfale applaufo del 
mondo , contrai quale, che può il fibilo 
dVnavoce, s’ellafoiTe bene anche di Poi ife 
mo ? ma fé fono mali poeti^ deh, per Dio , 
fi contentino glifcrittoridi non accrefeer 
lor quella pena,- che riceuono dalla pen- 
na; che io non credo, che fia maggior tor- 
mento di quel che pruouail cattiuelver- 
fificatore, quand’ egli vede gli fcritti Tuoi , 
che fono i Tuoi amori, le Tue delizie, appe- 
na nati,moriro. llfardunque ingiuria a* 
poeti c impref^poco onorata : e, per lo c6- 
trario , l’accarezargli , il nudrirgli , il pro- 
tcgergli , feguendo Tefemplo d’Ariftoti- 
le,s’èFilo(bfo,e d'Augufto s’è Prencipe, 
ccofa d’animo nobile. Che fi come il proc 
curare in vita di rendere immortale la fua- 
memoria, dà indizio d’hauer conofeimen- 
to,e fenfo della fua interna immortalità* 

così 

- 


^irrori. 

£t| haarebbe vaa (i fatta. 

‘ nell'atrineo, fecoodo 
} Che non dicbiara Autore ? 
fempre pur vaoef^gia . 

f quando (icaoiateramenre 

vogliono 

volendole 

prouato aflài . benché 

10 quali per legittimar 
condennando l'attor 
hauendo egli nelle prone 

che n'andrebbe tolto pranimo 

11 ma che l'vno e l'altro 
fel mondo lì vilipende 
produccndomi. ancora 
giarcricto.fecio valellè 
chel fece attore I 

Tuo redo, fu fuo feopo . 

I j ch'a qual lì voglia modo 
15 c compagnia 

0 con vn altro 

17 piene tutti eli orecebi 
di non dar tede ime 

1 8 la li vede 
che li folle 

IO confcllàll'e 
d'haucre 
ai difeortere 

concetto conuien di lui 
i4 affermino bifognaua 
%6 none ben da rider quella? 
ap arrogiate 
|i che altrui dica 
}X che ime paté 
)) à volito dolIo,e quello 
34 che non può colont 
hauelTe il fuo 
della gazetta. * 

fercotftiini 
fi imputi cofe tale 

1 giudici. 

37 che parla qui - 
58 rhauclle, detta . 

vaicnt'huomo, li fatte 
41 primo di leccete 


Correggimento. 
baarebbe potuto viu li fatta. 
neU'atriogo fecondo , 
ebenó dichiara cotcllo autore? 
c fempteput vaneggia 
quando non fieno interamente 
vogliano 
volendolo 

prouato affai bene, che (giteimar 

quali pcrlubfequcot macriinouium le 

condennando o l’attor 

hauendo egli nelle Tue prone 

che v'andrebbe collo per Taniroo 

ma chi l'vno e l'altro 

te'l mondo ti vilipende 

producendoui ancora 

già fciitco. Se ciò valelle 

Che'l ficee attore 

fuo cello. Fu Tuo feopo: 

chc'n qual fi voglia modo 

c compagnia 

ocon alcun altro 

pieni tutti jgli orecchi 

di non dar ^de 

la li crede 

che fe foff'e 

coofell'afsi 

d'hauerne 

dilcorrerne 

concetto che conniene di lui 
affermino . bifognaua 
non è ella ben da rider cotcffal 
arroghiate 
che alcti dica 
chea mene paia 
àvollro dofso- Eqeello 
che colorire non può 
kaueftiilfuo (gbi 

dalla gazetu ecoli tepreia tutti i luo» 
Serenifiimi 
imputi cofa cale 
i giudizi 
chi parla qui 
l'haueffe detta 
:valent'huomo.Si fatte 
.priuo di lettere 


V 


Che 


4) che difende ! Gcft 

Che difende cole 

.f , • 

pe^^io di lui l'ordiae mio 
formerò argomenti 

Peggio di lui . L'ordine in 
formetò gli argomenti 

{ 

moHraiIoai: nella 
44 velano ncccflàrte 

moArarloui nella 
v'erano neccllarie 

formian 
4j peggio fa 

47 quello è dunque incoonCDiente 

formiam 
peggio, fa 

quello cinconueniente. dunqi 

ae 

j 1 lì iuta 

(icuta 

: 

J4 del mrdelìmo Filofofo 
allegata 
0 non e vero 
5 j e dice 

che'l medefimo Fìlorofo 
allogata 
Et non è vero 
fi elice 

•X 

tenta di prouaré 
jS ‘'egli lalcia fuori 

none, ellendo neceffirio 

tentato di pronare 
{'egli fi lafcia fuori 
non è perfetta : cfièndo neceflario 

57 veggafi (écoodo il noftro 
jS feconda inuettiua in vece 

vcgganlì fecondo il volito 
feconda inuettiua. In vece 


che egli rimprouerò 

che gli timptoucrò 


<l ladifele 

^lediSfe 

^ i 

6 i fuor: de Tuoi termioi 

fuor de' Tuoi termini 

> f 

3 fanciulli auuezxioo 

fanciulli v’auuezzioo ; 

<65 qucAobifegno 
7i tcattalc. Parla 

quella bi fogno 

’ .» 

teatrale, parla . 

fi 

73 dall'opera ilclTa 

dcU'opcra (Iella 

*> 

74 nafeonda lei 

oalcondalei 


e ha in fuo 

e ha il fuo 


So reprimerlo nell'opera 

reprimerlo. Nell'opera 

• 

Il atto purè della ragione 

atto puro della ragione 

4 

immediate principi 

immediati principi 


71 ci infegeò 

v'infegniv 

. 

73 pieni di virtù 

pieni di vino :. . 


94 aozì puro 

anzi pure 

r '■ ^ 

Conuicne 

Conuenne . 1 . 

* # 

Non ui parrà egli 

Non vi parsegli 

- fr- 

III afcoltaie 

afcol tiare : 

• +t 

da lui addotta fe cefi d 

da lui addotta. Se cofi d r 

1 19 rifpondendo Ariftotele 
Ii7 Cioè egli cneceflario 

riprendendo Aiillotele 

■Il 

Cioè. Gli d nccclfatio . 1 

li 

azioni ' Se duucHé 

azioni, fe douefle 



ixyfiiacroduceflè 
Ijodclmcdelìino fapcre ' 
]}4 che ci interpella 
140 parole 

I5ÌC CÌÒCÌ& -, ^ 

3 y 


a’iairoduccllc 
-del medefìmo faporc 
che v'Mitetf clli 
parabole 
«cab fifa 


bacila 


> 


ì 


Srfori, 

t(i rmell* 

Correggimfnt0. 

' ■ fauola 



I6i vedcde 

credelle 



i6j l’ritini ( 

fù 4 'ratina 

• 


non cbe le leggi 

non che delle lej^i 

\ 


l«8 ofleruirfe 
174 conMminiti 

olleruatli 

Contaminata i 



178 mai’giore 

maggiori 

.. 


iSt 4I num::r'« 

il nii'-ncro 

4 


llj nega alito 

nega : altro 



184 diluì t'aggiange 1 

di lui .S’aggiunge 



commenda , commenda 

Commenda. Commenda 


* 

x85 muta ; cofa importante 

mutarofa impoicauie 



) 89 parole dette 

parole detto 

oLniéxtx <• 

ì 

' : 

1 97 «TiiVfltrx 


. t 

toa concedette loro 

con elio loro 



lo) cbealtrilìa pallori 

che altri lia pallore 



ao) V dite mai ragione ‘ 

106 e i pallori noi polloflo 
Il meJcrmotlidice 

'Vdide mai ragione 
e i pallori nou pollano 
Il mcdcTmo fi dice 



108 ha voce 

La voce 


■c 

io 9 regie priuate. 

regie, priuate 

• 


tragedia d? pallore 

crageJiadipallort 



aia templi cafe, 

templi, cafe 


a 

xi| dUptczzauano, lì come 

difprezzauano. Sf conio 

K . 


il ordine: il terzo 

in ordine il terzo 


ai4Ttceus 

Trccut ■*-, 

1 


onorato 

.onorato 

( 

te • 


aro era * '«■, 

erra 

Iti 

aia niellare *" 

meliate 

-• 


aaj conofea 

aa? fcicccamentedi chi rirerìTce 

conofeea 

fcioccamrnte, 0 di chi rìfetUce 


ai 9 di vita germoglia 

di rita non germoglia 


« 

, pcrciVetli 

pere fiere 


- 

aj4 (il mutazione 

fa mutazione 



a36pretcllo 

protcllo 


r 

latini Ibrirrore 

latiui fcrittorr 


' 

1)7 chi debbia elTere 

che debbia efiere 

} 

% 

1)8 catulliano' a 

Catulliano *■ "■ ' • 

Im 

4 

14) refpollo 
144 Aggiunge 

rifpollo 

Aggiungi 

•k 

a 


14) fatto di quelle che da mag> 

tutto fi lieui pet 

• 

e 


glori nollri habbiamo 

efiere replicato , 



14# Ot vi t’aggiungono 

Or ui t'aggiungano 



1481! chiama Tempre 
149 maneggiantc 

fi chiami Tempre 
vaneggiante 

ridicolo 



. • •» 


■kIL 


Errori . _ 

%S t ridicolo volli 
IJ) ouci ridicolo 
(ieircdcr huomo 
il ridicelo 
del ridicolo 
chi fu .quelli 
1^6 fi&x fune 

t; 7 EI ropuoomiaato Tilello 

X61 profecat di voi 

164 partiti 

i <5 feccre 

%66 rerpitto 

a(Sche(ia * 

1<9 il diretto 
xji inezi 
mezo 
e «quello 
rifponde 
*71 Noi dice 
t7| e quello fi 
e quello fi 

attribuire ilTallorfido 
%79 dalla cui 
al 1 nuouo deH’aitc 
11 modo 
fatta felice 

lance t 

ftti lineo 
ig) ricomperare 
ag{ lucceda 
ag6 fe mi dite 
ed eccogli 
ag7fife 

«89 vo poco le 'otelletto 

190 le debbo credete 

191 vedere piu bei penfieti 
198 alle lettura 

1 00 grolla pafia douea 


Correggìmento. 

ridicolo ; volli 
quel riCbilc 
daH'elIet huomoi 
il rifibile 
del rilìbile 
chi fu quegli 
faflafunt 

c tra moderni il Tilefio 

profeta di voi 

partoriti 

fecero 

rcfpiro 

chelia 

il diritto 

neri 

nero ^ 

e quella 

riprende 

Non dice 

o quello fi 

O quello fi 

artribuire al Paftotfido 

alla cui V. ' 

nodo dell’arte 

Il nodo 

fatto felice 

linee' 

Lineo 

ricompcnfarc 
fuccede 
fe mi dice 
ed ccconi 
fefd 

▼n poco la bilancia dello ’occlletto 
la debbo credere 
vedere i piu bei penfieri 
alla lettura 

grolla palla, che douca 


COSI chi faiioriice coloro , che fanno eoa. 
la penna gli huomini eterni, dà fegno di 
voler .viuere dopo morte : la douc chi gli 
difpregia , chi gli aftligge, chi gli difcac- 
cia , dà fegno d’eirer morto prima eh* e* 
muoia . Da qudti tali , Screniflìmo Pren- 
ci pe , hauete ben voi coftiimc , e animo di- 
uerfilHmo, il quale, all Liegna che, e per an- 
tichità difangue , c per virtù di maggio- 
ri , e per grandezza di (lato , e per fama di 
valor proprio , fiate sì noto al mondo, che 
per far chiara la gloria voftra non liabbia- 
tebifogno d’opera de’ poeti, che piu to- 
rto fi fanno chiari per voi ; nientedimeno 
portato davna voftra naturale, e nobilo 
inclinazione , verfo gli huomini virtuofi , 
ereditaria del voftro fangue , e degna di 
magnanimo Prencipe , come fiete -, noii^ 
folo accarezzate i poeti, ma gli nudrito, 
non fologli nudrite, ma infieme, con lo 
loro operegli onorato . Si come,pernon 
dir d’altri, hauete vltimamente fatto del 
PaftqrfidOjChe mercè voftrafi prepara di 
vfeire inpalcojcon apparatodegnodi voi, 

e di 


c di quella protezione, ch’anete prefa, c 
deiropera, c dell’autore , da voi raccolto 
quafi in portodc’fuoi naufragi, nonfen- 
za molta commendaziondella voftra be- 
nignità , e confiifion della lua maluagia 
- fortuna. Qiiinci perfe medefime,efen- 
za molte parole li manifcftano le cagio- 
ni, che mi hanno indotto à dedicare la pre- 
fcntc opera à V olirà Altezza, nella quale 
trattandoli la difela del Pallorfìdo, onora- 
to unto daleijiion llpoteua, in altro mo- 
do piu conueneuole, renderle grazie del- 
la protezione ch’ella ne tienci che col pro- 
uare , che la ragion di lui s’accorda col giii- 
dicio di lei, c ch’egli è degno della Tua gra- 
zia, auendoleco tanta giultizia, lo dun- 
que umilmctelafupplicojche quella mia 
fatica li degni di riccucr nellabenigna Tua 
protezione ,elTendo ragioneuole, che la 
difefa del Pallorfido non relli fenza difefa , 
e farà ben guardata, fé farà ben gradita da 
Vq lira Altezza. Alla quale baciando ri- 
ucrentemente la mano, prego Oio, che- 
tcgalaSeremlsimaruapcrronain Tua lan- 

ta 




ta guardia , c d'ogni fuo defiderio la faccia 
dieta e contenta-. 

Di V. A. Serenilllma ^ ^ 
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UATTIZ- 


L A T TIZZ AT O 

ACCADfiRlCQ , 

ferrarese 

A’ BENIGNI LETTORI. 





O I 'x/i farete forfè maraui^ 
.gliat^, (Ji^fi tarM> dopo la ferita 
tura ptibblkata dell' auuerjà- 
rìo , V/ fi pubblichi U difefa : 
e da quefia tardh^ haurete an 
cor a fatto argomento di qual- 
che finiHra£ofa contra di me» 
Il che 3 quando pur fiffe^ione 
haurei dispiacere tanto maggior e, quantomeno, dipoter- 
uene dir la nj era cagione, mi fi concede. Certiffima co- 
fa e , che, fin del muantuno, quefi' opera fu finita,e tanto 
bafli per dichiarare , che la lunghe^ga non è venuta da 
me : il qual non entro d dirne il perchè, ofolendorni guar- 
dar e, il piu che poffo, di non offendere alcuno, benché pre- 
tenda f ejfere offefo io . diro fologhe quando mi bifògnaf- 
i X T A J figjti- 



0 



fi gìùpifi:ar qaeF!o pmto >* chi due anni queStà ope^' 

raJucmdòttìCal /hofine^efi poteua dare alle§lampe„ 
nonmnyjancherebbomtefiimQnhde^ijJìmi di fide j che 
t hanno fin à quel tempo "Veduta e letta: e ciò mi de bafia- 
repcrijcaricomio. 

' E perchè ci fino ancora di qìtèlU, che non fippicndt U 
ittiportam^a delle sì fatte ficrittufCy ed in che confifla l'ac- 
cUfare^e'l difindereigiuduhexdnnò firfi, ^ offendo mor- 
to MeJJer Giafine , quefia firittura non fi douejfi man- 
dare in luceiallegandoiche centra i morti non fi de' fcriue- 
rè 3 giudico neceffario ,^che vi fi litui deli' animo quefia 
firupolo y dicendo in mia di fifa due enfi . L'^-cma che così 
fece altresì Mejfir Giafine centra V V orato y che era gin 
mortoy e che de'ejfer queflo à me piu lecitOydifindedoy che 
non è flato à lutyaàufindo . L'altra che ne alD^ores , ne 
lontra ilHo^eSy tl quale è morto findirÌ7tgg la mia dififit 
ma'' fcriito k voty bénighi'Lettoriy che fiett ntiut, e centra 
la domina del Hores , che viue nelle jùe carte . anKÌ fi 
dritto miroy ne anche fi può din propriamente ch'io firma 
centra la Jùa dottrina y ma ch'io difenda la vera delT amt- 
coy che fiata ojfefi dalla filfi, di lui . Se dunque firiuo y 
per difendermi da qhi viue j non pecco nella regola y che 
contrai morti non fi dee firiuere. e farebbe ben troppo 
ingiufla cote fla legge y chei'viui nonpotejfer difendere 
fonar loroy cantra le^firitture de' mortiy perchè fin morti, 
^a io non 'vo rimanerrni in queflo propofito di feoprir- 

vT I ut - 


1 


i 


uiienjtem giustificare Fanimo mio: Hcendoui che fi» 
no Siati miei fini nella feguente fcrittura di difender 
t amico mio, di protegereStnnocen^idi/coprire la ‘feri- 
tà , dinfegnar la buona dottrina , di rintu^r la mala- 
dicenzfi , d aiutare i nobili ingegni, c dare efimplo d ma-, 
ledei , che non ofendan Fonare altrui . IK^l refio inten- 
do dejfere amico, e tale prometto , che farà fempre Fau- 
tore del TaSlorfido (fe di fare altr amenti non jàràpro- 
uocato ) aUa caja, e a figliuoli del prefato M.ejfev Giajò- 
ne, cantra la dottrina , e maladicenz^ del quale sforata- 
mente a firiuere mi fin mojfo: e doue a beneficio loro 
noi faremo richieSli della noSlra opera , il mondo conofee- 
rà , che niuna co fa mi ha pofio la penna in mano , fi non 
l'onore di chi da lui è Stato ofefi indebitamente, e che dd 
canto nostro le contefi non pajfano le firitture . Nelle 
quali ,fi come la Città , e tAccademia noStra fà pr ofefi 
fumé di non patire ingiuria, così,fe ilMeJfer Gtafone cor^ 
tefimente hauejfe parlato , con paricortefia gbjàrebbe 
Stato ri fiofio, Viuete lieti» 

■ ■ . ^ . 
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IL VERATO SECONDO 

OVVERO REPLICA 

DELL ATTIZZATO 


ACCADEMICO 
ferrarese 
In difefa del Paftorfìdo, 

Centra la feconda fcrittura di Mbsser Giason' 
Db Nores intitolata ‘ 




Apologia . 



E N T R E più maledico , e meno 
incelligcce,cfae mai, McfserGia> 
fon de Nores, co la fccóda inucC> 
tiua,immafcheraca colvifod'Apo 
logia,che d’AIogia più tcfto me- 
rita il nome, cotura r Autore del 
Pastore iDO,va con mc- 
zogne comiche mefcolando que- 
rele tragiche; ha pure, malgrado 
ruo,compofta vnadi qucllcTragi 
comedie , che come miiliprodi- 
gioiì dinuouamente perfeguitare , e vanamente tranggerc 
s’apparecchia. Opera, (è fi mira la fila roaladicenza,importan- 
cifsimaa chi la fece, ma nel refto poi tanto Vana, c tanto per- 
duta , che fe egli fi fofic contentato di ftar ne’ termini fuoi, 
e rifpondendo folo al Verato, che iblo parla con lui, noniia- 
uefie fotto maliziofo, e infieme golfo pretefio,di certo fogna- 
to Autore, voluto vn’altra volta sfogare l’afiio,e’l veleno del- 
la fua maledica lingua contra chi ne l’olFcndcjne mai rotfeie, 
fe non col troppo onorarlo:& quelchc è peggio, ipargere oc* 
DiJefideiTaftorfido • ' A culti 
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Cilii remrdi fcandatpftdJfco^dTc/e rtrirc ininufdfa'Tjerderié 
pure inndcente 'edaread hìiofncy onorato nota d’infamia^ 
adài più vana, c.più perduta opera , fora dato il replicare aU 
* le fuc rcócertate,fiacchc,vizzc, cadenti.c moribonde rifpofte. 
Anzi l’Aatormcdcfiiiio del -Poema, fcnz’ahra replicaiajnc» 
haurebbtf'vna sì fttta fcrittura molto bene accettar per Apo- 
logia di fé fteflb , d'ogn’altra tanto più validi «qitàntóll nort 

{ •rollare dell'accufante, è lamageiordifolà,chc porta haiier 
’accufato. E quale d’ccccHenza fora ftato più certo , e più 
infallibile argomento , che l’hauere vninftitifsimo acculato- 
re , il quale punto e dalla propria natura e dagli (limoli altrui 
haucrt'e lattq l’vltimo sforzo di quel prouare nell’aringo, fecó 
do che non ha prouato nel primo , e pure nel fecondo nien- 
te pieglio l’hauelfe o pot(uo,0 faputo fare di quello che s’hab 
bia fatto nel primo ì Che fé Mcfler Giafone è pur qucll’huo- 
mo intendcnte,cb'egli prefiime, hauedo molte cofe propollc 
in bialìmodVn poema , e niupa di loro ne con la prima,necó 
la feconda fcrittura hauendo prouata ;che fi farebbe domito 
credere, volendoli fn lui faluare il decoro d'huomo dilette- 
re, fc non che’l mancamento della debita pruoua nò forte (la- 
to colpa d’ingegno, ma finezza dell’opera , chc’n tutti i modi 
«ofsibili glihancflela viadi farlo interdetta? Se dunque fi 
■torte epiicomedoueua, contcnutofraiterminidclla caufa, 
« rilcni^itofi col Verato, fedal Veratogli pareuad'crtcre ofFc- 
. fo, la querela farebbe fiata finita . Ma tornar a ferire nel mc- 
j" defimo (egno, prouocare con la medefima rabbia chi nò l’ofi. 
con- fende, chi non ha guerra con lni,chi per modellia non gli ri- 
era l’Auto- fponde, chi finalmente meritaua onore,non villania, tornare 
re ae» Ha- a] vomito delle medefime, anzi molto più fracide , e velcno- 
ftotbao. to parole ,in vece di correggere il difoncllo modo ch’egli ha 
tcnut( 7 ,indignif$imoeziàdiodiqual livoglia inciuilc c bar- 
baro ingegno, non chedi letterato, com’egli fiudia d’cllcr te- 
• Tiuto: voler dare ad intedere à chi nò e bene informato del fu® 

•procedere, ch’egli lia il prouocaro , il prouerbiato, il vilipe* 
fo, lo fchernito, lo 'ngiuriato, elfendo tutto’l contrario-, ecco 
jmpudentifsime querimonie, mendicate amplificazioni, e 
▼ani (congiuri cercar di metterli in buona fede, accattare bc- 
niuolcnza,e in altrui rifietterc le fue colpe: quelle e altre 
fuc fairifsime metamorfofi, e di perfone, c di parole, c di 
fiitti,Pcrofcuratela verità, non fono cofe da fofieritc, oc da 
' • . . . . paliàrUfi 
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^aflarlencoivnienzio. Ches’è purtalc,quandogri'nrìrpon«i 
de,che farebbe egli coftuifegli ficomportafle ctacciTe i Mi- 
rare ilrana maniera ch’egli tien di rifpondere. Mirate nuouo 
t non più vdico modo di icriuere. Ali’Autor del Veraco . E 
chi è egli cotefto Autore? di cui vuol* egli intendere ? di cui 
parla ? Sogna egli , o vaneggia ? Per me non faprci dice , ne 
il faprà altresì chiunque habbiafano intelletto, che altro Au- 
tor del Veraco, che’l Veraco ftcdb lì folTe.Ma dirà egli perau- 
uencura che’l Verato non è più viuo : e io dirò che pur duel- 
la con lui. Che bifognoci haueua dunque delTAucor del Ve- 
ratOjfecol Verato parla il fpellb ? E tuttoché ita morto ilVe- 
rato,non fon' eglino vini gli ferirti fuoi ? Con quelli appun- 
to, ne’ quali viuc il Verato,bifognaua aifrontatli , e nò andar 
cercando le vanità degli Autori per isfuggire , e fare come li 
dice alla lotta con le làntalìme. Il Verato IiuoCtao allor vi- 
uo, e non figura fantallica, parlò folo col Nores ^ che folofu 
l’Autore dell'iniietciiia , e non con l’AiitoredelIa inucitiuay 
che noti c altro chc’l Nores. Il quale fe vuol briga có lui , per- 
che non parla folo con lui ? ma fe la vuole con qualcun altro* 
che non li lafcia intendere ? che non dichiara*‘%ùtorc ? E 
quel Signore Auucrlàrio, ch’egli pur nomina altresì chi è 
egli per viu fua? Che fetiuere è cotello luo da farnetico?qu»fc 
le millica , qual recondita intenzione è quiui Hata la fua? Soa 
eglino tre , o purvn folococelli fuoi prouocati ? 11 Veraco è 
forfè vno llellb coll'Autore , e l'Autore col Signor Auuerfa- 
rio, o pur altra cofa il Verato,altra l’Autore , e altrail Signor 
Auuerfario ^ Duro vna gran fatica ad intenderlo . percioché 
egli alcuna volta parla con l'vno , e callorgarre con l’altro * 

> Tempre pur vaneggia con tutti . Io nondimeno molTo da qnc- 
fia vanità , mi fon dato à filofofitre intorno à cotello fuo mi.^ 
fteriofo ternario , e truouo che per l’Autore del Verato non 
fi dourebbe intendere altro che l’animadel Verato , che com- . 
pofe l’opera intitolata il Verato. Ma perche quella è in parte, 
che non può, e non cura di rifpondere à chi la chiama *, rellà 
che Melfcrc Giafone habbia voluto intendere d’alcim altro* 
il quale informalfe l'anima del Verato , quand’egli fcrific la 
fua difefa : e quello chiami l’Autore . £ perche inlìeme l’ap- 
pclla per Auuerfario , conlìderando io , che in quella fua in- 
uertiua non è cofa che non lìa fàlfa , ed ellcndo il falfo l' Aù- 
uerfario del vero ho conclufo , che altro non polTa elTcr l' Au- 
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tote éel Vcraéoche’l Viro taditaitictedllui Interq/iC Te noi 
nòhutia , è molto degno di/cufa, non conofccndòlo. Io dunr 
qiic con la fcórta del V £ R' o , c’h confeguenza del giufto » 
parendomi che l’hauer già .due volte vn huomo, ohe non h^ 
ne concetti ne lingua,tétato si Iconciamente di procurar difof 
note all’opera , e con tal mezzo alla perfona ancora di gentil** 
-huomo onoratole laiciamo ftaredell’altrc fue qualità > che 
•fi dicanno à fuo luogo , vfeito di famiglia si benemerita dcJJe 
Jetterc, non pofla cucrc fenz’ofFcfa< c di quella città che gli ^ 
Patria , e che,mcrcc de’Sereniirjmi Prencipi che la reggono; 
fu Tempre albergo delle Mufe , e madre de’ begli ingegni , f 
di quella Accademia che l’ha caro , c l’onora comel'uo nicm» 
bro j ho giudicato chc’l ptenderne la difefa Ila tanto maggiof 
mio debito , quanto a’ fopraddetti vincoli s’aggiugtie ancora 
quello d'vn’antica , c iltetca amicizia , che da l'c loia haur-eb-r 
be forza di farlo . E però hauendo io con canti ragioncuoU« 
« importanti rifpctti perruafoalla cortefia di moici ietterai 
«i,chc uolcuan por mano alla mddelìma imprefa , di' iafeiaria 
tutta à me folo , vengo per onore c deU’amico > e della Pa- 
tria ,c dell’Accademia c’n confeguenza di me medefimo .,Iq 
che fon L' At t i z x a t ©.'Accademico Ferrareic legitcìb» 
ftto e difcnibr del vero,. -cicampion del VcratOi^ cauucrfatiq 
di chi mi p’rouoca. E s’io non fo vedere che tutto è falfo , cb«j 
dilfifalfo ì anzi pure falfificato quello, che nuouamcntc fotto> 
nome d’Apologia Mcilcr Giafon de Notes ha fc ritto con tra 
il Verato,, c 'I poema daluidifefo, ipmi concentO,(;he’l ipd- 
do mi chiami indegno , e d’amico , edi Patria d’ Accader 
mia ,.£ ditptofeilìone tantqhotnorata . ^ 

* .£ pèrche incendo di volermi fpedire con meno di parole 
cheha poiTibile, per non empiere di vanità ,e di cicalericja 
mia fcriculra> fi come ha fatto MciTcr Giafonc ia Aia , pcriàc 
in lettere bipedali volume di molti fogli , vengo alle ftrette, 
C proccdendocon ordine , fo quattro parti di tutta ila mia di- 
fefa. Nella prima feoprirrò l’artificio, o per me’ dire Icgher-r 
minclle del fofiftico Apologifta . Nella feconda difenderò hti 
modeftia del Verace daU’iraitiodeilia del. Notes . Nella terzzi 
prouerrò, chc’l Pocmii difefo dal Vcratò è beo difefo, c male 
accufato. Nella quarta quello ferò.che forfè non l’arpcttaBai; 
gittandò à terra quel Aio, ndn dirò forte Achille , ma vana- 
gloriofo Trafonc, ond’egU fa unti. Crcpiti, proucriò chc’l Po« 
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ilVà ttiifto cJi ^iarpì tràgiche, 'e cprm’ohje, chiamato dall’Autore^ 
del Paftor fido T r *A c i c 0 m me d i^a , è poema Icgitti-- 
mo d* Arlftocile . Le quali cofe, quandoiffeno interamenw da 
me prouace, io mi contento, che’l Verato, e l’ Autor del Vcra- 
to, e’I Signore Auuerfaxio nominati dal Nores,fieno , c mali* 
gni, e (corretti, c ignoranti , cmoftri, e prodigi, e por- 
tenti Poperc loro, ma fe faranno bene efequite, io prego ogni 
/incero , e intendente Lettore amico di giuftizia , c del vero, 
che leuato a’ detti miei principali tutto’l carico delle predette 
Imputazioni , vo'gliSbìo trafportarlo dal cenfurato al cenfore , 
dall'intendente all'igfiorante, dal prouocato al prouocante, c 
dall’innocente al colpeuole perpetua confufionc , e ga- 
ftigo di chi, fenza alcun freno , c fenza alcun fondamento 
di Duona, c fana dottrina, va publicando contra i nomi, 
e contra gli feri tri altrui, difbnefliflìme , c fcandalofiilìme 
Inuettiue . ‘ . 

‘ Venendo io dunque alla prima parte , c à voi melTcr Già- f f"* 
f 11.^1* . * I* re di luna 

ione volgendomi , rendetemi vn poco conto per qual ragjo- fopra. 

#ie , ò con qual fondamento facciate in quefta controuerfia 
l’Apologifta? (àpete voi che lignifichi Apologia ? certamente nome 4 
h noi fapcce , ò (el fapete falfamcnte Pvfate . Difefa la voftra 
replica? Difenfbrvoi ? c di che? chi vi prouoca ; chi v*of- prefo dal 
fende? Il Verato? e il Verarochi’l prouocò ? Se voi hauefte Norci* 
fettOjComc i fanciulli fogliono,il conto filile dica , vna à ce , e - 
Làltra à nic, non ha dubbio che vi farefte chiarito quale fia il • i 

voftro luogo , c qual parte facciate in-qiiefta querela . Ditemi * , ^ 

vn poco non c egli vero,che voi delPanno 1 5 87 piibblicafte va ’ c' 
voftro difeorfo intorno àcquei principi, c accrefeimentì che 
la Commedia , la Tragedia, e'I Poema eceico riceuono dalla 
filofofia morale, e ciuile, c da’Goiiernatori delle Rcpublichc ì 
non è celi vero chc.iu fine di quel difeorfo prendefte à mor- 
dere, à lacerare., à vituperare la Tragicomedia Paftocale ? non 
la chiamate voi quiui moftro, portento , prodigio ) non trat- 
tate voi da Kiiomini fenza lettere , c priui di giudicio gli Au- 
tori di si fatto Poema ? Quefto certo voi non potete negare,^ 
che carta canta . v 

. Or vi domando fe in quella fcrictura voi fiere ò prouocato^ 
ò prouocante ? Se prouocato , chi ui prouoca ? Notate ono- 
ratiffimi Lettori la fua rifpofta’ , e mirate malizia mifta con va- 
nità? Son pcouocaco,dice,da coloro,! quali vogliànointerfe- 
. ' Difcfa del Ta^ÌQtfidg • A j tire 
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me traili pòc/ìed’Anft(Mi'k , quelle aon fono Icgittimei 
£<co lefiie parole uiQci«nmeneltl» replica-: ; • 

. ft Ver tanto ( dice egli ) bautndo io veduto akuni moderni 

,, Scrittori dell’arte poeiioa,mefcoUr in efia come fue farti Odct 
,, £lcgu, ninni. Epigrammi, Egloghey& dire compofitionifi^, 
, , niglianti i & .4ri§ioteleper ttamtrario ifiben nomina molti 
■ » > verfifieatori, no» però trMtare<fenoH della Tragedia, del Voe- 
, f , ma inroicOy & della comedia, ejj" cOn tiueftei/alamente cohìIh 
, , tuirtda^ificiofa Juametodo,& bauendofentito alcuni biaf^ 
, > , maria , come manchemle, mi moffl i penfar d triodo , & dld 
• ,, via di difenderlo da tal oppofìtione, & parendomi bauer tro^ 
• 3 , uato le cagioni , ebe à ciò fare, lo Jorpmgeuano,deliberai di pu-> 
,, blicare quelli miei penfieri per dimofirar lui foto biuer’ intelaia 
, ,, natura delle Votjie , 'alV\bauer tacitamente , & con ragione, 
3 , efilufe mte^ueUe altre opere fat{d in verfo che non ft doueaiio 
, , riceurr per membra di quello nobiliffimo corpo. Et più di fattoi 
- » i percioebe oltrif- fi fatte compófitioni .^,10 vedeui anco & 

* *» daVlautoefiereftatainlrodoftajrH’aUfàfottedi.Totfiamilldi 

3, cbiianataTragicomedia,!^ àuajlri tempi U Tdiorde , bora 
3 3 fempliee, bora accompagnata con la Comedia, bora accampai 
,3 gnataconlaXragedla, hora'accompagnata con ambedue, noti 
„ miparembaueTbendifefalaVoettcaifUnitotcle 3 fenonba^ 
.. ,, ueffiefclule ancor tutte quefìe* 1 : ; r,; ' I 

Fallì prete- Da tre ibrte d’hiiorriini vida prouocato ìI'noAro. Sagacidi^ 
Ai del No- mo Apologifta: da chi ha fcrittó piccipit pocfie,da chi ha bia>4 
**‘® iìmato!Ariftotilc,.e dfl^cotnpofitori di Tragicojncdic Pafto- 
' Qd“óto alla pritaai die impa<33Ìo viidaano i Lirici, c i Fa- 
• * citoti d'Egloghe, c d’Epigrammi ? . dunque non fi poflbno 

fcriiicre cosi «itti compooi-mentifenza offendere il voftro Acl 
ffoteh'cb.anzi Gialbnico Triaicato ? quando quelli fidannoi 
fcriucrc, fanno eglino fbtfe profcllioneidi- voler quello faro 
al difpctco delle regole id’Ari fiorile . Siche yndifcnlbrc , vft 
campione della Poecioaci'bifogui ?i Mirate vane cofe che fi la4 
' feia vfeir di bocca qiìcff’|iuo4uojdoùc fon qui l'accufe douc 
JenccelTuàxli difendere ^qualeScrittorei qual.Poeu di quella 
X - fatta nominò mai la poetica d’Arillotile ne’ fuoi verfi ì dun- 

que à me faràlcùato il talento , 'c la fatuità di fcriuerc Inni, 
Epigrammi , Egloghe e altre fi fitte Poefie , per non offen- 
dere. Icehimccc del Norcs intotnoi .alla poetica d’Alrlllotilc» 
&'iNate»iiàl:à Campione d'vn tanto fìlofofocoiucai Poeti 
--' t { n . i li- 
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cjte Hon róffendono } Per qucfto capo adunque l'Apologià è 
Vanillìmo titolo della replica : e molto più del Secondo :’per-^ 
cloche doue fono quelli biallmatori, quelli Sindaci dìArillo- 
tile } bifognaua nomarlhma egli fa,recondo il Tuo llìle, di pre- 
(upporrc in vOce di pcoua:quali fon quelli in nome di Dioiche 
blaumano AtiUotile, percioche egli habbia riUrettala poeti» 
ca fua nel Triarcato poetico ì Vegganlì tutti gl’interpreti 
Arabi* Latini, e volgari:potrà ben'ellere, che varie cofe dicano 
intorno à quello , ma che riprendano Arillotile , non è vero * 
Doue dunque fon quelli riprenfori ? quelli auuerfari,che hab- 
bian potuto muouerc laprouidenza del fottilillìmo ingegno 
Tuo alla difefa Arillotelica? Ma quale è quello ingegno lì rin>« 
ruzzato * il qual non lappia, che s’ Arillotile hauelTe rinchiufa 
la Tua Poetica io trefoli Poemi , allora sì farebbe degno di ri- 
prenforei. E Melfer Gialbnc, che non ha di quello ancora te- 
lò buon conto , ne fotte quelle pruoue ch’egli è tenuto di fare 
contrail Verato , che elici rimprouera , lì ferue la feconda 
volta d’vn prcfuppollo folfo perconclufione, chelìa prouata? 
e lì fa d'Arillotilc Apologilla per'fole cofa , che s’Aiillotile la 
dicclle, non farebbe ne Arillotile, ne Filolofo ? in quello pre- 
lìime egli difenderlo,tn che volendole pur difendere, più l’of^ 
fonde? Vengo al terzo, cvltimo capo, dou'egli fonda la new 
ccllìtà del difendere fopra le Tragicomedie , c altre limili 
Poclìe,nel che Icuopre aliai chiaro la fua magagna , pcrcioche 
vorrei fapcre da lui le fu fuo principale oggetto, com'cHb dice. 
La difefa Arillotelica,perche non chiamò egli quel fuo primie- 
ro difeorfo Apologia: e s'allora non li fe Apologilla , perche 
tale s'c fatto pofeia nella feconda inuettiua ? oltre di ciò dotte 
lì vede in quel fuo primo difeorfo del lungo titolo, dou'appa- 
Cevciligio di tal pcnlìcro ? in qual luogo ha egli mai detto di 
hauer perfine cotal difefa? è dunque folfo, c in confeguenza* 
follo il nome d’ Apologia, il quale, llante quel che s’èdetto,^ 
bifogna che conlcllì dhauere prefo nella feconda Scrittura» 
contrail Verato folo, e fattofi Apologilla per lui, hauendo, 
itoi prouato alTai, benché per niuna delle cagioni dette di 
fopra necellìtà di prenderlo non hauea. Se dunque in quel 
fuo.primo difeorfo non ha mal detto che volelTc difendere , 
non ha mai prefo il nome di difcnfot'c , e in quello mcdelìmo 
egli forma la pellìma Inuettiua contra *1 Poema di cheli tratta’, 
ìodomado alio 'ncendente Lettore, che parte folTe quiui la fua 
I • A 4 di prò- 
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di proUocante, o dì prouocato ? E fc bifognà perforxadÌM^ 
ch’egli fia prouocantc , non farà anche vero ch'egli fia (lato il 
primo a date occallone al Verato di difender l’amico ? Sedun» 
anela cola Ha pur così , facciamo il conto tra noi , e manife» 
fta vedremo del noftro Apologifta la fallita . il Notes proiio- 
ca chiamando con indegni ritmi il Paftor fido i II Verato il- 
difende. MciT’cr Giafonc replicacela fua rcplicahaurà no- 
me d’Apologia } O quella li che farebbe vera fciocchezza,ó 
mia, fe buona gliele facelli, o fua,s’egli penlalTc di pcrfnader- 
lami. Difcndomi( dirà egli) dal modo che ha tenuto il Veral- 
io,e’l Verato non difende anch’ellb l’amico fuo dal modo , 
che’l Notes ha tenuto nel vilipendere il Paftor fido ? Difendo- 
mi,replichcrà,daillc ragioni addotte daini . O qui fta’l piinros 
qui è l’agguato . Voi difendete Mell'er'GiafoneJ voi ì Bifogna 
che prouiatCjC non che difendiate . A me tocca difendere non 
a voi . A voi tocca il prouare quello che tante volte vi s’c fatto 
vedere che non haucte prouato . Non ha qui luogo II coprirli 
col nome d’ Apologia, ne fate l’Apologifta. hacci d’uopo il 
prouare , le voi potete . Ora attendami il giudiziofo Letto- 
le, che di quello aperto Cadauere intendo fiirli l’anotomia. 
E fi come il buono anatomilla rifoluc quello , che la natura 
compofe,cosi mi vanto io di rifolucre le trame ordire dal no- 
ftro Notes , c con si fatta chiarezza , chc’l mio vero fupereri» 
il fuo falfo ; la mia fincerità farà maggiore del fuo artificio , 
Halli dunque à fapcre che per tre èni ha prefo il nome d’A- 
poiogilla . l'vno per mendicare beniuolcnza , oncllare la cau- 
fafua,giuftificarelc fue querele, fuggire ilnomediprouo- 
cante, e dar .ad intendere , che quel l'uo,com'egli dice, Autor 
del Verato l’habbla , vilipefo , e fchernito : i quali nomi non' 
Calzauano così bene in perfona d’ollenforc , come fanno di 
difcnforc, di calognatore, come fannodi calognato , di perfe- 
<;utore, comefanno di perfeguitato. Qm fi la egli campo d'am- 
plificare , di fchiamazzare , e di far tanti llrcpiti per concitare 
fnuidia contra l’Autore del Pallorfido.chc chiunque non follò' 
bene auucrtito,o folfe pur d’ageuole lcuatura,ctederrebbe,ch* 
egli hauellè vna gran.ragione , così ha egli bene vfurpto l’a- 
bito Apologetico , e sì bene compare in pulpito, esibencin 
tragico fuono fa delle fue mentite querele rifonare tuito’l 
Teatro - Ma chi lo fpoglia di quella velie, come fiirtmo noi, 
liaatiaili Utftet Gùl'onc , c quelle armi ch’egli auuentòdaU 
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ràrco della fua inuidia, poi che fi vede luì eflere 11 pronocan. 
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te, ritornando donde partirono, à lui folo s’aimentcranno, il 
folo feritore trafiggeranno, e efib, che volle concitar gli animi 
contrail calognatorc,s’auuedrà troppo bene d’haiicrli conci- 
tati contea fé ftefib , che per tale manifcftamentc è conuinto . 

Per fuggirdunque la nota diprouocante odiofaalle leggi 
ornane , c diuinc , halli coperto del nome d’Apologia, che ht 
primieto oggetto del fiio artificio . Il fecondo è fiato per fatfi 
più lontano che ha potuto da quella colpa di ch’egli viene im 
putato, che la fua prima inuettiua fia fatta, come hi veramete, 
contra il particolar Poema , che difende il Verato , percioche 
troppo bene conofee egli , d’cficre incorfo in nota di violata 
amicizia,edi non fincero procedetesi villanamente offenden- 
do, ecalpeftando l’opera d’vn’amico ^ e amico huomo d'o- 
nore, e amico, che lui ha Tempre onorato . Sa egli molto be- 
ne, che quàdo fcrific quell’inucciiiia la Città di Padoua tutta, 
etiutadi VIncgia,non folo era informata , che’l Poema di che 
fi parla era fiato e letto, e riletto, e con applauToriccuuto, 
e lodato , ma ch'egli ancora il fapeua, e che non era verifimi- 
le,ch’à lui folo folle nafeofio quello, ch’à tutti,in tutti i luoghi 
era si manifcfto,fi come à Tuo luogo più pienaméte fi mofirer- 
tà. Per ifeanfare adunque il fofpetto di q^uefia particolare in- 
tenzione , ha prefo il largo giro d’vna piu generale , fimulan- 
do che fia fiato fuo fine di difendere Arifiotile, e non d’offen- 
dere gli altrui Icritti , e tato meno i parcicolari:il qual difegno 
fi è sforzato di colorire col nome d Apologia, argomentando 
cositcome pollo io, che difendo Arifiotile,hauere intezione dì 
offendere vn particolar poema , fc non in quanto l'vficio di 
Apologifta mi sforza di parlare contra coloro, che in generale 
hanno fcritto fuor delle regole d’ Arifiotile? E quello èli Tuo 
fecondo penfiero', cherindulTc à prender titolo tale, intorno i 
che ci parleremo al Tuo tempo. Il terzo oggetto fu, che vede- 
do in quella Tua primiera inuettiua di hauer meffe in tauola 
tante cole córra vn legittimo , e regolato Poema, lenza pruo- 
ua di Torte alcuna , e vdendo il Verato chegliel rimprouera; 
ie in tal modo lo firigne , che non prouando refia Icornato , e 
conoTcendo imponìbile il prouare l’irragioneuole, anzi il chi- 
merico , che fu Tccondo l’impeto dcU’affetto , e non fecondo 
il diritto della ragione da lui dettato ; efiìpropofiodi turbar 
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dcll’Auucrfario, cin vcccd’circrcil pronatore, conaedoureb- 
bcjfiigge lo ’ncontro,e fallì difenfore,ch’àlni nó tocca, eper-* 
ciòjChiaman^Ja^fua.K Apologia, vorrebbe, ritrocededo, 

quali perTegutrmàflapri^^^^ fcrittura,col chiamare Apologia 
la feconda, c farli autcticodifenfore, così ncll’vna, come nell; 
altra. Ma qui ildifcrcto Lettore potrebbe dirmi. Tu rat vai 
dipignendo vn’ huomod'intenzionc molto cartina , e auuen» 

f a che le ragioni,lc quali di ciò ne rechi , lieno molto proba- 
ili , nulladimeno à noi non pare che ballino à perfuaderci fi 
mal concetto di lui . Non potrebbe egli ellcre che’l nome 
d Apologia non folle fiato prefo con quel linifiro fine , che tu 
gli apponi? ma per vna cotale fuafemplicc , c poco con lidera- 
ta inauucrtcnza, ò per qualche altro errore humano, che fofle 
fenza malizia? in verità noi non vogliamo credere, fc cofa non 
yeggiarno in contrario di maggior pelò . A' che rifpondo che 

f ;li artifici da me feoperti appariranno ne’ luoghi loro fi mani- 
efii, chefenz altrui fatica ò difcorlo faranno clli prouadife 
medelimi . T uttauia perche nell’animo di chi legge non rclH 
fcrupoloaIcuno,checio non lia prouato quanto piu pienamf- 
tc , e più fenfatamente li polTa, apporterò tal ragione, che fa- 
tànon fol credere, ma vedere, non pur maranigliar,ma Ihipi- 
rc: con quello pattoperò, che quel fagace Lettore,il quale mi 
da carico di prouare, lia anche pronto à dicidere, condennan- 
d(f 1 attor non prouanre, ò l’accufato conuinto. Ditemi dun- 
que, Signori Giudici, fc piatcndofi alle ciuili lo fiato d’alcuna 
caufa fofie ridotto alla publicazion del proceflb, in modo che 
finiti i termini delle pruoue, e Ipirato l’vltimo, come chiama- 
no, petcntotio, niun’altracolapiù s’attcndelTe chelavofira 
fcntcnza,evi venilTeà notizia, che vna delle parti tcntafic 
d’interferire nel già fornito, c fuggcllaro procelfo nalcofiai 
mente alcuna non più veduta fcrittura ; che concetto farefie 
voi delle ragioni di lui ? Certamente quello che vero è, che 
poca fiducia hauendo cglinelle^prouc, volelTe alcuna cofa fal- 
la , corrotta , cnon efaminata dall'Auuerfario fottoporre al 
yofiro gludicio per ingannarui . ma s’egli s’argomenta He di 
corrompere nonfolo quella particolare fcrittiua, nella qual 
mtta fofle polla la controucrlia , e fopra della quale folle cÓt 
I tefiata la lite, ma tutti gli atti di detta caufa,che ne direfte? la- 
feiamo Ilare il concetto , che U’andrebbe collo per l’animo dt* 
coftumi , & della cofeienza d’vn huotno ule -, non farefie voi 

dentro 
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<f«nrro 'de* cuori voftri,fcnza veder proceffb, la fentenza córra 
di Imy argomentando e bene , ch'egli da fe medehmoconfef- 
fad'e di 

non hàiicre addotta ragioneche buona fofTe, e checor- •: 

rifpondeflc a’ termini del giudicio da lui ò foftenuto , ò ten- 
tato, fenza corrompete, c alterare il fondamento , e la bafe di 
quella caufk? Ma chi l’vno,c l’altro haueiTc già fatto, in mo- 
do, che voi aprendo il proccflb trouafte ogni cofa cófufa , cor- 
rotta, e fàlfificara,non chiuderefte fubito il libro , e ftoniaca- 
ti di tal pcrfidia,non ailegnerefte all’Auuerfario di lui tutto’! 
frutto, e tiuto’l beneficiò di quella caufa ? noi dichìarerefté 
voi vincitore, condennando quell’altro comefàlfario’ Sicer-( 
tamenre. O tempijò coftumi, ò gloria de'lctterati. Io non 
mi marauiglio fe’l mondoU vilipende, pofeia che del tuo no- 
me s’adorna, chicon la frode ti difbnora . Quefti fe noi fa- 
petecil nortro-Mellcr Giafbrte, SignoriGiudici, quel tato ar- 
dito Sindacodi Parnafo, qncl flagello deiraltruiopcrc,qnell:* 
accrrinao difenford'Atiftotile, quel trottatore tanto ifquifftbì 
di recondita Poefia. quelli, quelli Ut ha uoluto ingannare j nò* 
folo interferendo 'vha fua nòuelia Poetica (lampara dopcxla 
publicazion del Vcrato,affine ch’ella gli ferita per teflimonio; 
ma producendotti/ancora (ò vituperio) tutto lacero, adultera- 
to, corrotto, enualmcncefalflhcatoiltello contenziofodel Teilocon- 
fuo difeorfb , c quella fua pellima innettiua , contra la quale tcoziofo »i 
fbrniòil Vcrato lafuadifcfa, E nonarroflk, ed ha *1 medefìmo dii 
uolto, la medefìma fronte , che altri hauetbbe , fe con fìnceri 
termini procedefTe : e gli da l’animo con tal nota di prouoca- 
tc, di fchernire, di lacerare,di prometter lana dottrina, di no- 
tarla falfa in altrui , e di ueracemente, onellamente, e lettera- 
tamente procedere. Domandatelo vn poco delia cagione di 
quel redo coli alterato ?rifponderà che non fu Inoline di rc^ 
earui le parole prccife , ma folamente il concetto :> c voi fog- 
ciugnerete: à che fine ^ Non era egli aliai meglio nonmetter- *• 
li in mala fcde,con portare il tcfto fincéro, che lenza alcù gua 
dagno mutarlo ^che vi rifpondetà ?’che égli non ci aunerti 
( mi crcd’io ) ò audacia indrfenfibile, intollerabile, corno può -r; 
egli diredi non hauerlo auuertito,fe Vi* promette tutlo'l con- 
trario? vdite le fue parole medelìme quàdo replica quella par- 
te che fpctta alle Tragicomedie . 

, , Et però nel mio primo difcorfo contmuù à riproitarle con le 
* ,, parole pMntalmente che ftj^uotio . 

Come fono cllcpuntalmcntè' rifcrìte,fe fono tutte alieratel 
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ma non ^li daua ranimodt fatui sì raanifcfto fuppìantp, fcn& 
vihaucllc ingannati con la menzogna . iDimandatclo alttcsl 
à che fine egli habbia recato nel corfo del tcfto contenziofo 
Poetica del fua Poetica ? perfarche? può dunque fare argomento con- 
ter(ctitan^cl Vctato.quello chc’l Notes ha fcritto dopo la publicazion 

tefto conte del Vctaio? Il quale non fi difefe dalla Poetica del Notes , che 
aiofo. non s’era veduta ancora, com’egli ftcflb non nega , ma dal dì- 
feorfo ch’era ftampato . Di che vuole egli dunque feruirfidi 
quella fua Poetica? per mollrar quiui lafua intenzione , ri- 
sponderà. E vale egli adire ,il mio dilcorfo fi ha da intender 
così, perche nella poetica, dopo lui pubbIicata,io htbbi tale 
intenzione, contraria à quello che s’egia fcritto tj'e ciò valef- 
fe , ogni cofa , per falfa ch’ella fi folle, potrebbefi alTai agcuoU 
mcnte difendere. Recherouuene ben'io la vera cagione, la 
quale fu per introdurre latentemente in quella difputa la di- 
tela d’Arillotele,ond’egU polTa autenticare il nome d’ Apolo- 
gia, per cagion di que’fini, che vi fi fono fcopcrii. Echefia ve- 
ro vdite le fuc parole ptecife , 

,, Tfr tanto cercheremo f rima di difenderlo da fi colorata iid'^ 
, , putat^one , & pofeia verremo À diiìinguer le parti della no- 
, , flra Toetica . 

Che domine ha da far la difefa d’Ari dotile, ch'egli prende,i 

ò dice di prendere nella Poetica fua , con la ragione ch’egli ha 
• da rendere delle cole fàlfamentc appolle al Poema.chc difen- 
dcil Verato? Pertermined’onore ,il Caualiere, chcconfcn., 
te di farli reo di nuoua querela, t\ò hauendo prouato in quel-r 
lache'l fece attore fperde , c la prima, c la feconda, e no 
rimane dilbnorato. Il Norcs bada prouar col Verato , e fi fa 
difenfore d’Ari dotile ? anzi pure perlccutorc , calunniatore , 
imputatoredifofidlca, falfa,enonpiu vdita, e non più let- 
ta dottrina, es’ionol modro , mi contento d’clTcr quel mor 
AttlGcio flro, ch’egli va predicando, che fia il Poema da ine djtefo . Ma 
delNorcs di grazia confideriamqcon che fottilc artificio fia proceduto 
pel trasformar quel fuo.tedo , Rifuo feopo, e di correggete 
coQicBxio- molte coferimprouerateli dal Verato , e di tirare il più che 
Co i folTc pollibilc tutti i fenfi à que’ tre fini,chc vi fi fono feoperti» 

E però è ito , e mutando, e alterando , e aggiungendo, e 
feemando que’ concetti , e quelle parolc,che li fono parure al 
fuo bifogno più necedàric, ma per afeonder quell’arte ha 
eziandìo tenuto il medcfimodilc in altri luoghi non nec'ef- 
fàri, affine che parefle ciò da lui fatto fenz’arte, c cgualmcstc 
' fari , 
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fèr tutto trsfportando, rìtnoiiencio , intralcrando alcuhc 
rolr , che non importano , e cangiando alcune forme di dire^ ,r ^ 
f he quanto al icntimento nulla rileuano , perche rincauto 
Lettore abbagliandofì , non s’auuegga delle importanti, B 
quello medeiimo ha eziandiq fàrto nel tpfto della Aia Poetica 
interferito, perche non paia Arano à chi'volelTc di cotal dilFe- ' ^ 
renza penetrar la cagione, chc'l tellocontenziofo fofl'c alte- 
J-ato, c quello della Poetica intatto . Com’c polTibile, ch’egli 
à’habbia dato ad intendere di poter celare altrui quefte tra- p 
me ? Penfaua egli patlar co’ino.rri, perche il Vcratp viuo 'ìot 
non fofse ? penfaua egli di fabbricar nel fuo Audio caAeliiin 
aria , ò mine Ibtterrante, che non doucflcro vfeire in luce, e ' 

così ben intcndcc/ì, come, fono intefe da lui ì vna cofa fi chia- 
ra, vnacofa fi piibblica„CQtn’è vn teAo alte,rato: vn fine unto 
feopertò vna intenzione fimanifeAa,com‘c qtiiiti la Aia, c 
penfardi nafconderla, d’occultarla ? Diogliel perdoni, egli 
pe- doni il torto cii'cgli fa alla profelAonc,ealcaricoche’ lo- 
lUaie . Che lì dirà diJni, quando s’intenderà , che con inde- 
gne , e torre maniero tepri di vincere controuerfia di lettere ì' 
Manon^iù,^h’cgUè tempo di volgermi à voi,giuAilfimi Giu- 
dici, c di quelloclie projneiro m’hauetc, c chc’l dritto vuole , 
richiedenti» Non vi foinAanzache fenz’altro più intender di 
qucAa caulà, vogliate, com’egli meriterebbe , giudicarlo per 
vinto, e perconuintofpedirlo. Vna loia cofa e queAa, noni • 
men modeAa,cheiagioncuoIe v’addimando, che cofa alcuna 
à lui non fi crcda'jlch’à Aie parole , a Aio fcongiuro.,,a Aia fede, 
non fi dia fede, fe nonri recplapruoua. EcmdominglìCrc- 
derrebbe fé fallìficacio che.parla ? ProteAo poi di non vole- Prote/fe 
re, ne douere à modo alcunb'clTer tenuto à lìjlaba ne di Aia dell|Auto- 
Poctica Interferita, ne di Aio teAo falfificato , A come cofa fere'effer*** 
Itti prodotta, c alterata dopo la pubblicazione del vero teAo hmoicoCk 
contenziofo. intendendo io chciaiqual fi voglia modo ninna oinnouau 
fuanouità , ninna Aia metamoefon polla o debbia pregiudi- ^ Alfìficic* 
care cosi alle ragioni addotte già'dal Verato, come à quelle 'AINoici, 
che fon’io per addurre nella prefente feriteura, non ellcndo il 
douere che altro tcAo polla obbligarmele non quel puro,nec- | 

to , incoheaminato del Aio primiero difeorfo, Ail quale , tra il 
Vcrato,.elui AiconccAata dclL-i Tragicomedia Pa Aorale la 
controuerfia. E fc pure d’alcuna Aia parola, o concetto inno- 
uato prenderò a dilputarc^ciò non voglio che fia per obbligo, 
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ma folo per foddisfiircallacuriofità di chi legge. E con quefto 
alla feconda parte ne vengo; ladoucho promeffb di trat- 
tare dcH’immodertia. E perch’io fono feorto dal Vero, 
non fo, ne porto dircjfc non il[vcro. Qiii pareli mcchcl No- 
reshabbiavna gran ragione di crucciarrt. E chidominnon 
s’adirercbbc fentendofi prouerbiare, e fchcrnirc à quel mot 
do ? Ma fe duole a Mertcr Giaionc l’ertere óftefo, l’ertcre di-a 
fregiato , il mcdefirtio duole bene anche à gli altri . Tutti, 
«amo huominijCad'ognuno egraue il riceiiere ingiuria. Ogni 
ferita ha fecó il fuo dolore . Non vuole egli ch’vna medcfima 
ragione fcrua peramenduni ? Che farà il prouocato, fc il 
prouocante fi duole ? Non bifogna chel patto Zoppichi . Ed è 
precetto humano & dittino, imprertb dalla natura ftcflà negli 
animi ragióncuoli , che quello altrui non fi faccia , che patire 
non fi vorebbe : e quella legge che tenti d’imporre altrui , di 
fofFerire in te medefimo non ricufi . Se dunque Mertcr Giafo- 
ne fi duole , dolgafi di fe ftertb , che fu il primiero à fare inde- 
gnamente all’amico quel che’l Veratohadegnamente poi fit- 
to à lui : ma molto meno però di lui, come a fuo luogo fi mo- 
ftrerrà. Non ha egli chiamati moftri, e prodigi, e portenti 
l'operc altrui ? ed egli non dee dolerfi ft altri dice che Topere 
ftielien piene di vanità , di fallirà , di menzogne, con sì nord'* 
bile dirtefenza, che non ha egli ancora prcuatii mortri deU 
rautierfario,ma la fua falfa dottrina è ben prouata dali’atiuer.i 
fario. Vditc replica ch’egli fa. Che le ragioni non fono pari, 
conciofiacofache il Vcrato nominatamente l’oiFcnda , edeflb 
habbia parlato folo in vniuerfalc, niuno battendo pafticolar-i 
mente nomato . Bella ragione certo , e fòrfe chc non l’ampli^ 
fica . Dicami vn poco la fua prudenza , fe fi dicerte che tutti i 
greci fono mendaci, Meffer Giafone(che greco è ) farebbe egli 
ofFefOjòno? mafe più particolarmenreTpflcdcttocosì.TuiJ 
ti coloro! quali credono ch’Ariflotele habbia riftrettala fua 
Poetica in tre fole fpezie diPoefie, fono ignoranti , farebbe 
egli Mertcr Giafoncefclufo da vna cotale ignoranza, perche 
elio folo ciò non CTcd erte? Qitertc fono bamboccetic da trat- 
tar co’ fanciulli,agli huomini d’intelletto non fi danno fi &tte 
cofe ad intendere . Crederla egli forfè di gittar ciottoli , e poi 
nafeondere il braccio! Non vale dunque laconfeguenza,hó^ 
parlato in generale, dunque non ho tocco quel fingolare. an- 
zi fi conchiude cutto’l contrario , che per hauer parlato gene- 
ralmente 
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jaltncnteitucti comprendere ci habhia voluro i particolari. Ma 
Te volrna pure abbracciare rvniucrfalc> perche noi fece egli 
modcllamcnte? Non poteua egli fcrinere il Tuo parere, fenza 
dir villania ì chi lo sForzaua à tare altramenti ì chi lo ilrigne-.- 
uà? Anzi qual legge non l’obbligaua ? Non è egli debito di 
perfoiia^iuilc, cnlìuinata, rclligiofa il non oflcndcr altrui, 
quando in qual il voglia materiali pubblica il Tuo parere? Non 
è egli proprio di pcrlona di mala uita ^ fcandolofa, cartina fare 
il contrario ? Et chi’l fa , non merita egli che’l mcdefìmo à lui 
(ì faccia ? Troiiando dunque ilVeratoche neirvniucrfal de* 
Poemi villaneggiati, quello dell’amico fuo necelTariamentc lì 
fiomprendeua, tanto più ragioneuolmente lì è rifcntito,quan- 
to egli con più viuc ragioni hapcouata la verità , e difelo l’a- 
mico da vno ingiuAillimo prouocance . Ma forfè mi potrelfe 
qui dirc,gra'zioli Lettori , non doueua il Verato parlare fenza 
punture, ancora che prouocato ? Signori nò. anzi gran falla 
commcllò haurebbe . In troppo grande , e troppo intollera- 
bile prefunzione di fc medclìmo farebbe caduco il Nores, 
Ogni volta che non li foflc rintuzzata la fua immodcllia . E che 
fia vero non pretende egli più che mai gonho nella feconda 
inuettiua d'cllere il prouocato ?.Dio buono,qual gigante li fa- 
cebbcegli creduto d’clfcre, fc il Verato non gli hauellc mo.. 
(Irati identl ? haurebbe la vertù per viltà, il tacere per colpa , 
lacortelia per debito interpretata. Chi feraina modellia nel 
campo dcll’inlblcnza altro frutto non ne raccoglie,chc ingra- 
titudine, e alterezza. Così bifogna reprimere le sfrenate 
L’ngue licenziofc , accioche imparino à fauellare come li dee, 
c non tacendo nudritle nella lor morbida petulanza. Il che 
fcruc c per dar gaftigo a chi pecca, c per dare efcmplo a chi po 
Crebbe peccare . Migliore opera certo non poteua fare il V ora- 
to , *il quale à ciò s'c mollb non per dir male ( Dio guardi ) ma 

f jer far bene , accioche il fentirli Mellèr Giafone dir quelle , o 
bmiglianti cofe ch’egli ha dette al Verato,gli douefle fcruire 
per vna quali fraterna correzione . non potendoli bene inten- 
dere quel che importi il proucrbiarc c il trafiggere, fc non & 
prona (’olTer prouerbiato e trafitto . £ fi come agliinuento- 
ti delle cofe gioucuoli all’vfo umano fi da mercede , in tanto 
chei gentili i così fatti luiomini adorarono per Iddi) , così a’ 
feminatori di fcandali, c di difeotdie, chenti fono coloro, che 
vanno ingiuriofamcntcaltxui,o con dccti|0 con opere prono- 
. • cando 
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cando dalle leggi umane e diulne pene grau!(&itl6 '(bno fra* 

r ode: (ìcome quelli che danno il primo moto del diflbliiere 
amicizia , ch’è quel diuino vincolo , con cui Ttimana vita è 
compagnia (ì conierua ,>e^ondenafce il felice dato delle Re« 
pubbliche. Dalle quali nó altrafnenti dourebbono elfcre que- 
lle pedi abbominare, e sbadite, che fe facella e efca,à bello du- 
dio portadero per incenderle,e difcrtarle. E però ottimamen- 
te fa chiunque loroopponendo(ì,cerca di reprimerli egadi- 
garli.Or qui mi pare, difereti giudici, di fentirciche replichia- 
te. Tu ci hai ottimamente fatto conofcere,chcÌ Vcrato fuin 
quello vniuerfalc prouocato, e ofFe(b , e noi tei facciamo buo- 
no, ma nó per tanto da cotedo tuo argomento non fi conclude, 
che’n quel biafìmo generale hauede egli intenzione d’offen^ 
derc quell’amico particolare, che difende il Verato, ehabbia 
in confeguenza, come pare che tu pretendi, violato il diritto^ 
dell’amicizia. E noi facciamo gran diderenza dall’odendere ini 
generale, al volere otfendere in particolare,come per grazia 
d’efempio. Se in vna fcaramuccia alcun foldato indirizzailc le 
fue faette nel corpo della fquadra contraria, fenza fare alcuna 
differenza di fedir più quedo, che quello; à noi parrebbc,che 
fìpotededirelui hauer fatto l’vficio di buon foldato: ma fe 
^ laiciando il luogo ch’egli ha à tenere, niiradè in quella fchieta. 

di fcrircvn folo foldató,per alcuna fùa particolarnimidà,ò per 
iniiidiachegli portaife , ò per altro dmìle affetto, eluiòcot» 
mano, òconvn'alrro manifedo cenno,fuor de gliordini milia 
tari, chiamando à (ingoiar duello ne lo sddadè,non ha dubbio^ 
ch’egli bifognerebbe trattarlo da nemico di caufa non pubbli- 
ca, ma priuata , e colui che fod'eincotal modo perfeguitato' 
h'aurebbc vna gran ragione di rifentirfene , e di trattarlo per 
Tuo particolare auuer(ario,pofcia che egli hauclfe centra lui 
iblo volrequeli*armi,che di portare incontra à tutti indifferen 
temente modraua, e per fuo debito incontra tutti doueua. 
E perciò,quando cotedo di Meifcr Giafone tu ne modralli,in- 
fTn ad bora ti promettiamo di farti non folo buono , dòchq 
per bocca del Verato hai di lui detto, ma di darti ancora pie- 
na licenza di trattarlo, come 'perfona fcandalofa,in(idiofa,vio^ 
latord’amicizia,nemico dell’altrui lode, focile, e efeadt fcan-< 
Cheli No- «lali . Voi hauete vna gran ragione . e iò fon molto pronto pco 
ICS hauolu fbddisEirui,c foddisfàre infìemeal debito mio,percioche que- 
(o pirtico- doèquelptinto nel quale tanto, e £ fida, edfonda,. il noflco 
•- MclTcc 
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ffleirer'Giafone. Quefta è quella indignìtà dì ch'egli in vea* Jir 

tiduo mefi ha pi^né tutti gli orecchi, c di che tanto fì duole» c ^ 

va Accendo tanti rumori. Quello è quel luogo di cheli feruc drirAucoie 

ad infamar i’Autor del Verato,rimprouerandogli,cheperma- diki. > 

lignità , epervaghc2za,che prende di pcrfcgultarlojrhahbia 

imputato di cofa falfa, e pubblicati centra di lui libelli infami, 

diche non dice il vero, come à fuo luogo fi mollrerrà,giuran- 

do,e lpergiurando,che mai non hebbe intenzione d'olfendero 

in particolare Tonerà delTamico . Ma lafciamo I e fue quere. . 

le , che da fe llelle al lume della verità, come notturni fogni, e 

iàntafmi fparirdnno, e alle nollre prone vegniamo. Ricor- 

dateui ò Giudici,che m'hauete promellb di non dar fede 

come ennuiene ad alcuna cofa , ch’egli fi dica, fc la proua non 

ve ne reca. £ con quello faccendomi alquanto da capo dico, 

che il nollro Melfer Gialone,dopo hauere nel tello contenzio- Prnou* rii* 

fo del fuo difeorfo calpcllaco , e vilipefoà fuo modo laTragi- ìiNorctpa 

cómediaprima, e poi laPalloralc,efatti fopral'vnafeparata- hUcòlafu» 

niente dalTalira i uioi maledici contrappunti,per efeguire alla 

fine il fuo maTanimo verfo quello,che fu primiero oggettodi 

lui, foggi tigne quelle fue precife parole; ftoifido, 

, , Hot 'tpendo la T ragicomedia, la Toflorale, l'vna per fe co- 

ft me compofition m^iri^ofa y (ir l' altra come non conueneuoù ^ 

, , an^ contraria a' principif de’Filofofi morali , ^ ciuili , eJr de* 
yy Gouernatori delle [{epublicbcy tanto ben fondate à beneficia 
- yy pubblico y lafcio penf are in che confìderatione fi debbia hauer 
y y poi quell' altra lortetT^a maniera di poefita , che chiamano Tra- 
, y y gicommedia Taftorale . 

- . Notate ptima,come nella fua replica quella particella viea 
da lui alterata, perferuirfenc à quello che intenderete. Que- 
lle fono le parole dalla fua feconda inucttiua ch’egli incito- ^ ^ 
la Apologia. 

, , Hora e/fendo la Tragicommediay& la Vaporale l'vna per fe 
y y come compofition moflmofa , & l'altra fenit fine vtile , & 

« , per ciò come non conueneuoleyamfi ambe due contrarte a' prin^ 

■ » > <‘PH d'^nfiotelcy de’ Vhilofophi morali , (ir ciuili , ir de Gà- 
,y uernatori, & de Legislatori delle Hepubliche tanto ben fon- 
yy date in beneficio publico y lafciopenfar In qual confi deratione fi 
■ yy debbanohauerqueUe altre mantere,cbe chiamano Còmedie Tarn 
y% fiorali, TragedieTjfiorali, ir TragicommedieVaflorali. ' ' 

Ditemi vn poco Mell'er Giafonc, che qui mi gioita d’hauecÀ 
Dife/adelVaflorfido. Q uiàftoa- 
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ui à fronte / quello riferir puntai mente, come voi hàuetè 
promelTo ì Per qual cagione non recafte voi qui fedelmente 
il icllo cohtenziofo f perche l'hauete alterato? perche hauen* 
do voi ciò promcllò non refequite? Egli li tace,ò Giudiciima 
iòil vi dirò per lui,anzi voi da voi llcili l*intcderete,aggiugnc 
de Commedie paftoralty& le Tragedie pafioralt^ che non fonò 
nel tello contenziofo , accioche tanto chiaro non li poHà di« 
feernere quel Tuo fine , che fu vno di quelli , che v'additai,di 
lacerareparcicolarmentcil poema, che difende il Verato,pcr- 
cioche troppo lingolarmente appareua nel tefto contenzioib , 
c coli ha creduto d’alconderlo infra qucll’alcre due, che v’ag- 
giugne, come chi ruba alcuna cola , e tra le frafehe la lictede 
occultatele dilli ben tra le fralche,tali ellendo qulle fuc ghcr^ 
minclle , concioliacofa che la pallorale non la nuoua Ipezic 
di poema dramatico , cornea luo luogo li rnoftrecrà. E’però 
tragedia pallorale, e commedia padorale non fono altro , che 
tragedia, c commedia femplicc,epura,e nó mille di tragedia^ 
c di pallorale, o di commedia, edi padorale, com’egli accen- 
na . per modo che, non elTendo elle mide, non vengono a ca- 
dere folto la Tua cenfura . Per far veduta poi di non hauere,à 
bello dudio ', alteratoli luogo delle tragicommedie padorali» 
che coli folo recaua troppo lofpettq , alterò paiimcnte quell* 
àltro, eh’ è più dì fopra,e douc prima diceua: E l* altra come non 
eonueneuole^ ora l*ha fatto dire, E C altra fenT^a fine ytile: e perciò 
€ome non conueneuole • Quelle fono le maniere delnodro ec- 
ccllcntillimo Notes • Coli egli modra il Aio belliflìmo inge- 
gno in materia di lettere; con queda loda dottrina, mutando» 
almah'do^ fallilicando, trattai Tuoi reconditi oracoli,e mira- 
coli di feieriza* Ma non perdiamo tempo in quelle nouellcfe 
e tornando al tellocontenziofo,dico,che come prima il Vera* 
to hebbe veduto in quella particella , che MclTer Giafoncacj* 
coppia la tragicommedia con la padoralc,c5 le parole che ha- 
iietevditc, cioèlafeio penfare in che confidcrazionc A debbia 
hauerpoi quelTalcra lor terza maniera di poeAa, che chiama- 
no tragicommedia padorale, cofi fu chiaro, che d’altro nó vo- 
lea intendcre,che del Padòr fido opera dell’amico; e che tutte 
lccolc,dettedi fopra,crano macchine,chcferiuano quel poe- 
ma, maillmamente elTendo egli già dato Ietto, c riletto ip Pa- 
doua, c in Vinegia, e corfo per le bocche di tutti, c letterati, c 
Stampatori, c Librai^ non altiamemi ^ cheltfolTc dato fn pa- 
. ~ . blica 
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W!ca Forma . E però nella fua difelà argomenta cosl.Chi biar 
£ma il poema tragicomico pa(1;orale,biaiimail Paftor fido;Mcf jo*ft*u*oU** 
Ter Giaione fa queilo, adunque Mcilèr Giaibne biadma il Pa> TnKicom! 
ftor fido, e la maggiore pruoua così. Non è altro poema tra> capaftou* 
gicomicopafioraìe al mondo,che ’l Pafior fido,duque di que- le. 
fto bifogna che Mefier Giafone habbia necefiàriamente parU' 
to . Or qui vi voglio ben attenti Signori giudici . Se Meilèr 
Giafone prouerrà,che altro poema di quefia fatta fi truoui al 
mondo, hauròio il torto , hauendolo imputato di cofa che nó 
fia vera,ma fé noi prouerrà, non farà egli cóuinto d'hauer prò 
ceduto da fàlfo amico,da calunniatore,da huomo di mala me» 
lè? hora vdite le lue ragioni. Dice primieramente 

, , eòe scegli baueffe voluto riprendere la tragicomedia pafia^ 

,y raW.d’alcutt particolare y non haurebbe parlato ( rifenTco le 
, , fue parole*) in vniuerfale , ma farebbe cor/o incontinente 
yt la ejamina^ìon delle peripetie , e agnitioni del coSìume , delia 
t , fenten’gOydeUadittione y degli epifodiydelligamentOy & della 
, , fcioglimento . 

Che vi pare di quella r^ione; non c ella, e à lui, e all'altte 
fue cofe fomigliandllìmai^^afi nó pollànq Ilare infieme que 
Ae due propofizioni ,dirmaled’vn poema particolare, edel 
medefimo non efaminare cutre le parti ì anzi è degno di mag« 
gior biafimo,anzi per quello c vero calognatore, dicendo ma» 
le di poema non bene efaminato da lui. Ma come può egli 
diredi non baucrlo eiaminato in particolare, feciò pretende 
d’hauer fatto in vniuerlàle? quando egli ha dette tante cofe 
della Tragicómedia, c della Pafiorale Icparate, c in vniuerla» 
le della fauola, del collume, e dell’altrc parti, non viene ezii- 
dio ad hauer fitto il medefimo di ciafeheduna particolare, che 
forco à quel genere fi comprenda ? Dunque perche Arillocile 
non ha indiuiduamente nomate tutte le fingolari tragedie,» 
fuoi precetti non fi potranno loro applicare ? Bella ragione» 

Non ho efaminato il Pallorfido, ma ho ben detto.che fi fette 
fauole fono mollrl, dunque non ho parlato del Pallor fido:nó 
è egli vn lottile argomento quello ? Ma il punto non illa qui: H Noretv* 
Meller Gialòne ficee voi fisrfe lordo, ò pure il v'infigece?vdi» «fuggendo^ 
te quel che dice il V crato, e grida ad alta voce.che nó è in tut- P'?- 

to ’l mondo niuna Tragicómedia Paftoralcjfc non il Pallor fi- j!‘r 

do . A quello bifogna rifpondere, quello prouare , e non an- /j ^ 
dare girandolando. Voi nonl’hauctcefaminaca : che ha da Itorfiiofia 
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foli ftaoìx fare cotefto efame eock l’obbligo della protia^ché fi Paftocfldb- 

TragVomi non fìa, come il Vcrato vi timproiiera , iìngolare ? Ghe rpto» 

j*. '*^®*'*" poAti fon colerti ì Non ho efaininafe tutte le jiartì del Partor* 
fido,dunque non cfii^olare? Oriu calivi farà vno feongiura 
fopra dcH’onor fuot Che fe fi trouerra mai, eh' egli habbia ne 
veduta, ne letta, ne fentita recitare quella tragicómedia parto- 
lale, che difende il Verato, vuole erter tenuto per lo più in- 
fame (cofi dice egli ) e federato, che viua fopra la terra: quafi 
vi voglia dire, fe voi credete che ’n me fìa fior dicufeieza, cre- 
dete ancora, che volótariamente nó mi fottoporrei à nota d'in- 
famia, fe ciò nó folle ben uero. Patiate meco M. Giafone,ch’io 
tii chiarirò. Vantererteuene pofeia voi, fc vi veniflc fatto d’vc. 
celiarmi có sì garbato cauillo? lo feongiuro che fate di nondta- 
ucrla ne veduta,ncletta,ne fentita mai recitare,fareftel voldi 
non hauerne hauuto in qual fi voglia modo nociziaifacui co- 
8Ì:chiamatcui infame fc in quel tem^n che voi fcriuaiiatc quel 
l'inuettiua, n'hauete mai fauellato, o tenuto propofito con al- 
trui , che fc io pofeia non vi vitupero , mi contento io d’cllcre 
il vituperato . Non barta adire non l’ho veduta, nelettasne 
fentita rapprefentare: e chi noi fa,non ertendo ancor ne rtam- 
para, ne recitata ? eifendo erta ancora in man dcU’Autore^ 
non è perciò , che fenz'alcuno di quc’tre modi , a'quali vi ri- 
/Irignete, non porta ella per altra via erter venuta à.vortra no- 
tizia . e quella notizia non barta forfè à fatui colpeuole ì Ma 
non è mio ne obligo,ne penficro di ciò prouarui. Tocca a voi, 
dico a voi tocca la pruoua , che il Partorfido non fia vnica al 
mondo Tragicommedia partoralc. Qui qui , Mclfer Giafone, 
non andate sfuggendo con ifeongiuri lofiftici, e cauillofi : che 
confequenza è rotella vortra , non l’ho letta , non l'ho vedu- 
ta , non l'ho fentita rapprefentare : dunque none fola, non è 
/ingoiare? non vedete voi, che quelle duplicicà,lequalincl 
negozio ciuile con titoli molto brutti fi nomerebbono , vi le- 
vano tutto ’l credito ì non fapac voi,che non prouando , liete 
fpacciato? perche à iquellu non attendere? ai cafo, al cafo. 
Or qui , Signori Giudici , tutto pieno di collera mi rifponde, 
£ quando eziandio confcllàrti d’hauere hauuto notizia, che 
importerebbe coterto al fine ? non pollo io trattar di lettere, e 
dire l’opinion mia conira te ì non s’è egli ciò fempre fatto da. 
poi che! mondo è mondo ? quando fumai, ch'io mi t’obbli- 
gallldinon hauciloà fare coatta diu? hauctcl potuto far^ 
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certamente MefTer Gìafone, ma con dire altrui villania • 
non v*c (lato lecito il £irlo y fenza incorrere in nota di perfona 
maledica > e di violator d'amicizia , e di fcandalofo prouoca- 
core , e finalmente d’huom meriteuole , chel Verato non folo 
vi habbia detto , ma vi douelTe anche dire affai peggio di quel- 
lo, ch'egl i vi ha detto.E di che vi riprende, di che n duole 2 che 
vi rimprouera egli ; d'hauere fcritto la voftra opinione intor- 
noàque'Poemi ? meffèrnò : affai curaua egli de' vofliifcritti: 
Si duol di voi, e v’accufa, che con indegne maniere, e fconce, 
c)fconueneuoli n'hauete fcritto, che fé modeflamente haueffe 
riferito il voftro parere, fiate fìcuro, che niuno v’haurebbe far 
co contraffo , e à che fine ì fe voi non offendete con altro, che 
col dir villania ? che quanto alle voff re ragioni non fi fa egli 
quel ch’elle vagliano : Voi dunque vi f'arelle in Tanta pace 
goduto il voffro triarcato , e la voff ra nuoua dottrina , e le vo- 
Ifre chimere di poefìa.fcnz’alcunoauuerfatio; femodeffamea 
te, com’era debito voftro, e, fenza offender l'onore alcali, ha- 
uefte parlato: ma mozziam le parole, e dichiarateui pure, 
Meflcr Giafone: confelTate voi d'hauerne hauuto feienza 6 
nò ? dice di nò,Signori Giudici, ed è buon legno, confeffando 
<acitamence,che’l dir mal dell’amico c difoncftacofà , e inde- 
gna . Che penfa egli dunque di fare ? Volger la faccia , impu- 
gnar l’armi, e aft'rontarfì con rAiicordel Verato fopra il pun- 
to della querela, con l’anima della caufa?cioé, che la tragi- 
commedia paftorate , chiamatali Paftorfido , non è fola come 
crede il Verato . O qncfto mi piace molto, orquidoue s’in- 
contrano l’armi , doue fuggendo non fi combatte , in quello 
cjiiufo (leccato fì:vedrà il paragone.Qui bifogna chel’vno vin- 
ca, e l’altro fìa vinto . In quella pruoua folata vittoria di que- 
llo punto confìfte . Qiii li vedrà feil Notes haurà -parlato in 
particolare, ò nò. Qui fi vedrà fc'l Verato l’accusò con ragio- 
ne , e qual di lor finalmente bacon mal’ animo proceduto. 
Trouandofi dunque in quelle anguftie il noftroMcffèr Giafo- 
ne, e cominciando à vedete , che la cofa non va da fcherzo , e 
cK’ a’ foliti sfuggimenti non c più luogo,^immaginateui come 
gli flaua il cuore, fappiendo in cofeienza Tua , enei Verato di- 
.fende giufta querela, rammemorandoli d’hauere in tanti luo- 
ghi , e tante volte detto con la viua voce affai peggio di quel 
poema, che non ha fatto in ifcritto: niétedinieno riptefoquel 
poco fpirito, eh' egli hauea, conofeendo che altro fcampo, al- 
DifeftdelTaflorfido, fi } ' 
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tro r'paro non gli reftana , che ’I trouare vn’ altra paftoralc 
Tragicomedia, onde poteiTc rintuzzare quell’ acutiirima pun-» 
la, che ’l Veraro gli; manda al cuore , fi diede turco à dircorrc-* 
r^, dotiegli potefle iucccderc di trouarla , e fra fc llelIbalcU'* 
ra volta diceua, può egli cflcre che vn’ altra tale non n’habbia 
l’arte poetica ? Or doue credete voi ch’egli habbia fatto rica- 
pito per cercarne? A’ librai di Vinegiaìnò nò, percioche el- 
fi gli haiircbbon detto: Noi non habbiam notiziad'alcuna fa»» 
noia così fatta, Se non del Paftorfidoda noi richicfto al mede- 
fimo Autore per iffamparlo . A MelIerPagol Mcietti onora- 
to libraio, c Aio cariflimo amico in Padoual molto meno,per- 
cioche qucfti gli haurebbe detto il medefimo, e d’haucr lem- 
pre haiurroil medefimo difiderio, e di più volte ancora non 
Ibi parlatone con l’Antore,marAuror medefimo haiicr fen ti- 
ro nella (ba libreria difcorrcrc lungamente con molti lettera- 
ti, chequiji viànano di ridarli . A i letterati di Padoua? mel^ 
fcrnò: perciochc quefti fi farebbonoricordatijchc'l Paftorfìdo 
fu dall’ Antere fteflo,alla prefenza loro in cafa.dcl Signore Ia- 
copo Zabarclla jonoratillimo Caualicrc, cdcl detto Autore 
compare, e amico fingolariftlmo, due volte Ictto,cfommami- 
tc lodato. A’ nobililAmi ingegni della città di Vinegia ? Dio 
guardi . percioche quiiii tante volte c ftataclcita, erilctra,e 
per bontà di qnc’ Signori con tal concorfodi nobiltà, con tati 
ra commendazione deU'opera vdira,chc quiiii à niù motlo ha- 
urebbe potuto afeondere il fnopefiero. A’ letterati delle cor- 
ti d’Italia, ne anche quefto . conciofia cofache tutti i Prenci- 
pi loro hanno hauuto notizia del Paftorfìdo , c hannolo fom- 
mamcntconoratOjC lodato. Talché il poner' huomo non fa- 
peua doiicricorrcre,che non rccaft’c manifefto rofpctto d’an- 
dar con mala intcnzionc,cercandovn' altra fàuola tale, che ic 
egli in ciaiebeduno de’ iopraddetti luoghi h.uieflc vna tale li- 
eniefta fatta, fappicndofigià per tutto. ch’egli n’haticna difb- 
noratamentc Icriito, e parlato, e chel Vcratogli haueua impc» 
ftrt carico di prouare, che altra tale ie ne tronalfc ; il (ìio diOr- 
gno fubito fi farebbe ('copcrto,c congrandillìma ragione potu- 
togli rinfkcciarc. dunque allor che feriuefte contrala Tragico- 
media paftoratc non hauauate in pronto ninna faiiola così fiir.» 
ta > c ferhatiaunte perche l’andare ora cercando? efeunave 
fi’haneua notillìma à rutta Italia, à tutta Vincgia,à Padoua vo- 
Ara, allo ftcflb voftro Meietii , perche non hauete voi conrrft 
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qnella formate le voftre regole, anzi come farà egli verilimile 
che di quella non intendiate ? Voi dunque riprendete vn poe- 
majche nó hauetc veduto mai^parlate d'vn poema,e poi ì’an» 
date cercando? che nouellc fono quelle ? Or qual partito cre- 
dete voi ch’egli habbia prefo accortilTìnii giudici, a chi crede- 
te voi ch’egli ha rifuggito pcrdifpcrato, e vltimo aiuto ? à chi 
per vita voilra ? indouinatclo fu ? Appena il crederrcte à me 
a’iovcldico. Appena il crederreteà voi fcl vedrete. Mavdi- 
telo, c ftupite, vditelo, e fate poi quel concetto conuien di 
lui. Conofccte voi ( ma che difs’ io conofeete ? ) i pari voftri 
non conolcono gete tale: hauete voi fentito mai ricordare al- 
cuni pelhmi vagabódi,huoinlni fordidiflìmi, c femmine sfac- 
ciatillìmc, che con tanto fcandalo, c corruttela di tutti i buoni 
collumi , con tal fomento di rutti i vizi , foleuano andare oc 

? ua , or la rapprefentando per vilillìmo prezzo alcune traf- 
ormate, gualle, corrotte, lacere , impraHricciate , vituperofe 
loro difoncllà,che da molte parti d’Italia fono poi Hate ragio- 
neuolmente sbandire, cacciate, c per decreto pubblico proibi- 
ce? à quelli i à quelli il noHro McH'cr Gialone ha fatto ricor- 
ro, da quelli dicedi hauere intefo, che hanno rapprefentate 
cotali laude tragicomiche pallorali . Da’ Commedianti, dal- 
la gazzetta(ò Dio buono) ha toltoMelTerGiafonel'ldeadifà- 
uolc tali . Da’ Conimedianti,dallagazzettahaintraprefodi 
difendere ( ò vituperio ) il grande AriHotilc. Perii comme- 
dianti dalla gazzetta ha cópoHe le fue poetiche,! fuoi difeorlì. 
A’ commedianti dalla gazzetta, temendo di non far corto alla 
riputazione d'huomini cali, fa quella feufa , doue chiama Dio 
in tcfiimonio , di non hauere fcritto per oHcnderc alcuno. E 
■quefte fiere cofe: che fiere cofe ? anzi paté fciocchczze , fi la- 
feia ufeir della penna un huomo di tale età , di tale profeflìo- 
nc, e non arrofia, e non arrolfano gl’ inchioftri,e le carte, che 
le riccuono , lcllampe,chc le ’mprimono ,gli huomini che 
le tollerano, fe io che le noto, come Auucrfario, fon co- 
llrcttodi vcrgognarmene?e quello huomo c fiato coli priiìo di 
amici, fe priuoru di giudicio,che niun ne l’habbia maiauuer- 
tito? Haucll'e egli alme prouato quel che uolcua. ma udite me 
fchinità:egli uuolc eh' à lui fi creda, che i cómcdiantil’habbia- 
no detto, ne di loro ui reca alcutcfiimonio,c quel ch’c peggio* 
quando eziandio ve l'haucll'c recato, non farebbe d'alcun va- 
lore', pofeia che à petfonc di tal condizione non fi da fede , e’i 
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tcftJmom'o loro può cflcre in eiudicio ragioncuolmenrc reiet» 
to. Così dunque pruoua le me ragioni il noftro terribile ac> 
cuCatore . Ditemi vn poco, MeiTrr Giafone, quando voi vi de 
fteà fcriucrc in difrfa d'Arillotile, c che vi venne in mente 
quello concetto delle Tragicommedie patlorali , andade voi à 
trouare i detti Commedianti, per faper da loro le mai alcuna 
tale fatta n’haueuano , ò pure cllì di ciò vi vennero ad auuila» 
re ì fe elTi vennero , douettano cilcre indouini per quel che 
auuifo,ouuero che ogni di gli douauatehauere nel voftro ftu- 
dio; vna gran dimcftichezza bifogna pcrmia fc , che voi ha- 
ticfte con elfo loro, e che con eflb loro comunicafte i nobilidl- 
mi voliti ferirti . ma le voi andade à trouar loro , il tedimonio 
che voi recate non c in concetto,Mcfl'er mio,percioche volen- 
do prouare, che quando vi dede à fcriucrc il vodro difeorfo 
del triarcato, hauede per idea quella pazzia d’Orlando, che 
fu , come voi dito, rapprefentata da quc’vollri confederati; 
non balla dir , che ellì Ì’affcrminoJ)ifognaua,volendo chc’l tc- 
Himonio giuditìcade , che dicclTero d’clTerne dati allora , eba 
fcriuanate,iicercaiida voi,e che fino à quel tempo edì ve n'ha^ 
ued'ero dato l’efemplare,con quella fauola , che voi dite della 

{ razzia d’Orlando. Talché la pruoua, quantunque folle di per- 
bnedegnedi fede , non varrebbe per tutto ciò vn frullo con- 
tra’l Verato , hanendo voi a prouarc , che alrra fauola hauede 
allor per Idea. Ma come èvcrifiniilc che Thauede, fedopo 
che il Verato vi dringe, voi l’andate cercando , mendicando, 
accattando ì fe da principio l’hauede hauutaalic mani il vo* 
dro diritto era di trouar fubtto la perfonache ve la diede, e i 
fui dice : fammi fede , che tu mi dedi, c non fammi fede che 
tu babbi la cotal fauola recitata . Ma voi direte : à me bade- 
rebbe che cene folfc data alcun'altra, quantunque ionól’ha- 
uellì hauuta poi nelle mani. 'E voi fcriuete contra vn poema 
non veduto,c non efaminato 5 E come fapete voi che’n lui fi 
truouino quelle fauole midc , quelle fentenze graui , quegli 
Aili incompatibili, che nella vodra inuetiiua così minutamela 
te andate notando? farà dunque più verilìinile , che voi hab« 
biatc prefa l’Idea della Tragicommedia nadurale da vna non 
Deduca, ma fentita Ibi ricord.rre,pcr fauola dc’Commcdiantf, 
della gazzetta, che dal PadorfiJo celcbratilUmo in tutta Vi- 
negra, in tutta Padoua , in tutta Italia ì c noi uolcte che queffe 
lunità ui fi credono ì Ma fatemi qued’altfo latino: fi come uoi 
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prendefte à difendere Ariftotile per conto',delle Tragicomme- 
die pallorali : perche non facefee il medelìmo delle Tragedia 
c Commedie part9raii , che nell'Apologià nominate ? perche 
nel uoftro difeorfo , e nella voitra inuettiua face fol menzione 
delle Tragicommedie paftorali? perche ninna di quell’al ere 
mencouatc da noi, ni da noia ! ni maone à rdcgno,ncome per 
ònor d’AriltoTile pretendete? Più più . Se noi uolanace di- 
fendere Arifcotil da’ Commedianti, non era molto piùnecef- 
fario difenderlo dalle Tragedie, e dalle Commedieda loro ui- 
tupetate, che n frequentemente, con ignominia tanta del- 
l’arte,e del nome dramacico, e delle Scene foleuan farli da lo- 
ro? le l'autorità de' Commedianti <ui patena di tanto pefo, 
che potell’eofcnrar la gloria di sì grand'huomo, perche’! poe- 
ma tragico nobilifsimo sì fieramente da loro contaminato » 
non hauetc prefo à difcndere.e preferuare dalle loro indigni- 
la ? Voi mi diretccheclò non era d'uopo, fappiendofi, chele 
Tragedie da loro rapprefentate non eran fecondo l’arce, eie 
Tragicómedie pallorali,che voi togliete à difèndere non fono 
elle altresì , quanto a voi , egnera la medelìma arte ? perche 
dunque à quelle fole vi rillrignetc ? perche più quelle che 
quelle lacerate voi nel volito difeorfo ? Eh MelTcr Giafone, 
come hanno le menzogne corta la vita. Può elTere che voi vi 
fiate dato ad intendere di potere ofeu rare vnacofa , ch’è tanto 
chiara, nafeondere vna verità sì palefc? Non ci fono ancora di 
quelli, che nell’anno 84, e 85 praticauano in Padoua nella 
libreria del Meiecti , che fi ricordano troppo bene d'hauer 
fentito più d’vna volta l'Autore llclfodel Pallorfido di pro- 
pria bocca renerne lunghi propolìti ? Non fapetc voi s’egli 
nel medcfimo luogo ne mollrò rargomento all’Eccellente 
Riccobono Lettore onoratillìmo in quello lludio, in prefen- 
za di molti altri , erauate pur voi ancora ogni dì feco , ogni dì 
nella medelìma libreria, c v’infingete di non hauerne hauuto 
notizia ? Chiedetene al Meìetti medefimo. che più ? manche- 
rebbono tellimoni,che vi dicellèro in falla faccia d'hauerne 
icntito dir male à voi medefimo in quel tempo che fcriuaua- 
te? Ma non v’ha d’uopo di tcllimoni , doue l’AuHerfarioè 
conuinto. A voi mi volgo. Signori Giudici , e vi domando 
quella giullizia, che m naueie promcllb. Se melTcr Giafone 
ha prouaio che ci fieno altre T ragicómedie pallorali allblue- 
iclo, fe acche aò|CQcdcnnatclo , come fcaodalofo calognato- 
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re,checoniniiidiorc,edifonefte maniere habbia (clentemen- 
tecercato d'offender Topera dell'amico, in quella guifa che 
vi s*c fatto conofeere *, dichiarate falfo,ch*cglihabbia voluto 
ftare fui generale, falfochenon habbia iiauuto notizia del 
Paftorfido,falfoche per lui particolarmente non habbia fcric- 
ta la Aia inuettiua , falfo che non fia proaocante,ingiiiriatore, 
violator d’amicizia : giudicate falfe le querimonie , ch'egli vi 
fa, le ragioni che ve n’adduce: falfo il fuo prercfto della difefa 
Ariftotelica, falfo il nome d’Apologilla, eralfo finalmente ciò 
thi fi sforza di fami credere, per fuggire quella bruttillìma no 
ta, ch'egli fi fente al cuore d'efiere huomo di mala intenzio- 
ne , c d’animo non finceto . Dichiarate ch'egli non polla mai 
più feruìrfi delle fuddette fue fallita àpregiudicio di chi difen- 
de il Poema,e l’Autor del Poema da lui oifcfo . Dichiarate poi 
allo'nconrro, che'i Verato habbia l’amico giullamenre difclb, 
egiuftamente detto, che altra fauola non s’intitoli diTragi- 
commedia paftorale fe non il Pallorfido: E perciò di lui folo 
habbia parlato il Nores , c per ciò lui con molta ragione ha- 
uuto perauuerfario , c chiamaiol calognatore , rintutzando 
con giufto rifcntimcnto ledifonefte, e infopporrabili villa- 
nie, di ch'egli grana l’amico. Delle quali vditc bella foddisFa*- 
zione, che vorrebbe, non dare nò, ma che folle da voi perda- 
la, c per balleuole riceuuta . Confellà il nofiro Mell'et Giafo- 
ne d’hauer chiamato e moftro , e prodigio, e portento il Pocu 
ma di che fi tratta : ma dice in fua feufa , che non ha fatto ciò 
peroffcndcrc. O galante. Perdonami, fratello, ili fc’vnabeftia. 
con tua licenza menti per la gola, tò quello pugno.nel vile , e 
non fia per offenderti . non è ben da rider quelia ? ma poiché 
il modo gli piace, dirò anch’io. Meller Gialonc , voi fiere vno 
ignorante, e vn maligno , e non dico ciò per olfenderui . e di- 
ralli altresì, che quanto ha di lui detto il Verato, e quanto fon 
io per dirne non fu , ne fia per ofienderlo,‘c farem lu , e fu . Se 
perauueturanon intcdelTc egli di feufarfiin quel modo che da 
Teocrito viene indotto il cinghiale feritore del bclTAdonei il 
quale interrogato da Venere nrtrT<»;y Hxkist , O di quante 
fur mai peirimabcfcia , perche ferifti il mio bclliirimo Adone? 
in ucrità rifpofe, ch’io noi voleua ferire ò Venere , ma il uow 
Icua baciare, tanto il fuo bianchilfimo fianco m’era piaciuto-: 
quali uolell’c dire la mia natura barbara , c fiera non mi lafcia 
aifccrn'cr bene i baci da'morfi . Nella raedefima guifa ha foc- 
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ftublufòdirc Me(Tcr Giafone, udendolo celebrare flPaftor- 
fidoda ctuti,euolendociò&reanch'io, ilchiamai moftro,ha« 
uendo intenzione di dire, ch'egli folTc uno di quelli, con che'l 
diuino Petrarca loda la fourana oellezza della Tua Laurantia la 
mia lingua c tanto auuezza al dir male, che non difeerne lode 
da uitupcrio, c però non potè contenerli, che que'moftri noa 
dichiarane , per portenti , e prodigi , che fe poi lordo tuttoi 
concetto,e’n ucce di uolere anch'io lodare sì bella cofa, ne dif 
fi male : ma in uerità , ch’io ne uoleua dir bene . la qgal fua 
feufa , onertillimi Giudici, fi potrebbe accettare, fe nell’Apo- 
logià non hancfi'c, non folo confermato il medefimo,ma mol- 
to peggio , e cofeaggiunteui molto più brutte, e molto piu 
dironefte. E fe della cagione il domanderete ,dirà perche il 
Verato àciò fare lo prouocò; ma fcciò uale per lui non do- 
urà eziandio ualerccontra di lui? e il Verato che ptouocaile 
voi , non c il douere, che fecondo la voftra legge, nabbia an- 
ch’egli liauiua giuda cagione di fare à voi quel medefimo che 
prima hauauate voi fatto alni? Ma egli hadetto peggio di 
me , che non ho detto io di lui : prefuppogniamo che ciò fia 
vero : non è egli ragioncnole che’l giiifto rifentimento del 
prouocato auanzi la’ngiufia ofFefa del prouocante? efechi 
quello fa il fa folo per gaftigare il maledico, bifogna bene che 
la rifpolla del prouocato auanzi di tal maniera l’otlèfa, che'l 
ptouocaiite habbiamaggiormolclliaafcoltando che non heb- 
be diletto maladicendo , altramenti non farebbe galligo . ma 
tutta via la cofa non è così : percioche molto meno ha detto il 
Verato di Meflcr Giafonc , di quello,che mclfer ’Giafone difiè 
dellamico, che difende il verato , ilquale che cofa afterma del 
Notes ? quelle fono le precife parole fue • 

, , Ch'egli in queUs fenttura. nulla ùruoua , e molto prefumtt 
, , che procede con prefuppojìti fxlji , con difeorft vani , e con 
, , pejùme confeguenz^e dirittamente contrarie alla buona , e 
, , Jkna dottrina rteettuta da più famofi^ e afprouati Scritto- 
5 , ri Grecia e Latini . Che non ha veduti o tnteft t luoghi più 
, ) chiari ^ e piùjiotabtli d" Arijlotde : che erra nd termini ^ 
, , prendendo l'vna cofa per t altra ,fal(tjìcand» i luoghi cita- 
ti ti, e che finalmente quella fua coda di Scorpione, da luì, ì 
5 , belloftudio,per trafggere,à quella fua frittura apptccatOt 
)) c tutta piena d' mori non offende fe non fe Uff. 
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Tutto qucfto riftretto inneme non vuol dire altro, fé no cK* 
egli non sLPer tutta la fua fcrittiira il Verato non efcc di que- 
fti termini, tutti i motti, tutti gli fchcrzi,chc in cflè fono , in- 
torno al Tuo non fapere, al Tuo non intcdcre, al Aio fouerchio 
prefumcrc, al Aio vano, e immodcAo procedere fi raggirano : 
Cofe tutte, che dal Verato pienamente fono prouate. Veggafi 
' pure la fua difefa, niun concetto in efià fi trouerrà, che vada à 

ferire in lui, altro che la fua fàlfa dottrina, e prefontuofamor 
^ fono libelh' infami, hfcfier Giafone? Il difen- 

teamib^i- ‘Icrfi, e rintuzzar l'audacia d’vn maledico huomo:II difcoprirc 
ti all'Auior al mondo quella fàlfa dottrina , con eh’ egli fi fà mantello per 
del Verato. lacerategli ferirti altrui,chiamate publicare infamie ? Io non 
mi marauiglio di voi, ma fi bene di coloro, che nel comporta- 
no . A* uoi bada l’animo, con sì sfacciate menzogne , di dare 
imputazione ì perfona d’onorata vita , ccoAumi , ch’egli, fia 
puolicatore di libelli fàmofi ? £ di cui credete voi di parlare ? 
d’alcuno di que’ voAri contubernali dalla gazzetta? I pefiìmi, 
e maligni prouocatori, gl’inuidiofi dell’altrui merito, gli huo- 
tnini trilli, e federati, Mefi'er Giafone, Son quelli, che publi- 
can libelli infami, e non chi viiie innocentemente, e chi,sfor- 
zato dall’altrui maligno procedere , fi difende. Il Verato ha 
detto che non fapetc, e voi che hauete detto dell’amico di lui ì 
i voflri sì s’allomiglianoa’ libelli famofi : percioche priftiavc- 
gonodachi prouoca, edachifi muoue con pcilima intenzio- 
ne, e poi comprendono in fe tutto quel peggio, che fi può di- 
re d’huomo viuente . Il Verato con motti, c voi con morfr.il 
Verato fcherzando, e uoi llraziando: il Verato vi folletica , e 
voi mordetele finalmente il Verato non può haucrui mai det- 
Ingìarie to più che ignorante , e voi hauete detto all 'amico Aio, ch’egli 
del Notes , dvn animale irragioneuole: ne ciò dico per iperbole nò , dico 
e del Vera- fojfgnjgno di quello che è.Credo ch’ognunofappiache i mo- 
Dire'^tMk) difetti della Natura.la Natura dell’huomo c la ragio- 

ro i ne, dùque chi produce opere raoftruofe, opera da perfona,chc 
Moftrocbe non habbia ragione. £ fi come l’opere pazze fon effetti di cer- 
forte d’ia- ygj pazzo, c le viziofe di viziofo,le fagge di faggio, c le uirtuo- 
giuria é. uirtuofo,cofi l’opre degli Scrittori che fono moAri,da in- 

gegno moftruofo deriuano,in cui fia fpéto l’ufo della ragione 
Moliti di che non fia d’huomo , ma d’animale irragioneuole : c perche 
più lotte, moliti fon di più forte,ha uoluto farli portentofi,e ^todigiofì, 
perche fi fappia> che ^fono de’ più oinbiliaedc'piuabbomi-. 

~ ' Qcuoli^ 
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Aiuoli, che fi truouino , hauen^ letto in Marco Tullio , che 

quando quel ualenthuomo voleua elprimer la 'nfamia d'alcu- 

no rcclcratilfimO Cittadino,vfaua quefte ucci tcrrìbili,e fpaué 

tdfe, chiamandoli e portenti, e prodigi: così Gabinio , così Pi. 

fone, così Clodìo fi compiacque di nominare. Hauendodun* 

que il nofiro diferetinìmo Notes traportate corali voci à fignì 

ficarla mofiruofi^iccia del Paftorfido, penfatein qualconcet 

to fi fia ingegnato di porlo , in qual grado di cattiuiti collocar 

l’Autor di lui ? ^uafi habbia uoluto dire: non hauete à inteder 

ch'egli fia tale, o in ccccllb à in difetto,ò in altra qualità fimi- 

le, no , ma in figura mifea non iólo d'huomo,e di be(lia,ma di i 

molte befiiecongiunte infieme,che fa orrore a vederla.E per- » 

che non crediatechc quelle fieno mie inuenzioni , vditclo lui 

medefimo,che’l confcllà, c in quella guifa dichiara la Aia fan- 

ciilima mente. 

} > Et per far veder {dice egli) che quel che io ho detto non i fen- vilbnic 

,, 7'ailcon/entìmentod'buomini mtcUigentifJimi . Et che da loro 
, , fono Uato indotto à chiamar tali compo/i^ioni m<ftruofe, che 
, f cofa è digra'gia la Tragicomedia,cbe quel moUro d’Hora^io. 

amphora caepit 

Inflitui : currente rota, cur vrceusexit ? 

^ f Che cofa é la comedia paiìorale,che qU'altro moflro dell’ tfejffo 
Delphintanfìluis appingit flnOthut aptum ì 
,, Checojaèla Tragicommedia paitorale,cbe quel terTgpmofrd 
„ triforme del medefmo. 

himano capiti cermeem piffor equinam 
lungerefi velit , &• variai inducere piumata 
Vndique, coUatis membris, vtturpiter atrunt 
Definat in pifeem mulierformofa fupernè ì 
Le quali cofe quanto clic fieno dette à propofito, e quant* 
offendano U Paftorfido, à fuo luogo vi fi dii à,balli per bora ha 
ucrui moftrata la fua modeftia . O* prcfumcre inibpportabi- 
le . A voi dunque che fiere il prouocante , c ptouocante sf di- 
fonefto, che'I trattar gli huomini onorati da pecore, edagiu- «lei Né 
menti, vi pare vno fcherzo, baftal’anirho ancor di dire, che ui 
difendete , e che la difefa è modefta 3 E quando ui dourefte 
morder la lingua l’arrotate à nuoue menzognCjà nuoue ingiù 
rie, à nuoue malediccnze ì ch’arroganza è cotefta uoftra ì chi 
fiere uoi di graziai chi fiere? b per me’ dire, chi crederrefte uol '' 

d’cfi'cr mai, che u'ariogutc di calpeltare l’onore altrui , e non 

uolcre 
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uoIere,cIie fì parli di uoi ? Volete dire altmi uillaniaiiè u*ai!ì« ' 
rate,perche altri di aoi dica,che non fapete ? hauer lingua da 
inaladire,e non orecchi da mal udire : mani da percuotere , e 
nonilchienada rìceuere? A cane ,che s’auucnti non ci bilo- 
gna il baftone ì e chi Tuia in Tua difefa farà immodeTto, e Eici« 
core di libelli Famofì? Su &te largo àquefeo grand’huomo ^ 
lafciatelo palTcggiare il campo . Facciali un decreto, che à lui 
folofìa conceduto il dir male quanto gli piace, e che ninno 
pofla aprir bocca, ò tra r fiato contra la nobilifima fua perfona. 
Io fon lettor pubblico. E perche fiere lettore hauetcà mor- 
dere altrui ? I Signori Riformatori vi pagano per dir male , ò 
per leggere ì I libri dcH’Etica che leggete v’infegnan forfè tali 
coftumi f v’infcgnano eifi di conferuar l’amicizic con la mala- 
dicczaJv’infegnanoàdire delle menzogncià dire ingiuria all* 
amico? à far l'arpia,à &r l’auoltoio degli altrui ferirti ì Ma fa- 
pere quel ch’io vo dirai , Mcfler Giafonc , fiere Lettore si, at- 
tendete à leggere, e lafciatc le brighe, che non fanno pcc-vai,e 
credetemi, che giucateà perdere. Voi per voftra buona for- 
tuna hauauateacqui'ftatavn poco di riputazione, e ve l'anda- 
te perdendo: Ches’vndì firifolue'un qualche bel ceruello 
Ìl porre i voftri ferirti in cartella, e far di loro quel che voi fate 
dell’altrui opere , guai à voi :I che ci ua poi , che i vofiri ferirti 
faranno i campi d'Egitto „quando Tacque del Nilo gli hanno 
inondati ? che ci va poi , che i mofiri vi correranno di erro piìt 
di quello , che non vorrcile, e contraffatti per modo, che i fo- 
gni degl’infermi non v’artiuano di gran lunga. Houuelo det- 
to. £ troppo troppo ch’andiate ftuzzicando il vefpaio , tanto 
uen’auuerrà. Ma non potrefte credere quanto volentieri, fa- 
prei àche fine voi vi rechiate à produrre il libro della voftra 
genealogia: per far che ?à che cola ue ne iiolete feruirc ? Chi 
u’oftendencl fangue ì chi ui cocca ì II Verato ha egli mai det- 
tochenon fiate della cafa di Notes ? motteggia egli fopradi 
ciò,ne pur con minimo cenno ? Ma egli mi Ichernifce direte 
uoi, e io fon pur di cafa Illuftriftima . Primieramente ui fi po- 
trebbe rifpondere, che' per tale ne ui teneua egli, ne era di te- 
nerui ubbligato.percioche in quel uoftro difeorfo uoi ui chia- 
mate Giafon Denores,e non di Nores,ed hacci tanta gran dif- 
ferenza, che uoi medefimo nella feconda uoftra fcrittura ue 
ne fiere auueduto, doue il Denores hauete cangiato in Nores> 
accioche il uoftro cognome non fbflc folo fra tante metaroor- 
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fbfinon mutato. Inmodochefc’l VeratononhauelTe hauu- 
to rilpetto al Notes, la colpa làrcbbe uoftra, che liete compari 
to coala malchera del Denores . Ma fiate Notes à uoftro mo- Giifon de 
do, c poi ? ha forfè priuilcgio la cafa Notes di calpeflare l’ho- Notes. 
norealtrui,renza che il caricato pofI|i farne nTentimento?cre- 
dete voifche’n battaglia Tarchibufàtehabbian rifpetto a’ Ge- 
nerali , ancorche-follero Imperadori , quando non hanno eflì 
rifpetto di fare il fantaccino priuato, e porli nelle prime file à 
combattere? cosi à coloro! quali efeono de'lor termini, e di 
Lettori fi fan maledici, gli fcherni i motti, le beffe non hanno 
vn rifpetto al mondo } percioche efli in quell’atto maledico 
non fi confiderano,per quei che fono , ma per quei ch’apparii 
feono , c s’argomenta così . Se cofiui foflc vn huomo nobile , 
vn huomo di qualche ftima , non farebbe profeflione di mor- 
ditore: c però halli giuflillima pretenfion di rimorderlo, e di 

trafiggerlo con le facttc medenmc fiibbricate da lui. Se vo| • 

hauefte lafciato ilare gli ferini altrui , ò Ce n’hauefle parlato « 

.come conuiene,non ui dorrcfle delle punture,chc’n voi ritor«i 
cc il V crato . V n grand’huomo ui patena cfTcr sì, vn lettera- 
to molto importante , vna perfona dottilIlma,per hauer dato 
del becco fu quel Poema , che tutti lodano, che tutti onora- 
rio . Vi pareua d'ertcrc vn nouello Ariflarco,e chc’l mondo ui 
douefre additare ; Ecco chi vilipefe, e fcppcllì l’onore del Pa- 
llorfido , fi che non cflaro TAiitor medefimo ardito mai di ri- 
spondergli. Part’cgli ch’egli habbia f'aputo ben ttouarlccom- 
mefTure : parti che habbia egli folo fapuco quello vedere, che 
non han veduto i primi letterati del mondo ì b che grand'in- 
telletto . E cosi voi portato da vna cotale volita vanità , mifla. , j 
con qualche altro difetto,uifieie lafciato folleuareà prende- 
te vna briga, fuori d'ogni propofiro , e d’ogni douere . Or to- 
-glictc, c godetcui in pace quel che ne guadagnate , e ficte per 
guadagnarne. Certa cofa éche fe penfate di fiire feudo alla - ‘ 

voflra maladicenza, con dire niun mi tocchi, ch’io fon il No- * ’ 
tes, voi fiere errato . Ma che voi fiate di quella cafà noi sò già t 

io, ma fo bene di qual Natura fiere, di qual dottrina, e di qual 
lingua, e fo eziandio, che,per argomentare fua nobiltà, non 
balta , che altiui dica , io fono vfeito di tal famiglia : bifogna 
afibmigliarfial ualore di que’lbggetti, che uertuofi in eflà fu- 
rono ,'C^no : conciofia cofa che la Nobiltà non fia altroché Nobilcl* 
Jina uiiiù del genere : e chiunque oafee di cafa nobile , ed ià 
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rcnzaulrtù, quefto fi ch'c nero moftro Mcflcr Gialbne. I ite- ’ 
Li fimi- ri parti dcirilluftrilfima cafa Norcs fon Caualieri gentili, co» 
glùNorc» ftumati, amoreuoli, generofi , faui, difcceti , umani , amatori 
illuiUifti- delle uirtà, conferuatori delle amicizie , di mano ualorofi, <H 
nji.at uir- lingua difcreti , e d'animo candidillìmi :lc quali parti fe fieno 
tuofifsimi. in uoi, le uoftrcoperc ne fon fede. Vn’altra condizione ha^ 
ucuano,ed hanno que’ che fon uiui ,che tutti fono ftati, e fo» 
Conte di no , per grazia loro , amicilfimi dell’Autore del Paftorfido . Il 
Tripoli, e Signor Conte di Tripoli , del quale non fofehabbia hauuto 
ludo . lanoftraetàraualiere.eperarme, e per lettere più compito, 
più fauio, più fplendido, più magnanimo ; quefti fu compare 
del detto Autore, ed hcbbelo tanto caro, che’n lutto’I tempo 
ch’egli dimorò in Padoua , rare uolte fi tilde ftar fenza lui . ìL 
qual uincolo di fincera,e ftretta amiftà fu eziandio col Signor 
Lttotre Po Conte Ettore Podacataro fuo cognato , e bora più che mai fi 
dauuro. j-onfema co’Signori figliuoli fuoi,e co’Signori Nipoti del det- 
to Signor Conte di T ripoli . In modo che uedete , MelTcr Gia- 
ibne, hauendo uoi ofFcfo si grauemcntc vn* onorato amico , » 
feruidore di cafa uoftra, quantofiauerifimile, che uoi Gate di 
quella nobil famiglia. Confellb dunque, e confclfa meco l’Au- 
tore del Paftorfido la nobiltà dell’llluftrillìma cafa Notes, la 
quale, mi credo io d’honorare aliai più col difendere il torto, 
che uoi le fate, di quello che fate uoi, onorandoui, fuor di tem- 
po,e di propofito, del fuo nome . Ma egli mi par d’intendere. 
Il Notes u'andate dolendo, petcheil Verato ui trattò da Mefl’e- 

perchethia re , e del titolo di Signore non u’onorò , equindi ucngonòle 
mato Mef- tante uoftre querele d’eifere ftrapazzato, come uoi dite. Se 
fere. quello è,ui fi potrebbe rifpondere, che’l V erato chiamò mef- 
fcre il [Denores, perche non hatiea conofeenza del Signor No» 
res . E oltre à ciò,che elTendo egli htiomo antico già d’ottanta, 

c più anni,s’hatiea creduto d’onorarui a baftanza , nomando- 
PieuoBé- que’titoli ch'à fuo tempo fi dauano à Pietro Bembo, a 

** " Lodouico Ariofto , à Giotianni della Cafa , e à molti altri no- 

Lodoaieo bililfimi Letterati : ecrederrei,che ui douelTc baftare in elcu- 
Ariollo. fazione di quel buon uecchio, che fi uiueua ancora all'antica. 

Giouaani Ma io che fon da uoi auucrtito,di che fiimiglia uoi fiate, c tieg- 
dcllaffalà. go l’ufo de’ titoli elTcr falito al Ciclo ,^chc fciifa trouerrò io , 
chcmtuaglia, hauendoui dato à tutto tranfito' del MclTerc l 
feufa certo non recherò, ma ragione, per quello che à me pa- 
•cc, siaccclTacia.chc uoi mcdclimo mi loderete dei buon’auul» 
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fc v Vcrament&e/Tcndo noi di famiglia fi prinerpalè', fcpiirè 
aero, che uoi ne fiate,ed io il ui credo, fcnz'alrro andarne cer» 
cando, non ha dubbio, che rillufrrinìmo , e’I Signore , per di- 
ritta ragione, dourebbonoelTerei uoftri titoli, com'è uofiro 
quel pane che uoi mangiatezed io per non mancare alla buona 
creanza, in buona fe, cne uolentieri uegli haitrei dati : ma.cfiÌ! 
ui calzano tanto male ,.che altri noti potrebbe mai creder, che 
fòlTero fatti àuortrodoilb,equeftoauuiene,non ui fapreibeh 
dir da che. hauete voi mai ueduto vna vede , ancor che tic- 
chiilìma, in dodo ad huomo, benché di conto, e quelPhnomo 
portarla in modo tanto fgraziato , tanto fgarbato , che non 
par fatta per lui ? immaginatcui vna tal cola di voi , s’egli au- 
uenifie mai che altri vi vedifie del. Signore llluftrillìmo : non 
perche al uoftro fangue non fi conuenga , ma perche alla vo> 
ftra fortuna non fi confà , non vi s’alleda , non vi par buono • 
Intendetemi fanamente, Meflcr Giafone, ch’io haiirei anzi 
creduto di dileggiami, fc io v’hauelll per Signore Illu(lrillì>i 
mo nominato . e poi bifogna fuggir la’nuidia . ben fapete : il 
mondo è oggi tanto cattino : nonhadottorucciocosì (pelato, 
non ha fi uil pedante, che non fi fede tifo del cafo vodro'.per» 
cioche edì , che nella loro profedìone fi tengono parivodri, 
non confiderano di che cafa vi fiate uoi , ma Iblo in qual for- 
tuna voi ui trouiate:, mifurandoui dairedrinfeco, che’n uerità 
non ha niente dcU'Illudridìmo. contentateui dunque del Mef 
fere, che allacondizion vodra più ficonuiene, e lafciateque- 
fti gran titoli àMonfignorc Illudrilllmo il Veicouo di Paren- 
zo, e à Monfignor prit^iccrio della Città di Padoua, c a gli al- 
tri foggetti principalidìmi, che la riputazione della uodra fii- 
migliacon dignità fodengono , e con decoro. Or uoi vedete 
pnoratidimi Lettori, com’iofinccramcte coll'auuerfario prO:. 
ceda, ancor che egli creda tuito’l contrario , c dice che gliffi 
fpintoaddodb il Vcrato. E fc uoigliaddimanderete con che 
ragione à cosi credere fi fia modo , ammutirà, pcrcioche ogni 
rilpoda , ch’egli ui delfe , farebbe centra di lui . Non fa egli 
profedìone d’hauere fcritto in generale ? perche dunque gli 
pare drano , che dal Verato gli iia rifpodo; non potcua fare il 
medcfimociafcun'altro ? lafuainucttina non ^ dampata J^nó 
è ella efpoda àchiunqtie Tenta in contrario , à chiunque uo- 
glia rifpondere ì ma parli eziandio ( come s* è prouato.che fu 
iuo fine ) in particolar centra l’Autore del Paiforfido, perche 
DifefaielTaiìorfido, C noné 
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non è verifiinire, che II Vcrato rhabbla difefo , Tenia che altri ■ 
«e rhabbia.fpinio ? elTcndo egli della perfona offefa fi cara 
amico , e chi viiol'egli che fia fiato rinfiigatore ì fé in quefto • 
particolare ha qualche fuo capriccio , perche non parla ? che 
non fi lafdaintenderfc? fc ha collera lullo fiomaco . che non 
rece ì ue ne dirò ben'io la cagione : perche fa certo che la- 
rebbe rifpofio in modo, che refierebbe chiarito : c perciò non 
dichiara chi fia quefii.che habbia fpinto , feruendofi del tacc- 
fe,per adombrare quella menzogna.che non può colorir par- 
lando . Io non fochi habbia fpinto il Vcrato , fo bene ^h 
l’ha prouocato , c però Mclfct Giafone fe l’ha tirato egli ad- . 
doflo, e ’n vece della fpinta,chc altri gli hauefle potuto dare , 
«Ifo a guifadlcalamita,chctiri il ferro ,4'ha tirato contra di le, 

fi giuftamenic aizzandolo.comchafetto, cpcrononfidolgx 

del Verato , ma di fc fieflb, che doucua attendere a viucrc . E 
^ perche di lui parla àvn certo modo, che nó mi piacc,chc vuo- 
Verato.edi dir del Verato ? Comc,qucl eh’ c’ vuol dire? vno iltrio- 

fefadelU merita dunque il Nores di trattare con iftrioni ? che 

glf rispondano gli firioni? Orfequi non hauefle il fuo me- 
’ defimo lefiimonio, onoratiflimi Lettori , non ut darete egl» 
ad intendere.che quefta foflc vna grandilfima ottela ? Vdite., c 
contenete le rifa fe uoi potete . I commedianti della gazzetta 
«c..: fono eglino iftrioni ? degnerebbcfi eglidi trattare con eflo lo- 

‘ ro,cche cflì'gli rifpondcfl*cro ? Vdite marauigUa. MclTcr Gi^ 
fone, che tra i commedianti della gazzetta va cercando le 
poefie, che da’ commedianti della gazzetta prende i diicnde- 
re il Prcncipe dc’fiIofofi,che per fer fede di non hauerc offefo 
i Commcdianti<ielIa gazzetta fi» entrar mallciudorc, il piu fi- 

■ curo, che polli darfi,che dc’Commedianti dol a gazzetta fi fer- 

■ „cpérteftimonidifincerità,di bontàrqucftì queft. fi fdegna 
di parlar col Verato,chi’l credcrrcbbc? fi Sdegna d haucr per 

‘ Vtratoè auucrfario il Vcrato ? il Verato , che fc pure fo ifirione , foli 
fila Wc. Rofclo dc’nofiri tempi : il Verato huomo da bene, ed onore, 
e per tale datutto’l mondo tenuto, buon Cittadino della fux 
Ktiuogli. Patria.nclla cui famiglia fono fiati tcolo^' prclUntiirimi . II 
Ariofta. Vetato per la Sua virtù cariflìmo a tutti i Ptecipi del Swo |fpo* 
Iccolc Ben e in parricolare a’ fereniflìmi fuoi padroni ..il Vcrato all. euo 
«uogUo. degli illufirifllmi Bctiuogli,difcepolo del grande Ar.ofio,d Er 
feio. Bmi- ede Bentiuogli.di Giouambatifia Giraldj, eh a ^ 

fia Giraldi. ha il buono , e diritto vfo della Scena infcgnato . il Vcrato h- 
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nilménte,!! cui fepolcro prima cn'egli moriilè fu da Torqua- 
to TalTo ttimato degno d'elTere con vn belIilTìmo Tonetto , che 
legge nelle Tue rime,onorato : vn’huomo tale non potrà de- 
gnamente tiTpondere à chi non reputa indigniti il fauellare, 
il praticare con gli iftrioni della gazzetta ? vn huomo tale di- 
Tonora colui, ch'onora griilribnidelia gazzetta? Qual più pro- 

J torzionata perTona , qual più conTorme alle Tue pratiche , à 
ùoipenderi li poteua tiTpondere? Ha per amicigl’Iftrioni, e 
vn’iftrione non potrà auere per auuerTario? Anzi A è egli trop 
po onorato, percioche in vece d’iilrioni infami Totdidi, Ican- 
dalod, Tcomunicati,e sbanditi, bagli n'Tpodo il Principe di co- 
loro,che l’arte Tcenica nc'Tuoi tempi hanno con degnità,e con 
decoro , per fini onoratillìmi cTercitata. Chi dunque vn tale 
auuerTlrio gli hauedè procurato, com’egli crede , Tarebbe de- 
gno di biaiimo,ò pur di lode? per hauer con tanto giudicio, 
fecondo la natura del prouocante , Taputogli pcouuedere di 
difenTore? Ma niuno come s'è detto TpinTe il.Vetato, Te non 
l’amor deU’amico, e il mai procedere del nemico . Il quale nò 
bene ancora contento d'hauer due volte già oltraggiato l’Au- 
tore del Paftorfido con tutte quelle forzc,che lalua lingua j e 
la Tua penna ftemperatiiEma u^mminiftrare gli hanno potuto, 
che anche A c prouato con Tue menzogne di concitarli contra 
nuoui nemici , intricarlo in nuoue brighe , in nuoue querele, 
e poi che la Tua cauia vede cadente, la vorrebbe appoggiare al 
nome , alla dottrina, aU’onorata memoria di Sperone Spero- 
ni, eTclamando, che da vna parte il Verato à Tuggellione dei 
detto Autore habbiaTcricto che'l Nores ha parlato per boc- 
ca di quel valcnt’huomo,cdairaltraimpoftoglI tante, com’egli 
dice, inconuenienT^e, tante fcioccheT^e, e tante fctmpiexi^e . Nelle 
quali parole voi potete vedere, com’c Tuo fine, d accender 
fuoco , attizzando i fautori di Sperone , e altri per auuentura, 
a’ quali la riputazione del nome Tuo di difendere s’apparten- 
ga, contra rinnocccifllìmo Autore del Paftorfido, come fi mo- 
ftrerrà.le quali coTc voi mi darete bene tanta maggior licenzia 
di dire, che procedano da inefcuTabil malignità, quanto più 
manifefia vi fi farà veder la menzogna , con che le adorna , e 
quanto più chiaro comprenderete, che tutto quel ch’egli ap- 
pone altrui é Tuo peccato, Tuamalizia, Tuo vizio, e che’n vece 
di difendete lo Sperone il verrebbe à uitupcrarc,Te quel foflc 
vero, che di lui dice. Piimieramente hauetc àTapere, che ne 
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il' Vcrato, ti e r Autóre del Paftorfido ha riiai detto eh* egli pari • 
li ^per bocca dello Sperone , e*n quello non folo dice ma fa 
eziandio di dire quel, che non è . pofciache in niiin luogo deU 
la fila difefa fi legge quello concetto , Egli è quello, che nella 
lettera dedicatoria della Tua prima iniicttiua molte cole di 
quel difeorfo attribuifee à Sperone, il che quanto fia vero non 
c mia cura , ne obbligo d’andar cercando,: fo ben che quanto 
li parla quiui della l'troppiaca poetica d’Atillotlle , c del Poe- 
ma del Paftorfido , non può eflcre Hata opinion . di quel va^ 
ient*hiiomo , fi come più di Torto li mofteerra • Eccoui le Tue 
paróle prcciTc . ^ J 

, , £ tanto piu fi difponerà ella di agg radirlo^quanto che contiene 
,, tn fe molte rarijjime opinioni delPIllu^ire Signor Sperone , di 
, , CUI fommamente la prejente età fi gloria y & fi efklta , da 
,, me raccolte con gran diligenza da* Juoi continui y & dotttffimi 
, , ragionamenti» 

Or fate ch’egli ul reciti luogo aIcuno,doue il V craco , ne in 
perfona Tua, ne in quella dell’amico Tuo, imputi coTe tale alla 
perTona dello Sperone ? c Te non può mollrarlo, concludete^ 
che dica il falTo . Ma perche’ conofeiate che così fia , vditc co- 
me parla il Verato, dopo Thauere generalmente riferiti i.giu^ 
di£i che di quella inuettiua furono fatti . i > 

, , Si fatte cofe ( dice egli ) fi difeornuan delcafo •vofiro-i e fk 
y y chi dijfe non douerficosì lafciare fenzA rifentimcnto alcu^ 
no tuffefa et *un loro prtncìpalifsimo amico » ma quale tirf 
y , altro fe neridena^ come di cofa legger ifsima per fe Jlefa * 

. , , feufandoui ezÀandioji come buona perfond^che jenza mol^ 
,, ta faptcaconfe(fatedavoimedef mo di fauellare con tat^ 

. ,, trui linguai tujingato per auumtur a dall* eloquenza del Jt^ 
i y gnor e Sperone vofiro tnaefiroy e quel che fegne . 

Ora io domarrdojchi parla quiui ? Il Verato, ò l’Autore del 
Paftorfido ì 11 Vcrato, Tenz’alcun dubbio,il quale è quelli,che . 
difende TAutorc.ne qui bifogna far prcfuppofici,e-ghiribizzi, 
che altri il fàccia parlare, percioche Tc, la eofa andafle à fan 
prefuppofitf,anch*io ne faprti fare la parte mia.chi ha in cuo- 
re, e non parla , da fegiio di cofeienza non ben ficura , c poco 
lìncera,parlar bifogna, e prouare,chi vuol acquiftarc fede alle 
Tue ragioQÌ,aUramcnti c’fi ptcTumc Tempre à rauor di chi par- 
lale di chi pruoua. Tc il Notes ha o.pinionjc , chc’l Vera w par-* 
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U per bocca altrui , pro£FerIica cotcfto Autore , parli , che gli 
farà ben rifpofto per le rime, fi come s’è fatto , e fi fàriin tut- 
to’l rcllo . Se dunque il Verato è quel , che parla, e non l'Au- t'/intore 
tore del Paftorhdo , è dunque fàlfo, che l'Autore delPaftorfi- Jd rallorii 
do parli dello Sperone. Ma neanche il Vcraro, percioche egli dononpra 
non profFcrifce quiui la fua fentenza, ma riferifee folo TaltruI *P «0 
paroIe.Ed è vna gran differenza dairafTermare,al riferire,coo- 
ciofìa cofa che à quello è tenuto chi parla, àqucflo nonète^ 
nuto. Se dunque il Verato è femplice relatore di quello , che 
alrri diceua dello Sperone , non e egli vfìcio maligno il volere 
affermare, che l’habbia detto da fé ? Quando l’Aurore del Pa- 
Aorfido ducila deH'inuetciua di MenerGiafone appo il 
rato, nomina egli mai lo Sperone JpruAcnTce parola alcuna 
che pollà darne (ofpetto ? anzi tutto'l contrario : non attribuii 
fceà MeflèrGiafone quant’egli ha fcritro contradi lui? fac- 
ciane fede le Aie parole medeumeche di ciò porta il Verato. 

, , Al fine fu rifoluto di quelU wttndtrnCy che fòpra ciò pe»~ 

» » ^ fureU perfina principalmente notata^ U quale ri- 

» > ■> quando foffè pur vero, che le /ite poefe pati/feru 

, , alcuna oppojìzàone , ah non farebbe fi gran d$fctto,che ne 
, , doueffe perder di riputa7Mne,Jì perche tl medefìmo e ferfi- 
, , preinteruenuto d€ piufimoji poeti, che fenoalmondo^co- 
,ì me anche per non hauer egU, per fua profefiione principa- 
, , le la poefa^ della quale ad altro fine non ì foUto di feruir- 
, , fiiche per diporto,e condimento d'altri jìtoi Jludi,epiìtgra- 
,, ui,eptu fruttuofi. Parergli nondimeno che MeJJere Già- 
y , /òn Denores non Jia egU /ufficiente a far ,giudicio di que- 
> » Jl*y e però non curarji dà cofa ch'egli fi dica,hauendone egli 
,, intanto da' primi letterati et Italia ^ che hanno matura- 
, , mente veduta^ e confi derata l'opera fita , enoratifiimo te- 
,, /limonio. 

Ch* parla qui di Sperone 1 anzi chi pur Taccenna ì dou’è ue- 
Aigio di tal penflero , di tal concetto? A chi da egli la colpa di 
quello, che ferine il Notes, al Aio maeAro , ò pure à lui ? Dio 

f ;razia le parole fono A chiare che non doueuano darli occa- 
ione di AniAro concetto . Ma veggiamo il tnedcArao in quel- 
le, che da fé dice il Verato . 

n Fummo tutti et accordo chdn quella voHr a inuettiua voi 
DifefidelVaJlorjìdo» C } non 
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fy nonpromtenulU^equdche fegue * ChenonhaueUovù 
„ duto^o intejt i [uùght firn chiari , e quel che fegue.Chevoi 
,, erratene ternùnuc quel che ^egue. E fnalmenteyche queU 
la coda di feorfioneda voi, a bello HudiOyfer trafiggere aU 
, , trui af ficcata, e quel che fegue , 

Or qui vorrei fàpere chi parla di Sperone , io ? A noi a vof 
Adefler Giaibne, à voi folo , e non al voftro maeftro tutti s'ac- 
tribuiicono i voftri errori . E che importano mi direte quelle 
parole del Versto,n7algradovo//ro, e di chi vi fafarlare? io 
vi rifpondo, che volete uoi per cilc concludere, che habbia 
quiui incefb per Io voftro maeftro^ In quale loica formafte voi 
il fatto argomento ? in quella del Compar di Madonna iigne- 
fa ? Ma voi non conofeete il bene, che vi fi fa . bifognaua dirla 
fuori de’denti, e non vi hanere .vn rifpetto al mondo . Volito 
mal grado^ e della maligna natura , che così hi parlarui .■ chi à 
quel modo ThauelTe, detta, fecondo che l’imefe chi fciìffe, 
Jiottct farebbe Haco che dire, battetene vot ora la vera in ter^ 
prelazione ? la quale, fe vipunge,Ia colpa è voilrache ,m1ia-' 
cete per mia difefa sforzato à quel dichiarale , che per mode* 
flia copertamente vi s’era detto. E cosi habbia, chi cosi vuole» 
Vedetedunque, LettorTonoratiflìmi, com’c Ei.lfa laj'mputa- 
zione che*I Vcrato, nel*amrco fuojhabbfano attribuite fe fue 
fciGcchezzc a Sperone, fi comcfiilfiffimo farebbe ahresì,s'egl» 
▼olelTe dire, chef concetti di quella fua inuectrua fbfiero fiati 
di quel Valent’htrorao y si fa tre leggerezze non pofiónovfcir 
di bocca d'huom Letrerato, la qual colà ancora che nel Vera* 
ro cfpreiràraente fi vegga, nienrcdimeno,qnando la prcfénte 
fcrittura haura finito d'cfaminareinuoui errori diquefta fuat 
BouelJa innectiua, ch’egli intitola Apologia , allora ne iàrerc 
molto pili chiari, airoracònfcfierere,che quantunque egli Io- 
di Sperone, ciò non fa con que’ termini che comiiene, e con 
quelli che fempre ha facto, e molro meglio di lui l’Autore del 
Paftorfido, di che pii6 edere fédelillimo tefiimonio la Città di 
Fadoua ficljà , non che ogni altro luogo d’Italia, ou’habbia di 
lui tenuto pcopofho. Mavì fo ben intendere, che loderò io 
Io Sperone affai più col difenderloda Meficr Giaibne,dr quel-^ 
locnerhabbia egli Iodato, òpotefic lodarlo mai, fe molto 
più ne dicefie di quello ch’egli n’ha detto : fi come luce al fo- 
le non fi pub aggiungere , mali può bene far che tifpIefTdar» 

Icoando 
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leuando à lui d’intorno le nauole^che I*ine6brano . lodare lo 
Sperone è opera alTai perduta , ma difendeno dalla nota » che 
altri vorrebbe darli>èvn ìfgombrarlo di quella nebbia , che*n, 
progreCodi tempo haurebbe affai mcn chiaro potuto rendere 
il nome fuo . Non bifogna dunque che Mefferc Giafone vo- * 
glia qui intereflarlo Sperone^necol fuo nome acquiftar fede» 
e ripurazione:la dottrina falfa è la fua,le menzogne le fue^e la 
mala mente la fua,po(cia che da lui non è mancato di feminac 
zizzania^attizzar brighe^e por difeordia fra gcntilhuomini o- 
norati» e à perfbna innocente procurare odio, e iriuidia « Non 
vi par egli che quelli fieno unci di Filofbfo morale ? non qi 
par* egliche quello fia modello procedere 2 eauuenga che'a 
lua colcicza fappia d'cllcrpur tale, c d'hauere animo cosi fat- 
to,ardilcedi formarenuoueinueteiue, làirequerele,di fare il ^ 
prouocato, finnocente , c d^'mpurare altrui libelli famoli, di 
lacerare , di uilipendere , e non uoler che altri parli « e farà xi 
mondo li priuo d'huomini rifentiti, amici d onellà,e de'buon 
collumi, che llomacatidi tal procedere o noi reprimano, ò no 
proueggano, che ferirti si fcandaloli'nò uadano per le llampe? 

Hottui già detto, carillimi lettori, con che brutte « c difonelle 
forme di dire quell’huomo lia flato il primo ad offenderete cal 

f >ellare l'onore altrui : Houui eziandio fatto conofeere come 
a difefa del Verato è fiata aliai più modella, che non fi cóue- 
niua à termini tanto indegni : ora perche non balla che ciò u£ 
fi lìa facto vedete, per quel rifpetco, che feco porta la'ndigni- 
tà dell'ingiuria, bifogna eziandio che per quello uoi rinteu- « 
diate, che rilguarda laperlbna,ch*è fiata ouefa, accioche non 
credelle perauuencura, che quel mollro,il quale in tante for<* 
me ui fìi dlpinto,folfe vn qualche pigmeo, quantunque li con» 
ccdcircjchclNorcs folle vn gigante . E quello crederò io di 
fàrcfenzaojfifendcrein parte alcuna la modellia di quel gen- 
tifhuomo , il quale dee contcntarfi , che altri , per difendere 
Tonor fuo dica quello di lui, che il Norcs non ha hauuto per 
immodeflia il dire di fe medelimo • Primieramente dunque 
liauete à fapere,ch*egli è vlcito di famiglia onorata,e già gran 
tempo fudditadelSercnillimo, ed cccelfo Dominio Veneto, 
da lui, c da tutti iPrencipi d’Italia, c da tutti i primi huomini 
di quel fecole conofeiuta, c per valor di lettere celebrata, po- ftorfido. 
feia chepcr ifpazio poco meno di dugento anni, traendo il 
iuo principio da huouio iu tutta Europa faxuofo,s’c conlerua^ 
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to in lei quello , che'n poche altre per auuentura ù trouerrl,' 
vn coticinoiiato , e non mai interrotto ordine d’huomini let- 
terati, che non folo,appò fette Serenillìmi fucccilìdi Prencipi 
della cafa d’Elle hanno di tempo in tempo le prime dignità 
della ipr Patria ottenute,ma fono ftati eziandio, e da’ medcfi- 
mi lorpadroni,eda’ Re grandi , e da’fommi Pontefici hauutà 
cari, 'e (limati, e di gradi, e di rendite , e di titoli onoratidìmì 
la uirtù loro cfalrata , e riconofciura , fi come e le /lorie tutte 
de’ tempi loro, eie ’nfcgne della famiglia, e i ijobilillìmi pri- 
uil^i , e le fcritture prillate , e publiche , amplillìma fede ne 
pofionfare. Taccio,chc nobilmente in molte Città d'Italia 
quella fiimiglia fia radicata,ed habbia hauuti e Vefeoni, e Cac 
dinali , e carichi di milizia onorati, ed habhia rutta via , nobi- 
bilifiìmc, e Illuiliiilìme parentele: taccio molte altre cofcy 
che fi potrebbonodirein ruacommendazionc,pcrciòche coir 
ho tempo, e m’affretto di paliàre alla perfona partirrolarc dà 
chedparla . Qticflo gentiihuomo nato di cafa, fi come hauete 
intefo si benemerita delie lettere, per non degenerare dal 
iàngnefuo, fiès'forzato fempre di camminar pcrl'ormedc* 
fuoi maggiori . liche'fegli fia fucceduto , giudicatelo voi» 
onoratilnmi Lettori, i quali hauete tante volte vedute, e lette 
l’opere fue, così latine, come volgari . Certa cofa è che le più 
principali,eillu(lri Accademie d'Italia, per degno l’han ripu- 
tato d’elfer riceuuto nel corpo loro, che appo^ di me non c al • 
tro,chevngiudicio,e vnconlcnfo vniuerlale dinoncficre 
in mal concetto del mondo . Ma certillìma cofa è bene , che 
niuno mai più hebbe ardimento di trattarlo da cernei rao- 
ilruofo, come ha fatto MefièrGiaronc , e che sì fatte ingiurie; 
fono le prime, che fi fentilTero mai nella famiglia di lui : per- 
cioche i Tuoi maggiori fono (lati onorati, fi come dilli da tutti t , 
Letterati de’ tempi loro,ein particolare dal gran Lorenzo de* 
Medici , da Marfiiio Fidilo, dal Poliziano , e dalla vera fenice 
di unte le fcienzie vmane, ediuinc, Giouanni PicoMirando- 
lano , il quale ne’ fuoi feria! fi è recato ad onore il chiamarli 
difccpolo (come nelle fue dottillìme Pillole può vederli) d'al-^’ 
cimo di detta cafa. Non è duirqiie da marauigliarfi le pare 
Arano à tanti illuAri,e nobili Accadimiri,che nelle loro coin- ^ 
pagnie ticeucndolo , l'hanno , per mcriteuole giudicato : cà ' 
tanti amici della fua cafa, della lira patrìa,e di lui, di vedere fi 
mal trattato,!! vilipefo vn’buom che viuc nella luce del mon<^ 

do, oao- 
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do>onorato,da* Prcndpi,onorato da' primi Lecceraci d’Icalia^ 
vn’huomo che ’n canee nobili azioni fatte da lui , e ne’ Senati 
più. principali>e ne'publici confìflori ha datto faggio di fe. vn 
nuomo che per tanti anni ha Tpefo in fcruigio del Sereniamo 
l'uo padrone, c Prcncipe naturale, quel talento che Dio gli ha 
dato, non tra i confini d'vna camera difeorrendo, ma corren- 
do per varie parti del mondo, in tante nobili ambafeerie , per 
negozi ranco importanti , e chc'n quel tempo eziandio^ che il 
Notes il colie à perregultare,ererciiaua vna delle prime, e più^ 
ragguardeuoli dignità,che habbia il tuo Principe , c la (ua pa- 
tria. £ voi , Mell’er Giafone ( che qui mi gioua di fauclìar con Villanie 
voi ) ficee canto liccnziofojhaucte lingua canto mordace, fron* del Norcs 
te fi bal'dàzofa,che vi da il cuore di trattare vn'huomo di que- iniodcftirsi 
fta force da ceruci moftruofo, porccntofo, prodigiofo, che al-^ centra 
tro non vuol di£c,che priuo di lettere, c di giiidicio, fenza ra-ì del pTaorfi 
gionc , ftolido , e ignorante ? c non concento di ciò replicare do’. ’ ’ ' 
anche nella feconda inuectiua le medefime villanie, e non fo- 
lo con brutte , c viruperofe metafore, e indigniffimc fprczza- / * 

turc,bcttarIo,morderlo,mocteggiailo,ma rcgiftrarlo eziandio ‘ ‘ 
trài fordidilllmi Commedianti della gazzetta, c tràPopcre 
loro difoneftillimc il Pallorfido, ch’èoggi in mano à Principi, ' 

à Letterati ? che in ogni parte, doue la inuidia , e la malignità 
non ha luogo è riccuuco , e lodato . E qucfto vi bada Pani- 
mo di face opera da gazzetta? e di paragonarlo a' moftri d'O- 
razio, e’I facitore annoucrar tra gli Zanni, c tra i Magnifici, ci • 
fauellar di lui come s’è folfévn qualche lauaceci, vn dique*’ 
voftri infami dalla gazzetta, vn qualche compofitordì frotco-t 
le , vn qualche pedantuzzo foidido js ignorante, che con vn 
froncifpizio dedicacorio à quattro fògli impiadricciati di vanif 
(Ime nouicà,allc borie or di qiiedo , or di qiielPalcro vada vc- 
ccllando ? £ tali fon le vodre modedie ? c non volete che altri: 
patii ^ e le giade difefe, che fi prendono contea le 'nfamie che 
procurate altrui,chiamate libelli infami ? Voi prendete à per- * 
ieguitarglifcritti d’vn gcntilhu(5mo dabcnc,ch*è vodro ami- 
co, ed egli per modedia fi tace . Voi il prouocate , ed egli fofi. *®f^^n** 
frc;c quedo no può ne anche faluarlo? e no vi pare d'eficr có- ^ ** 

tento, fc noi cacciate nel nouero degP/nfarai ? che difonedà, rcdcl pa- 
che vituperi intollerabili fono quedi ? nó potere vna perfona ftorfidg* 
onorata c6 tutte le modcdie,có tutte le foderéze del modo fug 
gire ^ factcUiUC della vodra maladicéza ì Doue fi truoua cgli,^ 

che 
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che <1& lui iiate mai ftato offefosQuado egli viene apph il Ve^ 
rato del Aio pcfiero richiefto,circa'l diA>nefto modo da noi te- 
nuto.nó parla egli umanaméte}modeAaméte>nó fugge egli di 
volere contender con noi ì In altro luogo A uede mai alcuna 
parola Aia , che ui prouochi ? vedeA cenno , vedcA fcrittOyche 
di uoi parli ì chedi uoftra inuettiua tenga propoAto ì Perche 
dunque noi lafciate voi Ilare in nome di Dio ì perche non 
garrite al Verato , chehàparlatocon uoil Dunque A: altri 
vorrà difender l'opere Aie,urà egli Aittoppofto alla uo Ara ler 
za ì n’haurà eAb rutta la colpa ? e uoi fenz’altra cofa volerne 
intendere,Iui folo per nemico , per auuetfariouorrete haue> 
re ; haueAeio almeno interpellato come A dee,haucAclo trat» 
I' tato,comeàvnfuopariAconueniua. Tra lefencinedi ructii 

' vizi, tra le perfone infimi l*hauetepoAo,equiui motteggian- 

do, e fchernendolo gli offerite di concederli il pregio,e la glo- 
TìUiDÌe riad’cffere Aaro inuentore delle Tragicommedie paAorali, 
delNoret che uoi chiamate opere proprie di coloro,che contai nouità A 
procuran guadagno, cioè degli infimi Ckimmcdianti dalla 
ilorfido gazzetta: Bel motto certo : garbato tiro da moArarc 1 arguzia 
del voAro ingegno,ò più roAo il ueleno del uoAro cuore. Ma 
chini diè licenza di difpenfircglionoridi quel famofo con- 
forzio; di participar con altrui la gloria d’nuomini illuAri 2 
«ffi forfè ? non vi A crede , Mcllcr Giafjne : anzi vi fo fapcre, 
che nella loro compagnia non vi uogliono da qui innanzi, af- 
■ ferendo, che quando ufcite in palco a Bre la uo Ara parte , la 
recitare fopravna catta ch’auete in mano,, la qual vitupera 
l’elcrcizio . Già mi credo io, lettori onoratilAmi,che dalle co- 
fe dette difopra poAìate affai benecertifcarui quale in qucAa 
contelàAarimmodeAoyil colpeuole,il prouocante , il calo- 
gniatote, il pubblìcator di libelli fimoA, il bugiardo, il mali- 
ziofo, il ^luAcatore, e maledico . or da quelle che A diranno 
conoArerete chi è il prefumente di fe medeAmo, 1 inuentor di 
vane chimere,l'autor di fàlfa dottrina,il corruuor d’AriAoti- 
le, il Alofofo fenza termini,ilbonfuA>,il vano, il primo di ler— 
Tetta par. cere, e di giudicio . E quinci paffb alla terza parte della pre- 
te di cutu fcnte difesa, nella quale promiA di dimoArare', chc’l Poema, 
° ilqualdifendeilVerato,èdaluibendifèfo, edal Notes ma- 
Coofufione accufito.Ma poco meno ch'io mi confóndo nelle confuAo-' 

dclNoica. nidicotcA’huomo , il quale quando doueua diAintamente 
procedere, ti fpoudendoà parte per parte, fecondo l’ordine 

^el 
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del fuo raedefimo tefto, chepuntalmcntc,e diftintamcntc ri- 
ferifee il Vcrato, c fopra il quale fonda lafua difefa, ha con- 
fiuc le materie,! tefti, le parole, per intorbidare la verità, e 
per afeonderui in fra la turba di molte impertinenze, di mol- 
te ciance,la debolezza dc’fuoi concettùed egli che nella poe- 
fia non vuole i mcfcugli,nel fuo filofofare gli tollera , e mette 
in Vfo . Ma quclloche mi dà pena, e fatica grandiffima, par- 
la il più delle volte con tale ambiguità, fi come quegli, che no 
sa, chccofa fi taccia, ò che cofa fi vogUa dire, c cne non ha ne 
buoni termini, ne fondamenti reali, e quel ch'c peggio, che 
difende, cofe ridicole, che non bifogna folo ch’io difputi,ma 
eziandio che ’nfegni, che regoli, che ponga in metodo i Tuoi 
fcòncerii , le Tue confufioni , e molte volte indouini quello, 
ch’egli habbia voluto dire, altramenti il rifponderli iarebbe 
opera perdutitlìma; pcrcioche maladetto quel buono,e feien- 
tifico termine che fia in lui . E vuol fare del filofofb,e del cen- 
fore . O lettere,c ò fecolo infelice . Ma bcuiam quefto calice, 
e s’io non fo vederui tutto efier vero ciò, che vi dico, s’à par- 
te per parte non vel'addito,nóuel dimoftro ben chiaro, hab- 
biatemi per allài peggio di luKl’ordine mio farà quello, por- 
terò prima il tefto contenziofo della fua prima inuettiua, fui 
quale fondò il Verato la fua difefa, e 'n ciafeheduna parte di 
lui v'andrò notando le metamotfbfi da lui fatte , e le cagioni 
di loro vi feoprirrò , pofeia in quella più ftretta maniera,chc 
mi faràpoiribilcjfotmcrò^rgomeriti di ciafaina propofizio- 
nc , accioche voi tocchiate con mano la fallacia delle fuc mc- 
fchine ragioni . Che con lacci bifogna prendere quefto no- 
nclto Proteo , il quale in mille forme cangiandoli , vuol fug- 
girmi di mano,altramcnti non mi darebbe l'animo di moftrar 
toui, nella fua vera figura . 

Il primo allàlto , ch’egli muoue al noftro Verato , è (opn 
quella chimera che nella fua poetica non hebbe mai penfiero 
Ariftotile di trattare principalmente d’altri poemi , che del 
Tragico, Epico, e Comico. Eccoui il tefto contenziofo j 
, , non fuor di propofito fi può inuefiigar U cagione, perche 

, , ,4ri^otile,tiuantunc{uenella fua poetica nommaffe diuerfe for- 
, , ti di poefia, non però propone di trattar, fe non della Comme- 
, , dia, delia Tragedia, e del poema, beroico, e con quefie tre /&- 
, , le conftituifee il corpo dell'arte poetica . 

Or aoute le metamotfofi : 

Ha 
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Tefto con- Ha mutato II quantunque in auuegnacheynon perche import! 
lenziofo vi perche gli altri luoghi viziati non fi feorgan fi manlfcftl, e 

No'res** perche molto meno appaia quel fine ch'egli hebbe di mutare 

i feguenti, che fono foAanzialI > 

Ha mutato diuerfe fòrti di poefìa in diuerfe forti di empofi:^oni 
fatte inverfi, fapetcne la cagione ? percioche quluihaueacon- 
fefiato ch’erano poefie, e s’elle fon poefie, come non làrà im- 
perfetto Ariftotilc à non trattar diloro ì II quale errore feo- 
pertolidal Verato , chc’n molti luoghi gli fu maeftro più che 
anuerfarloy fu cagione, ch'egli pofcla cangiò in compofi'^mi 
fatte in verfi : notate foda dottrina che contiene quella inuct- 
tiua, come bene intefa, come confidcrata . 

Ha mutato il corpo dell' arte poetica in fua arte poetica ^.perche 
vedeua che come corpo la ditirambica,e l'altrc vcrano necef- 
iàric : infegnamento del Verato,il quale dice cosi ; 

, , infenfato filo fifa farebbe mai quello che propone ffi 

ti di fauellar delle parti del corpo vmanOt e pofcianeÙ'e- 
t , fequire tralafciaffe ò le braccia , ò le gambe y e non dicef 
tt fc perche? 

Onde il buon Notes per correggere quefto errore , e per 
ifcanfareil colpo del Vcrato, cangia corpo marre. Nel che cer- 
co egli irebbe ottimamente , correggendofi , iifiparando ,e 
afcoltando coloro, che ne fan più di fui, ogni volta che ingra- 
tamente non alzalle le corna contra il maeftro . Ma non co- 
minciate voi à guftare,giudiciofi Lettori, da cotefta fua tacita 
confeftìone, che’l Verato è valent'huorao , e che per tale in 
fua colcienza il conofee , quantunque , ritenuto dalla vergo- 
gna,e dalla perfidia,efpreftàmente noi dica ì Lafeiato dunque 
il fuo nuouo tefto falfificato , e corrotto , alquale non fon te- 
nutorifpondere, vengo al primo contenziofò, che diè cagio- 
ne di fcriucre al VeratOyC fopra il quale fu ftabilita la fua fcrit- 
tura‘, E perche il noftro nouello Proteo non fi cangi in Apolo- 
gifta, rormlamlo ftato della controuerfia , celò neferua po- 
feia per fempte . Che fine è quello del Notes nella inuettiua 
Etera da lui? c chiari (fimo, di moftrar la Tragico media Paftora- 
le non c(Tcr poema legittimo d’Ariftotile . E quale è quel del 
Verato,adifenderech'ellafia?fbrmiamo adunque dal foprad 
\ detto tefto contenziofb rargomcnto del Notes à quefto 
• '' modo 
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Ogni poema ItgKtimo d'Ariftotile’jbifognaj chcsia,óTra« 
gico,o Comfco,o Epico,: laTtagiconimedia non è alcuno dcL- 
Ji credetti, danqjife non è poema legittimo d’Ariftofile. la 
maggior il sforza di proiiare in quella particella con l’autori> 
tà d'Ariilocilc à queito modo : AriftotiJe nomina molte Poe*- 
'ile, ma non propone di ciactarc Ce non delle tre dette difopra, 
e tutte l'altrc riiluca . 

Ora che dice il Verato contra quella allegata autorità J 
fh’ell’ è falfa , e quello per tre ragioni : l’vna percioche quel}- 
.lo che Mclfcr Gialone chiama nominare, c proporrerla fecon- 
da che la Ditirambica non è cfclufa ; terza che quello farebbe 
contra il metodo d’Arillotflc , cd’ogni buono, e intenden- 
te Filolofo. 

Quanto alla prima così difende il Verato, e molto bene la 
• fua ragione, l’applicare alla Poelìa Ditirambica il gcncrc,ch’è 
, limitare, applicarci il modo, applicarci le diflcrenze dell’imi<- 
tarenonè lemplicc nominare , ma è proporre inheme con 
tutte raltre,perdouerne poi trattare a Aio luogo . Ora vegj 
giamo quello,chc replica il noilroMclTcr Giafone : s’iodirb 
nulla mc’l crederretc ì E pure è vero, peggio. fa vn fuo vanii! 
Amo difcorfo,che nulla importa,che non li ferue ad altro, ché 
à far numero di parole*, intorno al metodo d'Arillotile, nel 
crollare il genere, e le differenze della Poetica . Che ha da far 
coteflo col prouare , che la Diurambica Ila mentouata , c non 
propolla. Qui qui Meffcr Gialone , non andate sfuggendo, 
Hate ne’ cermim: Arillorile nel crouarcilgcncre,ele differen- 
ze della Poetica nomina egli ò propone la Ditirambica; Que- 
fto bifogna dire , quella è la pruouache vi tocca di fare, vo- 
lendo che quella voftra maggior propofìzione habbia luogo* 
Ma notate dottrina d’huomo, non lolo egli non replica nin- 
na cofa à propolito , ma quel difcorlo il conuince , e pruoua 
a fàuor del V erato', il che vi mollro con la reai dottrina d’ Aa 
rillotile, e non con le chimere, com’egli è vfo di fare . > 

Halli ne’libri della Pollcriorc,che la prccognfzionc del no- 
me non fa altro , che figm'tìcar la colà di che h rratra , e però e 
laprima di tutte l'altrc, che concorrono alla fabbrica fcicntifi- 
ca . e li come in cllà non entra alcuna ragion deireifere, ma 
folamentc del Significare, così neUaltre quillioni, chcil per- 
che rendono delle cole, confine la ragione dcirclTcrc, e non 
del lignificare ; il quale cllerc fi conolce per lo genere , c per 
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le dìfFcrenzetdunque chi truoua il genere, e le differenze d*al- 
cnnacofa, non la nomina folo , ma la propone, per douere 
fciemificamente di lei trattare, E fe cosi c , come nel -vero è • 
il noflro Mefler Giafone è conilintiilìmo , il qual portando il 
metodo del medefìmo Ariflotile,doue fi trattano il genere, e 
le ditferenze della poefìa Ditirambica , viene , voglia ònon 
voglia,à confeflàre egli fteflo, chc’l Filofofo nó l’hanbia fem- 
pliccmente nominata, ma propotla per parte principale della 
poetica . Dunque, quanto alla prima ditefa del V erato, il no- 
ilro valente Notes, non folonon harifpofto,ma cconuinto . 
Palliamo alla feconda, che la Ditiramoica non ècfclufa :à 
quello chedic’egli ? che' quantunque Ila nero chei Atillotile 
truoui il genere, e le differenze della Ditirambica,cioè per ac- 
cidente, e per folo rrouar la difinizione della tragedia. Com- 
media, e Poema Eroico . E come prona egli cotcfto ? Gran co- 
fa, che voglia femore che gli fi creda,o creda d'hauer ptouato, 
con dire, il fatto Ita così ; concludiamo dunque così: fi vede 
chiariffimamcntechclacofa ccosì : non può Ilare, feuqn co- 
sì : c altri fuoi sì fatti modi licenziofi d’affermare, di conchiu- 
dere, di parlare in oracolo : dc’quali pafceil Lettore, che non 
intende, ballando à lui d’ingombrar le carte , ed’empierle di 
qualche cofa. Dico che bifogna prouarr che Arillotile babbi a 
trattato,per accidente, della Ditirambica, e folo per trouar la 
difinizione dell’altrc, che come falfo fi nega,ò Meffer Giafo- 
ne. Manon l’ho prouato dirà dglicon l’autorità del Caftel- 
uetro2che,dunque non è fua inuenzionecotefta? non è ella 
percerto: maneanchedel Calleluetro , petciocheil Maggio 
rhebbe prima di lui , e pure Meffer Giafone fe ne velie come 
di roba ratta à fuo dolio in quel difeorfo della inuettiua,fenza 
fot menzione o di Maggio , ò di Calleluetro . Ma la cofa va 
male quando fi chiama gente à difefa . Or faprei volentieri 
che confeguenza c cotella fua. Il Calleluetro l’ha detto, dun- 
que egli è vero ? e s’a lui c lecito di prouare con vn interprete 
d’ Armonie, ed io glie ne concedo anche due: perche non fa- 
rà lecito à me il prouare con tre , e con quattro il contrario » 
e dir così : il Rob.crtelli, il Vettori, il Piccolomini , e prima di 
tutti Auerroe quello non dicono: dunque glicfàlfo ì e s’io 
non credo, ne crederrei ad Arillotile, s’egli non mi prouallc , 
perche debbo io credete al Calleluetro ? del cuifapere non 
dico nc ben, ne male, dico folo che ’n ciò (s’c pur vero, che 

cosi 
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così creda.chc non mi fon curato nc anche di ricercarne ) egli 
hebbe mala oppenione. Dicoche bifogna prouare. A vn folo 
credo fenza la prona, à niun’altro nò . Ma non 1 ho io prona- 
to,mi dirà egli, con cinque argomenti ì MeiTcr nò,hauete ben 
cicalatote quelli fono dc’vollri errori, non intendendo voi la 
forza degli argomenti, e non fapete ne quale Zìa la materia, ne 
qual la forma, e prendete il prefumere per lapere, Topinione 
perifcienza , laconclnnonepet vna delle premelTe, e i voliti 
iìllogifmi fono paralogifmi , e tanti ne fate , ch’è vn finimonà 
do . £ così recate à voi poco onore , e à me troppo gran pena 
di fuiLupparli . Cinque ragionili crede di hauere addotte, ca- Cinque ra» 
ti Lettori, lequali , l'enz'altro , conolcerete , e che non fanno 
à propofito.per pronar ch’Ariftotile proponga la Ditirambica P" 
per femirfcne alla difìnizione dciraltre jcchc fono eziandio r** 

follìllime in fe medefìme . iaaell» 

, La prima è. lArillotile non haurcbbejpotiito fauellar della oiiiràbi. 
Ditirambica lenza parlare eziàdio della Citarillica; e di quel- F? P” 
la de’ Flauti, e de’ Nomi,e de Fallici , cdc’Satiri,cdcgrinni ; 

4]uello è dunque inconueniente . dèiràrtre** 

- La feconda . Se il nredelimo Filofofo lì folTe immaginato di fpezie di 
dar precetti della Ditirambica, e di quell’altre, baurebbe poefia, 
ricercato fe foUèro di perlbne illuUri , ò priuate, fe narratiue 
ò dramatichc,fe tellute d’vna maniera di veri! più che d’vn’al- 
tra< feoperta la loro particolare origine, i loro accrelcimcnti, 
quello non ha fatto, dunque,e c. 

Nella terza vi reca vn luogo del medelìmo Filolbfo ,doue 
difaminando la parola u’sif^iyli sforza di prouare che dopo il 
trattato delie tre principali,non hebbe animo di fouellar d'al- 
cun'altra, ^ ‘ 

Quarra che fecódo il metodo prefo dal detto Filofofo nel- . 
la Poetica, s’egli haucll'chaiuito animo di trattar della Diti- 
rambica, l'haurebbe polla innanzi al trattato delle treprin- 

cipali . non l’ha fatto dunque,e c. 

Quinta c vltima . Arillotile efclude le poefìe, che non con- 
tengono azione trapalTante, ò da felicità ad infelicità, òàa 
infelicità à felicità, la Ditirambica è tale dunquc,e c. 

I quali argomenti con quanta fatica , con quanta pena io 
Labbia tratti fuori da molte impertincnti,econfufe,e replica- 
te parole , Dio vcl dica. Or quanto lìcno à propolìto perla 
pruoua ch’egli è tenuto dì £uui,non c huomo di lì poco auue- 
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idimcnto che noi conofea. PofIbH bene efTcr nitoae ragion! da 
cfcltiderla Ditirambica, ma non faranno mai vere pruouc, 
chc’l Filolbfofc neferua per difinrr le tre principali . podbno 
bene hauere intenzione d’argométare,che quel PjOema venga» 
propofto per accidente , ma non hanranno già forza mai di' 
proiiar che’l (ine del (ìlolofo, in corefta accidentale propofì- 
tione, che li pretende, fia per feruirfene à dihnire quelle tre 
principali, cpcrotralafciandola, come cofaper fe fteda ma- 
nifedìlfima, e che fenza afFaticariiici l'intelletto, il folo fenfo 
la giudica , vengo alla rifoluzionc de’detti fondamenti : dopo 
la quale poi moftrerrouui la vanità di quella opinione : c po- 
feia ch'egli non ha protiato ch'ella fia uera,come doueua,pró> 
uerrò io,ch*cll*è falla", bench'io noi debbia. Venendo dunque 
alla prima : noi fiamo fecondo il noftro folito a’ prefuppofi- 
ti falfi . Targomento c tale: fé Ariftotilc traitalTc della Diti- 
rambica ,bilbgnerebbe che trattafl'e ancor della Cirariftica, 
Auletica, Nomica,Fallica,Satirica, ed Innica,per così dirciquè 
ilo è inconucnicnte dunque, e c. 

Or quello inconuenicntc fi nega, MelTerGiafone, epro* 
ùatdv'oi non l'hauete, dunque è Falfo . Ma auuertitejchc co- 
fi ni rifpondo, in quanto à quelle fole.delle quali il Filofofb 
truoua il genere c lcdifferenze,comc la Cirarillica, Auletica^ 
Nomica . Ma quanto alia Fallica , e alla Satirica, vi rifpondo 
d’vn altro modo, negandoui la confeguenza , perciocne noa 
fono poemi dal Filolofo annouerati,e però di loro non ci reca 
le ditfcrenze,come fa di quegli altri. C^ando voi dite dunque 
s’egli rrattalTe della Ditirambica bilògnercbbe,che trattalTe 
ancor della Fallica^e della Satirica, vi fi dice che la conlequen- 
za c falfa, perche la Ditirambica è vna delle fpezic propolle« 
mala Fallica,e la Satirica nò. Quanto à quella degl'inni, per" 
clTerc ellad’vnamedefima fpezie con quella de' Ditirambi, fi 
■come altrouc fi modrerrà, quello llellò, che della Ditirambi- 
ca fi dirà , diradi ancora di lei . Ma che ì vorrellemi indurre à 
quello, per auuentura, à che sì fpcllb fare hauete indottoli 
Verato ì il quale fi è ben’egli afiaticato il pouer'huomo,ed ha 
fudato, e trafelato,per infegnarui,e tuttauia non ha da voi , fe 
•non ingratitudine riceuuto . Io per certo non vi vo correre 
<iierro,Meiret Giafone : fe voi non prouerretefie volito dan- 
no . Non afpettate già, che io vi faccia il pedante . Quello fa- 
lò vi vo ben dire , che quando eziandio voi proualiè , ohe jl 
. trattate. 
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trattate della Citariftìca, e Auletica FoiTe fconueneuole cofa» 
che però in Ariftocilenonprouerreie giammai , non haure- 
fte perciò conclufo quel che credete, conciofiacofa che molta 
dtfrerenza fìa tra la Ditirambica > e quelle due , le quali non 
imitano col verib , com*elia fa : non fapete voi fé quella ha le 
medelime differenze, eh e hanno la Tragedia, e la Commedia ì 
certilhmo argomento contra di voi , che (ì come nelle diffe- 
renze 'fono compagne, così nelPclTerc poche fienoi legitti- 
me . Ma torno à dirui che bifogna prouar coteflo vollro pre- 
fùppoflo inconueniente,e fin cne noi prouate, la Diiiramoica 
dcDb’elTermantcnuta nel fuo polTelIb , intendetemi voi i Or 
palTìarao alla feconda ragione , la quale è molto* importante , 
c flrigne daddouero , e fc voi argomentaflc così , dirci bene,- 
che rolle vn gran valent'huomo , pcrcioche quella differenza 
delle perfone grandi , e priuate,non ha.dubbio,ch*c tanto ef- 
fènziale appo Arillotilc,chc fc con tllb lei non hauelTc dillin- 
ta la Ditirambica, necclTaria cofa mi parrebbe il cederu( , e 
confeUare, ch’ella non FolTe da annouerare tra le legittime 
poche . Ma vditemi, caro Meher Giafone •, quando h troualTc 
poi che la cofa Folle altramenti non fàrellc voi altresì «Forza- 
to à conFclTare tutto*! contrario di quello , che concludete ? la 
ragione il vorrebbe. Or che dice il vollro argomento ? fc il Fi- 
lolbFo h FolTe immaginato di dar precetti della Ditirambica , 
hall rebbe ricercato s'ella FolTe di pcrlbncilluftri . Vagiamo 
vn poco fe FolTe luogo alcuno della Poetica, chc’l diccllc? Vdi- 
tc mo Meher Giafonc.Qmrlle fon pur parole d’Arillotile, s*io 
non erro. neù-nii^Tvv^ KÒyov^ Sì , nàl tUjÙ ^ 

y HKiOifcùv Sì Sì i éxerto^ S m< mx^ùoStx^ 

9xe, 7r(toT0c,«u» rtuJ 0 A tuà 7nlS toS^ 

m Htà KVtKGiTlXi , «uà 

§C4>o^fj.(fjntTouT9 , 


Ma non le intendo, voi mi direte, fc non le volgarizzi ; fon 
contento : ma bolle portate Greche, perche la ’nicrprctazion 
del Pazzi non è perauiicntura la vera . 

>, E cosi quelle ,che conhllono in parole, e fon compolle 
, , di nudi verh , come farebbe à dire Omero rahbmiglia i 
j, migliori, Clcofontei hmili, ed Egemone , dico quel 
», Taho , che primiero Fc le parodie, cNìcoca ri che fcrihe 
9, la Deliadc, imitano i peggiori . Della medehma manic- 
9 , ra coloro, che fcriuono Ditirambi , e Nomi , h come Ti- 
Difefd del Taflorfido» D moteo^ 
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. , meteo , c FìlolTcno i Perfi , c i Ciclopi raflbmigliatono • 
Or qui , che debbo io dire del cafo iioftro Mcfler Giafone ? 
è voi Kaactc ftudiata la Poetica d’ Ariftotile, ò nò ; fc sì ò non 
l’hauete inrefa, ò maliziofamente negate quello , che tanto 
chiaio fi legge in lei. Ma fe non l’hauete ftudiata,comc ne vo- 
lete fare irmaeftro ì come fere il difenford’Ariftotile, ilcen- 
fore dell’altrui poefie ì Vedete, che notabili errori fonocote- 
fti?e non volete che’l mondo ridadi voi. chi fi potrebbe mu 
contenere » trarrelle le berFc di bocca a Scnocrate,per mia re, 
c la feuerità ferefte beffarda . Ma paffiamo all altre diffeccn- 
*e, e vepgiamo fe in quelle fiere piu, ò meno veridico relato- 
re. L’arlomcnto è cosi : fe Ariftotile fi foffe immaginato di 
dar precetti della Ditirambica haurcbbe ricercato s ella folle 
dramaticaònarratiua. Ma fevalequefto argomento contra 
la Ditirambica, bifogna che voi mi concediate, che vaglia 
ancora contra la Tragedia, e contra la Commedia voftie Icgit 
«ime poefie . Vdite Ariftotile . Oltre le due differenze, 

, , dice egli , hacci ancora la terza , la quale Ita nel modo , 

, , col quale ciafeuna imita , percioche può bene ellere , 

. ,, che imitino, e le medefimecofe, e co’medcfimi mezzi, 

, , macondiuerfomodo,però: alcuna volta narrando noi; 
,, cqueftooracol prendere la perfona altrui , fi come 
Omero fe,eora come noi da noi fteffi , fenza mutar 
!* perfona; alcun’altra poi introdueendoi perlonaggi tut- 
, , ti à guifa di coloro, che trattano , e che negoziano . l er 
,, tanto in quelle tredifferenze, fi comeda piincipio di- 
cemmo, cófifte l'imitazione,cioè con quali mezzi, qua- 
, „ li cofe, c in qual maniera ciafeuno vada imitando . 
Orditemi nonèquefto il luogo doue Ariftotile diftinguele 
poefie col Dramatico, e col narratiuo > fi certamente. E doue 
fcegli menzione di Tragedia, e di Commedia ? Voi diret^chc 
TÌ s'intendono, e’I medefimo diremo , e halli a dir della Diti- 
rambica : Se quiui le voftre fi nominaffero , e non la mia , ha- 
urefte qualche ragione., ma fe di ninna nominatamente par a 
Ariftotile, perchè volete includerci le voftre, cdefeluderla 
mia? fi come dunque le voftre, ucitamentequiui s intendo- 
no, così anche la mia nel raedefimoliiogo tacitamente s in- 
tenderà . Era il terzo prefuppofito, fe Ariftotile fi foffe imtqa- 
einato di dar precetti della Ditirambica haurcbbe ricercato d» 
Ihc manieiadi Ycxfi foffe teffuu ; Vi fi iifponde,chc fc voi ha- 
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aere qaefto per neceflàrìo , come nel vero è , perché non ha 
cercato il medefimo nella Commedia? che pure évna delle 
Toftre legittime ; Voi mi direte che il trattato della Comme- 
dia doueua efler negli altri libri, che mancan della poetica, do- 
Ue quello haurebbe pofeia efeguito. Il medefimo vili dice 
della Ditirambica . E che Ila veriiimile , mirate , che quando 
tratta del verib Eroico ciò non fa nel trattato delle differenze» 
le quali hauete intefochenon fonoaltro chetre. Checofa» 
con che mezzo, e in che modo, ma nel particolar trattato del- 
l'Epico. Cosi haurebbe eziandio, ò per dir meglio fìdcècre- 
dere , che ^cefTe della Ditirambica . E dunque falfalaconfe- 
gtienza : non ha efaminato il verfb , dunque non é poema le- 
gittimo: pcrcioche quantunque coteffo efame non ha nel pti- 
mo libro , doueua efler negli altri , con rutto il rimanente del 
fuo trattato . Ora eATcndo falfìllìmi i tre prefiippofìti , eie tre 
confeguenze , fopra le quali era fondato il fecondo voflro ar- ' 
gomento, canche fallo quello che volauate concludere, cioè 
che’I Fiiolbfb no habbia hauuto penfterodi dar le.rcgole del- 
la poefìa Ditirambica, lì come ha fatto dcll'altre, che uoi chia- 
mate lcgittime,e principali. E quinci paffo al terzo argomen- Allateru.' 
to , contra il quale non mi vo muoucre,fe prima non porto il 
voftrotefto medelìrao puntalmente, com'egli Ila, accioche 
appatifea più chiaramente lavollra: voidirelle sfacciataggt- 
ne,s'vn tale errore hauelle à lìndacare negli altrui ferirti. 

, , Miche pà io (dice egl i) adducendo g/i altrui tefimonij, qua» 

», fi che^riftotelemedtfimononbaufjffeciòdimcflrato efprcffa» 
f , mente con fue parole proprie , quando promette efU di douer 
, , confidtrarprma della Tragedia ncù -ntìi KOtitOiJ'ìxi vr cioi » 

3, e pltimamente della commedia . Oue dobbiamo auuertire^ ebe 
f, quando proponendo noi di far ragionamento d’pnae d'vn'ab» 

3 3 tracofa, pfiamo queflo modo di dire ò fignifiebi 

3 , tal parola il stfM pofeia, à fignifiebi tal parola vltimameie , nom 
3 3 fi può à modo veruno inteder che dopo quella CO la quale sW- 
, , compagna f'wsip» debbia fe^uìtar alcun' altra in quel trattato . 

Dio, eterno che fronte hauete sì dura,credete,che non li fap- 
pia, che non auete la lingua greca, ancora che fiate greco, e K 
ne volete fare il maellro ? In quale Ilichio,per vita vollra,in Aufalfire* 
qual Fattorino , in qual Bttdco , in quale dizionario , in qual gola allega 
teforo , in quali fcoliafle hauete voi apparata quella regola “ ‘ 1*1 
«he recate dell' vsi^ni ? c forfè che non l’aflcuerate e nó la prof 

D a feàte 


5 


Inogo di 
Ariftotcle 
nel i.deir 
Etica . 


v«0«» 8c ^0* 
aera redo- 
la. 


R épl Tea c^eI^A ttitóato 

ferite per infiillibilc i e quando io dirò Mcfler Giafone,Ia VO- 
ftra regola c falfa, non toccherà à voi pofeia il prouaria ? pcc-i 
che dunquenon l’hauctc prouata? ma mi direte, c bene, co- 
me vuoi tu ch’io la pruoui s’ella è falfa; c badato à me di dar- 
la ad intendere à chi non sà. ò quanti forano dati di quelli fe, 
tu non eri , che fc Thaurebbon creduta : E troppo è vero, che, 
ninna pede ha corrotte le belle Iettere,fe non i temerati ferir 
tori. Io v’hauea detto, che non voleua correrai dietro, ma, 
houui compallìone . Di tanti luoghi con che potrei riptouare 
la vodra regola: vo’ contentarmi d*vn folo per edere molto 
nobile, e molto limile al nodro contenriofo. Aridotilcnel 
fecondo dell'£tica,la doue ci propone di donerei infcgnarc di 
che manierala virtù morale s’acquìdicon l’ezercizIo,fuppo- 
nendo che tutti gli atti vertuod debbiano fard mediante il di- 
ritto della ragione, dicccosì; TÌf^Si> KXTKTùiftfiir 
Ktitìr, Iteti vTrtpniiAea ^ asifw xuri vb n.isit i 

y.t. Che Àiona in nodra fauella , l’adoprar dunque fecon- 
do il diritto della ragióne è commune , e badi àfupporre 
«he così da . ma di quedo pofeia diremo, e diremo di piu» 
quello chela diritta ragione da .Qui dunque Aridotile tre 
cofe ci propone . la prima è Tefcrcizio delle virtù , la feccn-, 
da c il fare quedo mediante il diritto della ragione, la terza il 
dimodrarci, che cofa da quella diritta ragione . la prima egli 
ce l’ha detta nelle parole di fopra , che ienza referirle fono 
chiatilTìme,la feconda è, che Toperare col diritto della ragio- 
ne egli vuole , che fupponiamo . e con queda aggiunge 1* 
tisi^ore pureci foggiungne la terza ancora, ch’e il conofecre 
quellocheladiritta ragione da. Che molto più chiaramente 
vien confermato poi dall’ efecuzionc,ch’egli ne fa , perc(oche 
del modtate,chc’l diritto della ragion da comune à tutte le yec 
tù qui daini prefuppode, d tratta ne’ fegucnii Libri, terzo» 
quarto,quinto,appIicandoli à ciafeuna vertù . quel che da poi 
la diritta ragione efeguiice nel fcdo,douc lungamente d trin- 
ca della prndcnza,e come in tutte le fue parti la diritta ragione 
li manifedi . Se dunque ri'sifj*,fecondo la vodra regola non 
s’accompagna mai con quella parte,che non è vltiroa in quel 
trattato , come ha faputo sì poco di gramatica il grande Ari- 
ftotile, hauendol podocon la feconda delle tre antcdette,alla 
quale non pur per ordine di dottrina, e d'efecuzione fegue 
ftcceflàtùmcate la cciza^ imm^diaumeoic dal mede- 
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fimo filorofb nel proporcela vieti (bggiunta . Dì molti altri si 
fiuti , fé à me ftefleil prouare, potrei recarui , ma egli mi pare 
di hauer filtro aliai più di quello che meritate, hauendouenc 
iofegnato vno nei volili libri dell’Erica tanto chiaro. Ma per 
l'amor di Dio ricordateui alcuna voiradeli'amoreuol ricordo 
datoiu dal Verato, che guardiate come Ictiuete Or dalla vo> 

Ara regola , che falfa vi s'è prouata , non potere dunque con- 
chiudere che dopolacómedialia Aata menredi AriAotilcdi 
non trattare d'altro poema } tanto che ne anche il voAro terzo 
argomento contra la Ditirambica non & forza . Palliamo al Alla qaar- 
quarto , il quale è prefo dal metodo d’Arillotile , e argomen- ca. 
tacosì . Se il filolbm hauelTehauuto penliero di trattar della 
Ditirambica, haurebbe dato il luogo innanzi il trattato della 
tragedia, della Cómedia, e delia Epopea, non l’ha Fano : dun- 

? [ue,e c. Nel quale argomento egli ci apporta pur la ragione, 

I che non pare fabbricato da lui . E benché la rifpolla non Ila 
difficile, nondimeno ha pur fi>rma,ha pur fembianza di buona 
cofa . E s’egli hauelTe fatto , ò fiicelle Tempre coli , quanto fa- 
rebbe meglio per lui . l’argomento procede bene,e la pruoua 
è tolta da mezzo molto probabile, fondato fulla dottrina d'A- 
riftotile, il quale, hauedo detto di voler trattar prima di quel- 
le cofe , che Ibno prime in natura , ed elTendo la Ditirambica 
antecedente per natura alla tragedia, fé fblTc llato mente del 
FiloTufo di trattare di lei,il doucr dei fuo metodo richiedeua, 
che così n* hauellc trattato prima della T ragedia, come la Di- 
tirambica é llata prima della Tragedia. I luoghi d'Ariltotile DittnmU 
. fu’quali i’argométoé fondato, Ibnoreali, e non li polToa ne> f* poma 
gare. Ttittauia, come hò detto, la rifoluzioneé tanto pronta, 
che l^arole medclimedel Filolofoceladctta. il qualc,la do- 
ue dille, prendendo il hollro principio dalla natura prima da 
quelle cofe, che Tono prime, non volle intendere dell’ordine, 
con che egli hauelle intczlone di trattare delle Tue poclìe,per- 
cioche fecotella folle fiata quiui la mente Tua, Thaurebbe ol^ 
feruata nelTefeguire, e pur lì vede che l’ha confufo , hauen- 
do pollo nel primo luogo l’Epopeia, nellecondola Trage- 
dia, nel terzo la Commedia, nel quarto la Ditirambica, e nel 
qiiinro poi tutte l’altre. Epur nelTeTecuzione tratta prima 
della Tragedia, e polciadcirEpopeia. S’aggiiigne àquefiot 
che tanto più doueua Arifiotile anteporre il trattato delTEpq 
pela à quello della Tragedia, volendo procedere fecondo il 
Dt/efadelTaSìoi^dó, D } metodo 
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nietodo che daMcflcr Giafone è tolto per mezzojqnanto egif. 
ftelToci moflra, che la Tragedia è cosi proporzionata all’EpIu 
cod’Omcro, come la Commedia al Margite. il quale incoo^. 
ueniente è anche molto più chiaro nel decro poema Comico) 
perciocheapertamenteine dice, Ch’Omero fu egli il primo ^ 
che ce ne delfe col Aio Margite la regola. Doucua dunque del 
poema narratiuo prima trattare, e poi del Dramatico , ma di 
ihodo ha perturbato queA’ordine,chenon folo non Tantepu- 
ne alle due Dramatichc poefìe, ma tra loro 1 inrcrlèrilce , che 
pare tanto più fconueneuole, quanto i poemi, che A>no d’vna 
medefìma dilferenzii, doueuano,per necellàrio metodo di Na 
tiira,efaminarfi l’vn dopo l’altro . Ma comunque la cola Aa , 
non ha dubbio,ch’egli ha preuertito il Aio ordine : e fe l’ha 
fatto nciraltrc, non farebbe da maranigliarA,che rhauelTe fat- 
to nella 'Ditirambica ancora , contra la quale l’argomento di 
MefTer Giafone, fondato fopra vn metodo del medeAmo Filo - 
fofo, non ofTerua, riefee di ninna efficacia, per moflrare, che 
non hauendo ella quel luogo, che per natura doueua hauere, 
fi debbia per non legittima riputare . anzi chi ben confiderà , 
l’argomento lafauorifce.percioche feci vogliamo attenere 
aH’ordinejChe'l Filofofo ci propofe , noi vedremo , che la Di- 
tirambica vienead hauere il Aiolegitimo luogo, hauendola 
eflb dopo la Commedia allegata: talché fi come la commedia, 
per confefllonedel Notes , doueua eflcre ne’libri, che manca 
no , così bifogna che parimente confellì per forza del Aio ar- 

f 'omentato metodo , che la Ditirambica doueffe ne’mcdefimi 
ibri hauere,dopo quello della Commedia,ii Aio trattato par- 
ticolare. E perche MefTcr G{arone,vfccndo fuori de'tcrmini, 
vorrebbe argomctate il medefimo con la Fallica, e con quella 
degl’inni : dico che quella è vna vanità , non elfendo , come 
dianzi s’c detto, la Fallica annouerata per legittima poefia 
dal Filofofo, cquelladegl lnni , comcs’cdetto , ècomprefà 
ibtto’l medefimo genere, con quella de’Ditirambi . O non è 
vero, che quefti, per ordine del metodo Ariftotelico, debbia- 
no hauere altra fede, che quella, che loro ha data il Filofofo : 
ilquale fi dee credere, che ne’libri,che mancano,haurehbeal- 
trefi di loro date le regole dopo la Ditirambica , si come dopo 
la Ditirambica le nomò. £ fc Mefler Giafone à quefto nó s a- 
chetaffe , io gli direi , che s’egli haueffe così recata la prona dL 
cotefU fua Fallica, ed Ionica poefia , come ha facto della Tra- 
gedia, 
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} '|^ìa,cosi in qùefta come s’cfano in quella ygit fi farebbe ri- 
pollo . £ s’egli mi addimandafie che habbia voluto incendere 
Ariftotilecon quelle parole, prendendo il noftro principio 
dalla natura prima da quelle cofe , che fono prime , Io gli rU 
fponderei , cnc qui non ho ne obbligo , ne tempo , da dichia* 
larle : obbligo , perehe à me bada d’hauer moftraco à difefa 
della Ditirambica , che quello non è il vero lor femimenro i 
tempo, perche il difeorfo larebbe troppo più lungo di quello 
che mi bifogna, per fornire in quel che manca l'vficio mio . 

£ però palfiamo al quinto,e vlcimo argomento,!! quale è que- Alla quia 
fio : Ariilocile efclude le poefic , che non contengono azione “• 
trapafiante'da felicità ad infelicità, ò da infelicità a felicità : 
laDiiirambicactale, dunque,ec. Vdiflcmai più vanacofadi 
quella? E doue ha egli di tale efclufione addotta la proua? me» 
glio: e come potrà egli ptouarlo mai ? Mirate ptefunzione. 

Quello rrapallb , ch’egli pretende , non c fra le tre dilferenze 
anaouerateci dal Filomfo ? non è nella difinizione della Tia- 
gedia ? non è in quella della Commedia, e nel Poema Epico 
non fé ne vede parola : e quell’huomo vi fonda'fu Targomcn- 
to . E glie vero, che nel rrartato della Tragedia, e doue fi parla 
della lunghezza di lei,lì fa menziondi cotcllo trapafl'o, ed è ^ 
anche vero , ch'egli è proprio del Poema Dramatico. ma che 
ha egli à fare con l’alrre fpezie di poefia ? onde fi dice vna co- 
tale necellìtà, che Poema niuno non prllà dilli legittimo, fe 
non ha cotello riuolgimento ? Fiere cofe per cerco, chc’l no» 

Uro Apologilla vi vorrebbe dare ad intendete , giudiciofi Let- 
tori, poi che con cinque falfillìmi, e vanilfimi fbndamenti,che 
non folonon ha prouati: ma ne anche tenta di prouare , da 
vno in fuori; fi è sforzato di efcluder la Ditirambica . Il che nó 
hauendo potuto fare,fi come vi s’c mcHraco, feguc che chi di- 
fende Tinclufione di quella nobililllma poefia, fondatamen- 
te l’habbia difefa . Rella ora che per quello attcretui che v’ho' 
promellb , e per confermare altresì la terza ragione, con che’l 
Verato difendela Ditirambica, vi mollri la falmà di quella prò 
pofizione , la verità della quale MclTcr Gialcne doucua egli,c 
non l'ha potuta prouare. Cioè che'l Filofofo ad altro fine non 
habbia fatto menzione della Ditirambica , che per inueftigar 
la difinizione delle tre fole. Tragedia, Con. media', ed Ercico . 
Primieramente di quello non ha parola in Arillotile, che ne p^'òfo- 
racceooi pute,aoQ cheti lignifichi, di maniera che quanto al- lo per cio- 
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fl»|t Jefi la lettera non falò (i fatto Tcnfo non si raccoglie^ ina più tòfto 
niciooe del tutto’l contrario ! pcrcioche tutte fono da lui propofte ad va 
aie."* ***" Ditirambica troiia le difcrenze altresì bene,« 

metodicamente, come lì faccia di tutte l’alcre. Quanto pei al* 
la forza della ragione , e del metodo , conlìderaic come c pof- 
libile, ch'Ariftotiie haued'e filofofato contra i mcdclimi fuoi 
precetti. Elfcndocofa chiarilEma, ch'egli procede qui per via 
Ariftotile d'induzione. La induzione non va ella dai lingolari all',vnU 
procede ucrfale ? neanche quello ha bifogno di prnoua, ellèndo dot- 
Suzìone *** trina di lui inedelìmo in molti luoghi,ein particolare ne’libri 
nel irciiare della Priore . Or s’egti hauelTc hauuto penliero di trar da’fìn»^ 
il (’coccc golari vna natura comune, per Eibbricar con eilà la difìnizia*! - 
delle poc- ne d’alcuni di que’medefimi Angolari , non farebbe egli flato 
vn camminare da fìngolareàfìngolarelE quello ch'èpiù feon 
ueneuole, difìnire quel m ed eli mo particolare del quale pri- 
ma s'era feruitoà trarne quel concetto comune 2 perdoche 
s'egli lafda fuori quel particolare, che fi vuol difinire, la'ndu*; 
zione non è, cfTendo necefTario , che ella abbracci tutti i parti- 
colari, che fotfo lo Acflb vniuerfale fi contengono. Se s’inclu-. 
de, giàficonofee, quella natuta comune, che da lui s’è raccol- 
ta,coJ mezzo delia induzione : e conofcendola , è fouerchio il. 
cercarla dDa che fi conclude, che la induzione non è Arumen- 
(oda difinire, ma da trouare quella natura, nella qual tutti, 
conuengonoi fìngolati à lei fbttopoAi. Il moto della indù-; 
zione c diuerfidimo da qucllo,-con che fi procede nel difinires: 
quello va dal fingolare , epofa neirvniuerfalc , e quefto va 
qucll’vniuerfale ritlrignendo nel particolare . Nella i nduzio- 
BC li prende quello per conofeiuto, che nella difìnizionc fiva. 
cercando , come non conofciuio . Che accadcua dunquepcr- 
via d'induzione portare à tutte lefpezie vn lor comune prin- 
cipio, volendone difinire alcune, calcane altre nò ? 

Q^i mi potrebbe dire, noi conofeiamo, che tutte le poefie fin-' 
gularmente imitano, ma non Tappiamo le fia lor genere fenza* 
«fare 1 induzione, del quale genere ci ferniamo poi à recar lo- 
ro fingolarmcnte le conueneuoli difìnizioni. quefto Ila bene, 
ne coiai modo procede da fingolare, à fingolare, ma da lingo- 
lare ad vniuerfale,come conuiene . pcrcioche trottato il gene- 
re il comunica àtutte,e non ad alcune sì, e ad alcune altre nb, 
come vorrebbono che Ari fiorile hauefTe fatto, il qualenoo.fi 

dee dire > che ^bbù hauuto pcahcco di dihoice va flagoUcc . 

“ 
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iron lanatùra coniane d’vn altro (ingoiare, non potendofi il 
fingolare,come fingolate mai difEnire..Checomenti, ò per 
me’ dire ,• che fogniibno còtcfti , che pazze cófc vorrebbono 
farli dire: ma può bene hauer voluto trarre rvniuerfaleda 
lutti i (ingoiati , econ quell’ vniuerfale argomentate vna na- 
tura comnne,che fcrua à tutti i (ingoiarle uon ì parte di loro. 

Non fu dunque fuo fine dì voler quiiii difinire tre poefie, ma 
da tutte,per via d’induzione,clicere la natura vniuerfaledella' 
poetica , perpoterla lidyitè in atte , che fenza i concetti vnì- 
oerfali non (i può fare per queilQ,trouato il genere, troua dìt 
oiafcheduna le diHetenze, avgomentocertitrirao , che tale fa’ 
il fuo penficio , e tale il fuo metodo , cioè di difinirle tutte, 
hauendo trouato di tutte il genere, c le di(Ferenzc,per potere, 
come s’è detto.rcgolare, folto i precetti deU’arte,ciò che i poe 
ci de’tempi (noi, guidati da principi inttinfeci di natura, giudi 
ciofamente,ne’lor poemi, haueuano efprc(To: ne’ quali fi vede, 
che fondò egli tutta la .fua poetica, e che da quelli foli tuttala 
tralfc J così a'ptincipi naturali appoggiandola, come per loro - . i ■ 
feorta haueuano la natura i ^oeti medefimi feguitata . Noi 
dunque ripilogando tutto ciò che d’intorno li quella prima < 
parte s’è decto,concludidmo,che,non hauéndo Mellèr Giafo- 
ne fin qui, ne prouato, che'i Filolbfo habbia propollo di trai- . 
far folo di quelle tre , ne replicato cofache vaglia alle ragioni, 
con;cheil Vcratos’oppofcal prcfuppofitofal(o,rc(laincon(c- 

r enza fai(l(fimo,che la Tragicómedia Paftoralefia fuori dei- 

regole d’Arillotile . Ora torna à vòlcr pur di nuouo proua- Rigiool 
re quel prefuppolìto con vn’altro, niente men fallo, e niente Noret 
meno fàntallico prefuppolìto : e dilli torna, percioche quello P'tI* '“«la 
medelìmo tentò eziandio nella feconda particella della fua ircfol'**oo 
prima inucttiua , con le precife parole dal V erato ptima por- fie. 
tate, e qui ora da me, foggimi ce. 

, , TirU qual co fa iounno fapi re, che egli, teme rdofofo morale, ' 

. ecmUmnficuròdifaMrUared’egnimanieraditof/ìa,cbenó 
, , rìceuea lefue regole, & ifani prinapif della filolò^ morale, & 

,, citale, & da gouernatori , & legijlatoridellerepnbliche d he- 
, negete commune , ma folamcnte di quelle , che riceutndoli , ò 
- , , non rkiuendoli poteano generare ò buoni, ò eattiui cofium ne- 
- • , , gli animi di cittadini in vniuerfale . 

' Quello è il fuo cello che noi chiamiamo contenziolb . Or 
t£ggaiì)fccondo4 oollto iftitucOyi luoghi da lui mutati nella 
i ^ ^ feconda 
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feconda inuettiua in' vece di ogni maniera di poffia^ ha. mvitiim 
e^né/orma, c queAo,petcioche paruealui,che<]^uella voce ma- 
mera Ha troppo larga , e fauorifea: l'intenzione del Verato > e 
che /òrma rtftringa pià , come quegli, che pur s'ingegna di 
chiuder quanto più può le portcAtifloteiiche^lla Tragicom- 
media Paliorale. ^ beneficio comune, ha cangiato in vri/ird, e 
quello non per bifogno, ma per afeondere l'artificio dell'altre' 
cufe mutate. 

Ma fedamente di quelle,ebe rieeuenitde , o non riceuendolepoteiu- 
WO penerare à buoni,ò cattim toflurra. Tutto qucllb ha mutato co«. 
al. Che riceuendoti poteuanogenerare buon cqlumi,ò non riteuendo^. 
gli poteuano generar cattiut cefiumi . h qual mutazione^ am-1 
maeliramcntodel buon Vcrato,che egli rimprouerò la mani-, 
fella contraddizione : e chi noi crede a me, legga la Aia difefa, ^ 
c chiari leali .Notate ingratitudine d'huorao, che’mpara,ei 
non fa llimadel precettore>anzI pur lo l'chernilcc.Ora veggio- > 
XJrpefta njo, come qui rifponde il buon vecchio . Primieramente dice, > 
dtl Verato. prcAippolìco è falfo, e non prouato, e che fenza la priio- • 
ua non lì crede ù ghiribizzi del Norcs . £ auuegna che ciò po- . 
telTc ballare,nientedimeno li di fende, mollrando la Iconuene- ■ 
uolezza di tale opinione, col negar prima, che Arillotile hab- 
bia ciò mai, ne immaginato, ne detto, in qual li voglia opera. • 
fua. £ che non è conforme alla dottrina di lui il proporre dir 
trattar delle fpezie, che Ibno tutte d’vn mcdelimo genere, e. . 
neirefecuzione ò tralafciare alcuna di loro, ò non dir la cagio.^' 
ne del tralafciarla. Oltre di ciò, che ne'libri ne politici,ne mo- . 
rali non fi vede che Arillotile pteferiua leggi di poelia. £ più, . 
che nella poetica, il collume li prende per condimento poeti- 
co , e non perammaellramento politico , il che pruoua cosi . 

Il poeta Tragico ha per Ibggetto fpccifico huomini inconti- 
nenti,e'l Filofofb morale ha per fine di rendergli temperati . E: 
più, che fé il fine del poeta fodh d’ammaelirar co' principi 
morali,non rapprefenterebbe perfone di mala viia,li come u. 
Finalmente che quello è contra il precetto d'Arillotile nella 
medelima fua poetica,il quale, parlando del decoro, in fegnò, 
che vna delle vertù di lui è il far,chei buoni parlin con buo- 
no, e i cattiui con cattino collume, foggiunge, poi, che quan- 
do eziàdiocotello li concedelTe:da ciò non fidourebbe efclu- 
der la Ditirambica, elTcndo ella poelia capacillima d i tutti que* 
concetti morali > che vanno /parli perle tre poefie rìlcruate' 

' ^ dal 
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Ja1 Norcs . Il medefimo dice ancora deiralcre fpczic , fi come 
della Lirica, degl’inni, e degli Encomi capacillìme d'ogni 
grande, cnobilcoftume. Airvhimogli rimproncra vna ma- 
nifcftillìma contraddizione , della ^ale non accade fare altra 
rèplica : cònciofia coLa che egli , come di fopra v'ho dimoft>a- 
to , dai'cmcdefiitioficoi rcgga . Ora che partito prende il no- 
ftro MeflerGiafone ì quello che nulla adopera, perciocché 
egli argomenta per modo, che ne pnioua quel che doiicua,ne 
riiponde a’ fondamenti del Verato,ne porta nuoua ragion,che 
vaglia . Tutto fallo, tutto fofiftico , tutto picn di fallacie,- d'è» 
quiuocazioni, di termini ò non intefi, ò lcambiati,ò mentiti. « 

In foroma niente di buono , niente difincéro. e perche dille 
il Verato d'haucre apprefa la Aia dottrina da' più fismofi Tra- 
gici , e comici del Aio tempo , il noAro MclTcc GiaAme qui A 
tingalluzza , che diteAc bene egli ha il mondo in mano,eTin- 
terpclla di quefto modo . Lamentateui Mtjf'erVtrato di ifue' voftri Arrogioza 
famofi , che non v’hanno bene infognato que’luogbt d'^riflotile , onde 
sihabuiaaconchmdere che la'pottica rictua ifuoi principi dalla tm- 
rate^e politica /acuità . ^ me certo ne ha bene infegnati pià di fette il 
Signore Sperone, onde ciò cbiaramente fi può r accorre . Ed io in ter- 
pellando altresì voi,eccellentiinmo Meflcr Giafone, dico : la- 
mentateui della voAra poca dottrina, e del voftro AintaAico 
intendere, che i difeorfi , e le pairole del Signore Sperone ha- 
oete intefoà rouelcio . Il che oltre alla fenfata pruoua.che ne II Noret ia 
fà< ò con la fallita degli argomenti da voi portati , è poi anche tele mate I 
giuAifìcatopcr tcAimonio di nobilillìmaperfonain Padoua, <1*1 

non pur di fede dignillìma, ma di vita più torto fanta , che al- 
tram,*n:i,la qualealFermad hauere vditodireal SignoreSpe- * ' 
rone rtcllb, e doletfi,che voi appfendaUate le cofe,ch’egli dice 
uà con l'crtimatiua corrotta : onde poi n'auueniua, cheivortri 
Arritti le tiferiuano rdiuerfiilìme da quel fenfo , nel quale , e A 
doucuano prendere , ed erano Hate dette da lui . Ma relFetto 
cel mortreaà . Riferiamo dunque ad vno ad vnoi Aioi più to- 
fto ingombri, che argomenti . ‘ oie$, 

1 Arirtotile dice nella Poetica,che la Tragedia imita non gli 
huomini , ma le azioni, la vita , la felicità , e Tinfèlicitày 
dunque la Tragedia rtceuei Tuoi principi dallamorale, e 
. ciuite filofofia . 

t Ai irtotilc dice, che razione è fine della Tragedia, il fine è 
coiàimportaAtirtìma, dunque ia Tragedia iiccue,e c. 

La 
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i La Tragedia confifte nella fauola,comcin Tua propria 

i !* ^“?** ^ azione di felicità, ed infelicità, quella 

felicita c fine importàtidìmo, come modra Ariftotile ne* 
/ dieci libri dcH’Etica : dunque Ja Tragedia riceue.c c 

- 4 i-c nicdefimecofe fi foifon dire della Commedia, ed Èroii, 

co : dunque tutte le parti della Poetica riccuono,e c. > ; 

5 L arte mifitarè, la mufìcajla fcoltura, la dipintura riceuo- 
no lorprcncipi, e regola dalla (ilofofia ciuiie, dunque la 
poetica riceue, e c. ^ 

4 La poetica prende il coflume,craffetto dalla retorjca,cla 
retorica dalla ciuilc, dunque la poetica riccuc,e c. 

^ La virtuu difinifee pergli ellrcmi viziofi, dunque non 
bilogna fcpararci vizi dalle vertù, e c. 
f Ariftotile dice, che la poetica è piùfìlofofica della Iftoria, 

dunque la poetica riceue, e c. 

9 La poetica è fubalternata aUa moraIe,e aUa ciuilc, dunque 

la poetica riceue e c. • ^ 

10 Cicerone, ed Orazio la chiamano Ipecchio della vita, 
dunque la poetica riceue,e c. 

. X I Platone regola le poeiic , fecódolc leggi date da Iui,dun- 
que la poetica riceue, e c. 

I z La poeiia farebbe buffoneria, fc non mirafte a’comanda- 
menti publici^ dunque riceue,ec. 
t} Ariftotile ncll’ottaiio della politica, vuole che igiouanì 
prendano buon coftumi da molte arti, è dunque verifi- 
milc, che nella patte la quale manca alla Politica, hauef- 

le, fecondo quella la Poetica rcgolatardunquc la poeti- 
ca nceue,ec. ‘ 

14 Coloro che inftituirono la Tragedia, CommcdÌa,ed Eroi- 
co hebbero intendimento d’indurre ne cuori de’cittadinì 
ramore delle tre republichc ben regolate: dunque U 
poetica riceue, cc. * 

Con tutti quelli sbadigliamenti vuol concluderei! Nores, 
che la poetica prende ifuoi principi dalla morale, e dalla po- 
litica: ma dicami vn poco, quale e la propofizione del tefto 
contenziolb? Non è ella quefta,che Ariftotile nó curò di trat- 
ute di quelle poclìe, che non riceuono Ifuoi principi dalla 
tnorale,e dalla politica ? fenza fallo, or veggiamo, le con tan- 
te, fuenouelle egli il pruoua ; prendiamo la conclullone di 
unti fuoi argomenti : c prcfuppofto , ch’ella lia vera, veggia- 
mo 
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imo fc con tal meato fi paò dire, ch’egli pmoui la propofìzio- 
ne contenziofa . La poetica prende i iiioi principi dalla mora- 
le, dunque Ariilotile no ha curato di trattare le non di quel- 
la fpezie dì poelìe,che riceuono,e c. Ora s’io vi moi1rerrò,ch* 
egli argomenta contra le (lellb , che ne direte ì Mirate pure 
tqgegno : mirate dottrina d’huomo . Dicami vn poco. Tela 
poetica riccuc i fuoi principi dalla morale , non c quella qua- 
lità inreparabile,ell'enzialc, formale i fenz'alcun dubbio, egli 
ftelTonon vuol concludere altro,che quello. Se dunque è for- 
ma della poetica , non bifogna che li comunichi con tutte le 
fpezie lue ì ne quello li può negare : percioebe fe l’animato è 
qualità fottuale del corpo animato,è molto nccelTario,che có 
tutte le fpezie fue , come le piante , e le bcllie , e l'huomo co- 
munichi, e li diffonda; non altrametiti fe tutte le fpezie della 
poetica deono partecipare di quella infeparabile qualità , co- > 
me poteua Ariilotile non curare, volendo elTere quelFilofo- 
fo, ch’egli è pure,di non trattar di tutte le fpezie di lei?fe tut- 
te neccuàriamente, e per principio loro inttinfeco , e natura- 
le ne fonpartelìd ì e le il Nores nella fua ptopolizione n’elL 
f lude alcune, c nella pruoua le include tutte, non è egli con- 
trario à fe Hello ; Vi par’egli, che pruoui quello,che dee prò-, 
uare,fe pruoua contra lapropolizione,chcdi prouare intende 
ua, ed era di far tenuto; Or qui, che vorrà dire ; cheniuna 
poeUa è ^czie delia Poetica, fc non la Tragedia, Cómedia ed 
Eroica ; Come domin che la Ditirambica non è poelìa; c *che 
farà ella ; può ben pretender che non riceuafuoi principi dal-, 
la politica, ma che non lìa poelìa, come fon quell'altre , mef- 
/cr nò . percjoche Ariilotile le da il genere , eie differenze , e 
la chiama, fenza diuario alcuno, parte della poetica , lì come 
fe di quel Tal tre. Ma fe cote Ho Aro tria reato lì nega, e per pro^ 
uarlo egli fubbiica tutte quelle chimere , non può feruirlìdi 
lui , per pruoua , non aucndolo ancor prouato : ne può in vn> 
fblo , e llcllb argomento prendere il medelìmo termine per 
conclulione,e per mezzo . l’ordine nollro richiederebbe, ch'io 
vi moHrallì come le fue ragioni non lieuano la difefe al Vera- 
to , ma ciò non poHb ben efeguire , fc prima non vi mollro la 
lor fallacia. Ne à ciò fere comìnccrò , fecondo l’ordine fuo, 
dal primo argomento, ma da qucllo,chc la poetica è fubaltcr- 
nata alla facoltà morale,e ciuile : conciolìacofache dalla rilb.», 
luzioQ di quello lì cifoluciin come nebbia quegli altri fuoi. 

” mal 
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mal nati rofifmi. rargomcntodi lui è tale , la poetica é Tubai ^ 
ternata alla filofoBa morale, e ctuile , dunque la poetica pren- 
de i Tuoi principi da lei; Qui prima d’ognì altra cofa cnecef- 
fario il fapere , che, per opinion di tutti i buoni filofofì,le vc«- 
refcienzeTubalternate, fono le matematiche, le quali mezze, 
o mezzane fono anche dette,e che tali impropriaméce fì chia 
mano tutte l’altre, come alcuni, che han voluto dire che la fi- 
lofofìa naturale iia fubalterna della diuina.Il qual modo di 
dire fe non è proprio delle feienze fpeculatiue non macema- 
tichc,quanto meno farà deirarti? Noi dunq^ue ancor che’l no - 
ftroauuerfario l’viì fuori de’fuoi termini,e a noi bailalTc di nó 
fbl quello rimprouerarli, ma negando l'aH'unto porlo in obli- 
go di prouarlo ; nientedimeno perche le cofc,che fiam per di ^ 
re nella rifoluzione di quello punto, ci feruiranno per l’alcre ^ 
che feguono cercheremo di maneggiar quello termine piik 
propriamente, che fecondo la loggetta materia ci lia polìtbile. 
In tre modi può dirli, che l’vna facultà lia fubalterna dcllal- 
trà, ò per cagion del fine, ò percagionde’ principi , b perca - 
gion del foggetto . Quando dunque haurò prooato , che per 
niuno di quelli tre rifpetci la poetica non pub dirli fubalterna - 
ta alla filolbfia, ne politica, ne morale, parlo Tempre in via 
d*Arillotile,e non mai d'altra maniera, non rimarrete voi 
chiari, che’l nollro MelTcrGiafoneapre laboCca,e fuSìa; Ora! 
a’ fatti, e quanto al fìne,dico,che quella fàcultà li chiama fub - 
alternata, rifpetto al fine , quando quella, che tratta del fine 
fuperiore, comanda all'inferiore : e quella vbbidifee per mo- 
do, che ne la inferiore polla il Tuo fine efeguire,Tenza l'intcnà 
dimento della fuperiore , ne quella il Tuo cófegu ire fenza l’o- 
pra della inferiore.Quinci nafeono que’ duo fini,chc fono og- 
getti di ciafeun’ arte : l’vn dell’vfo , e l'altro dcH'opra. chele 
Icuole con quelli termini à cui, e di cui fogliono dinotare,che 
dal Verato ancora in altro propolito fùauuertito. E fi come 
quella dottrina c fondata e nel primo deH'Ettca al primo capo 
e nel fecondo della Fifica al venzeefimo tello, così per meglio 
intenderla farà bene ,chcde’ medefimi cfempli del Filofofocì 
feriiiamo . Quel maellro che ha da fabbricare, b naue,b freno, 
ò cafa,non pub condurre à fine l’opera fua,fe dal Nocchiero , 
dal Cauallerizzo,dair Architetto non ha la forma, e le mifure 
prefe,e della naue,e del freno,e della cafa: altramcti operereb 
oc à cafo,c indarno . Mandi N^^chiero, ne il Cauallerizzo , 
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ne l’Architetto potrebbe fenza Topcra manuale di quel mae-' 
firo, ne nauigare, ne domare il Cauallo,ne abitare, che fono i 
£ni diciafeheduno. Eperò l’arte cherìceue la forma,e dàl*o« 
pra, llpuò chiamare, pet metafora , fabalternata alla fupe- 
riore , e la fuperiore , che dà la forma , e riceue l’vfo , col no- 
me proprio il chiama dal Filofofo Architettonica . Ora appli. 
chiamo al nollr« proposto la dottrina,e veggiamo Ce la poeti- 
ca può eiTcre,in quanto al fine,alla morale, ò politica fuoalter 
na.Quale è il fine di qfia? la felicità . e di quella? la fàuola . Se 
dunque il fine della morale, c ciuile Filolofia non c altro, che 
la felicità o publica, ò prillata, che bifugno bacila, per far fe- . 

lice i’hùomn, di fauolc ? il qual'huomo acquifta la fua felicità 
con Tefcrcizio dèlia vertù, che fono opere ragioneiioli , e ve- 
tc, al qual Tuo fine pofibno, per lo piu, l’opere fauolofe , co- 
me falle, e mentite, anzi nuocere , che giouare . E per quello 
Platone non le volle nel Tuo comune. Ma fi potrebbe qui dire. 

Il poema Tragico non conferifee eglialla vertù de’ collumi, . . 
purgando,ficomediceAri(lotile, che egli fa, il terrore, e la 
compallìone ì Rifpondo,che per ellcr lùbalternata alla mora- . r 

le, non balla che fia gioueuole alla purgazion degli affetti , ma ~ ■ 
bifognache fianeccHària airacquillo delia vertù , pcrciochè- 
l’arte fuperiore non può,fe non con l’opera delia’nferiore, ot- 
tenere il fuofine . Il Cauallerizzo fenza l'opera del morfaio 
pon domerebbe il Cauallo: ma può benrhuorao,peraltra,e 
molto miglior maniera , purgar gli affetti del terrore , e della 
compa(ltone,che per quella della Tragedia. Eia Filofofia mo- GliafEttl 
Tale , eciuilc ha di ciò le fuc leggi , ed ha per quello fine le fue del terrore, 
priuate, e pubbliche cure, fi come chiaramente Ariilotile, in «ó- 
molti luoghi ddl'Eiica,ein particolarnel decimo libro, ci di- ® 

mollrò ; la Joue ci fa vedere che l’educazione in altro non có- ^<^Horoa 
fille, che in moderare gli affetti lenza il temperamento de’ la morale, 
quali la vertù de’collumi nó può condurli al fuo fine, ha dun- etecon U 
que la Re pubblica le lue leggi, chc’n ciò prouucggono , e co- Tragedia, 
mandano a gli educatori priuati, e pubblici, chegli animi de* 
fiinciulli auurzzino alla refillenza del dolore , e della voluttà, 
non col mezzo delia poetica,ma de’ faggi ammaellramenti, e 
colla cont'noua cura di falli allenere , e foftenere nelle cofe 
piaccuoii , c dilpiaccuoli : onde la vita interna,ch’è la tagione. Vita intcfk 
forma dcil’huomo , s ecciti in loro ; in vertù della quale tutti «•« ra, 
gli ailccu, non che il tenore, c. la compafEone ageuolmente fi 
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purgano. Sì come lungàmente il Veraro,ncI difcorìbdelU 
Tragedia, ci dìmollrò. e quel medefimo affetto che ne’fanciul- 
li opera l’educaiore vuole Ariftotile,chc negli adulti, có le pe- 
re, fficcia la legge. Staremmo frefehi, fé altro modo di purga- 
re , e di reprimere i moti interni dell'animo, non haucfl'ela 
morale filofofìa , che la fauola tragica , nella quale trouò Ari- 
ffotile quel profitto, non perche forte legge, ne fatta per la mo' 
tale, ne data dalla morale, ma perche come fàuola, ed imma- 
gine delle umane operazioni rapprefentaffe, in quanto ella 
puà,alcuna di quelle vifte,che giouano alla purgazione di det- 
ti affetti , traendo eziandio dalle cofe piaceuoli qualche frutto 
in quel modo ch’auuisò,di farPalamadecol giuoco degli fcac- 
chi, conciofia cofa che vedendo egli l’ingegno >umano ahbifo- 
gnar di ricreazione, ed erter al diletto, di Tua natura , inchina- 
to, immaginò di trouare al foldato vna forte d’intertenimcnto 
si fatta , che dilettarte infìeme, e giouarte , e forte quali vn ozio 
rartbmigliantcil negozio , e vno fcherzo , che fembianza ha- 
uerte del vero, perche il foldato, eziandio nel giuocoy hatiefs e 
occafion di difeorrere, e anche non combattendo di procedere 
da foldato. Or chi dicerte chel giuoco degli fcacchi, ilqualeè 
tutto imaginedcllaguerra, ein quella guifa rifponde alia mi- 
lizia, che fa il Poema Tragico alla Filofofia de'coftumi , forte 
fubal ternato all’arte militare, allegando che gioui , e col di- 
letto, c coll’immagine al foldato,non direbbe egli vna vanità . 
E chi diccrte altresì che quella parte di Mufica,Ta quale da’co - 
fiumi fii chiamata morale, fi douertè alla filofofia de'coffurai 
fubaltcrnare , percioche ella gioui alla bontà de' coffumi, non 
direbbe egli parimente vna balordaggine,elfendo naturalmé- 
te la Mufica della feienza de’ numeri fubalterna ì il medefimo 
fi dee dire della Tragedia, che non fu per quello riceuuta,ò 
trouata . ma cosi come l’vfo l’hauea introdotta , il Filofofo la 
feoperfe capace di quel profitto, che durafolo quel tempo, 
ch’ella fi tapprefenta. Eficomc veggiamo , che la pittura non 
ci può , fe non vn folo atto efprimere di quel molto, ch’ella 
vorrebbe,così la T ragedia non ha forza di purgar quelli affet- 
ti, fe non quel poco tempo che dura . Ma l'cducatore,e la leg- 
ge , o galligando , o correggendo , o infegnando , come vuole 
Arillotile, che fi fiiccia , fa fempre l’ vficio fuo , e quelli fono i 
veri mezzi morali, con che gli affetti nollri li purgano,efi cor 
reggono.E che lìa vero, quando egli ncil’ottauo della politica 
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xTt f Sgidtili itfiràrtì^ CUI fràcbbfanò ariimaeftrarc ifancinlli,! • 
inintìà rriefitioi>ci fa egli d^’pocfia^ ma parla fol dèlie Ictccfc,. 
'dellagi'rfnàftìca , della miifici ^ c del diTegno, argomento cer- 
tìlTìmo, cKe l’arté del poetare non iftimò alla in ffituzionc po- 
litica rtecelTaria : ne altro frutto lì vede, ch’egli ttaefle mai da* 

Poetr, fc non qudl*vnico,ch^egli trdiTc dalla Tragedia, il qua- 
le , non effendi) cbmunc alTaltre fpczie,nelle quali non acccn- 
liò egli mai vcftigio alcunodi qualità ,che habbia relazione à 
politici documenti*, chi vorrà diteyche la Tragedia, auuegna- 
'che gioitaiTcimolco più ancóra di oucl che fa*alla purgazione* 
d^'noftfi afFettI j baltiia fare effà fola', che l’arte tutta allàmo.«i 
rale filofòfia fi debbia fubalternare ; non hauendo quefto bi- 
ibgnojpercohftfguirefl Tuo fine, ch’è ia felicità di me fauci eJ - 
come ne anche’ha Tarte militare , per ottener la vittoria , del 
giuoco degli (càcchi bilbgrto alcuno .Concludiamo noi dun-’ I" 
que,chenoneflcndQ la poetica neceffàrih al fine della morale,, 
àiei ,pcrque(l:oCàpòi non poflà c(TeP rubaltèruata , E molto, 
meno per rai tro : conciofiacofàche la poetica non habbia per .. 
trairare quel bifogno della morale, che ha il morfaio del caual- o^cr 

lerizzo , per fare il freno, c il fabbro del nocchiero per far la fc fenza u 
nane: percioche quefli non farebbono artefici , (e bene non filofbfùme 
Opefaffcro,e ciò loro non potrebbe Aiccederc,£cnza dar queU ralc, 
ta fórma al freno, e alla nauc,che puòsfernire al Cauallérizzo, > 
cal nocchiere,da*qUali è petò neccffkrioiche prendànoj’l mo-^ 
dello deirarte loro . airramenti opererebbono fempre à calo,, 
c’n confcquenza non farebbono artefici*. Orcosi non auuic-. 
nc al PoetarChe fenza la morale- filofbfia può efercitat l’arte 
Aia , c*l fuQ pócma condurrcad ottimo fine , imitando egli lc> 
izioni,non i coftumi . Dottrina d* Ariftotìlè,dou* e’ trana del- 
le parti della Tragedia con le feguenti parole tw iI^ié 

fài^nff(brrcu !t£u <ryfji7t^Kix.u(ix!iiìicrt -{fì:( me 7r'(aÌ*icCÌoè; 

non verfano dunque ( i poèti) nelffc-azioni per imitare Icoffu^i 
mi, ma, percagionc delle azionj,abbràcciano li cofturai.E po- 
co' apprcIlaEV/ ajsi/ 

ymtr* enj : cu .3^' Kéivr T^xyociJ'lxe «V/ : h£U 

ficàie ToiéTiÀ .TliJAf/ vfrim . oi^ùtfkai y(x<pi&r 7-ku|« Ti^oe 
y¥tìimf yrtTtotScfi : 0 Po\vy)Ui)nc 'd}oc3:i^i Zib’-, 

y^x 0 ii M^oe cioè. 01 tre dì ciòTragedia fenza fatti n5l 

può c6porfi,ma sèza coftumi sìicóciofiacoia che molte fauoJcL 
de’ modernrinacano di coftumi.-EjdLtal.&tcamohi (boo.i poe, 

* ti.SJ come altresì tra i Pittori fi puòdir^chcAaZeufi, rifpettoà 

Di/e/hdelTaflorfido* £ Poli- 
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Eolighotó.pcrciochc Poligtidto erprime accóciattiÉte i cofto^ 
mifdc'quali in tutto manca la pittura di Zeufì . Il medeiimo ci 
volle altresì dire,quàdo'diiHnre le Tragedie morate dalle paté 
fiche, e da quell'altre. Orche nedite^voletcla voi più.chiara? 
non c’infegnaquiui ArilloiiIe,che la poetica non ha perfine il 
coftnme , sì neccHario, ch’eiTer poeca,e buon poeta, fenza lui; 
non li polTà i Oltre di dò fé il fìne del poeta folTe d 'imàtare il 
collume per giouare al fine della morale, non illuterebbe il 
cateiuo , u come fé il morfaio fiibbricallè il freno centra le re- 
TOle del Cauallerizzo,rerercizio Tuo non folo non farebbe fur 
alternato all'arte del caualcare, ma ne pur d’arte iinome,pOr 
noti clTer buona, meriterebbe . Non è dunque Tuo fine d'imi> 
tare il buono,raa di bene imitare,o buono, o catiiuo che fiati 
coftume : e ’l buono,r|iale imitando, non farà ibubn poeta, ma 
imitando male il cattiùo .buon poeta. potrà dhianaarli . AriHo- 
telico infe^namento,doueli mollra,che!l peccato poetico è di 
due foru,rvno per fc, d’altro per acddente:<]iiello per fe 
confiilc nella mala imitazione,quellu per accidente neU'imio 
tare alcuna colà, che in fua natura buona, o vera non 4ia • Co» 
melealtri poetando introdu'cclTevna Cerna ( per vfarrefem» 
pio di lui) {unente le corna, quantunque' ciò foUè errore in 
natura, nondimeno, (è quella Cerua folle beneimitata,ancoCi 
che folle cornuta , il poeta haurebbe fatto l'vlìcio Tuo .t Cosi 
eziandio rimitatordclcoHuroe cattino, bene imitato,merite>. 
rà nome di buon poeta, ma fefoire artefice alla morale fubór» 
dinato , l'errore non farebbe per accidente , ma per le , come 
quel del morfaio, che fàcelTe il freno diuerfamente da quello» 
che gli hauellè ordinato il Cauallerizzo . Ma che vò io rom~ 
pendomi il capo , fe'l medelìmo Arillotiie ce l'ha detto si 
chiaramente, che fe Mellcr Gialbne non lì chiamile, gli lì po- 
trà ben dire,chelìacaparbio,o prillo di fencimento . Non di- 
ce egli così parlando di quelli due difetti ì 
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che vuol dire . oltre di dò la dirittura della ciuile Acuità non 
è lamedelìma con quella della poetica . come può elTer dun- 
que,che ’l fine del poeta gioiii à quel. del politico, ellcndo,el& 
tanto diuerlì? come può elTcrla poetica fubaltcrna della ciui- 
le, e quella architettonica di quella,lel peccar della inferiore, 
centra i principi della fuperiore,è difetto per accidente? Ac- 
cordatemi vn poco Mcllec Gialbne ( che ora voglio parlar eòa 
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■voi) qael voftro pregnatiiCmo titolo , fé potete . accordatemi 
canti ftrepitiy che voi fìtte di Filofofi morali, e ciuili: tanti co- 
mandamenti, tante regole di coloro, che inftituifeono i noftri 
coftumi, eche fìtnno Ic-leggi , e con prudenza gouernano gli 
Stati,e le Republiche raccordata digrazia tanti miracoli con 
quella fola autorirà d'Arì(lociIe,efappiatemi dire, come potrà 
no i voftri morali, c ciuili gouernatori regolar la poetica , fe- 
condo le leggi della polltica:fe il diritto dell'vna c il poter pec 
care fenza difetto, e quel dciralnra è l'operare, fen^a peccato. 
£ voi icriiiete, c affermate di materie poetiche, paradolTì, e nó 
vi raffrontate prima con Ariflotile^Ma torniamo ai noflio prò 
polì co, e parliamo con coloro , che fanno, i quali coli potreb- 
bono dubitare, tu vuoi che la poetica, fenza aiuto delia mota- 
Je,poffa ben fornire TvEcio fuo, edèpure Ariflotelico infe- 
gnamenco, eferaplifìcatocon l’vfode’ pittori eccellenti, che 
quando noi prendiamo ad imitare i migliori , ciò fi faeda eoa 
rimicazione de'più perfetti coflumi:e doue fi trouerrà ellaco- 
tefla perfezione, fe non dalla morale in fua natura perfetta! 
Rifpondo, che il luogo d'Ariflotile èben difficile , ma lafolu- 
zion del dubbio non è già taie,e lafciando fiat rinterprctazio- 
ne di quello,che di troppo lungo comento bifogno haurebbo, 
dirò, quanto al dubbio , che fauellandofì quiui del perfonag- 
gio Tragico, il quale altroue ci fu infcgnato,che vuole effer d£ 
mezzana bontà, fe lapetfe:;ione,di che fi tratta,iIdoueflè eflé- 
■dere al colmo della vertù morale, ch'è in fua natura perfetta : 
quella farebbe vna contradizione dello flefroFilofofo troppo 
chiara. £ come fi può egli applicare à perfona imperfetta co- 
llume, che ila perfetto, fenza che fi traoocchi ò nello feonue- 
neuole, di che noi poco innanzi fummo auuerciti , o nella fa- 
■uola viziofa, producédo in ella alcun perfonaggio,chc del ter- 
rore, e della compaflione, pereffer troppo perfetto^ nó ha ca- 
pace? Quella perfezione adunque, che nel coflume tragico 
vuole Ariflorile, eh* imitiamo,fì de* intendere quàto la fogget 
ra perfona può fofferire , non l'inalzando à tanta eccellenza, 
che trapaffi i tetmini al perfonaggio Tragico già preferirti . E 
fi come il Pittore, o Scultore, ò altro fi fatto artefice , che nel 
titrar delle imagini,le foglia far più belle di quel che fono,tà- 
te belle però non vfadinrle,chele renda dillmilidairogget- 
to: Così il poeta Tragicoauucgna ,che più perfetto debbia fa- 
te il collumc della perfona. iraiuta ; dee nondinteno guardar- 
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• R ép!i ck (Iclllv^izzata)^ 
fi 4 cKe pet farlo troppo, if(}uiIìto-^'iÌj()l faccia poco ^'veci’/itn^' 
. . le, òconucncitoler' Cotiduilamo noi dunque, ch’alia poc.«- 
. , tica non faperciòdiincfttcriclcllamorale, e che rifpcttoal 
fine non fi può dirCh’ollalia ncdi lcii, iie. dclla:Àia coinpaga» 
l'ubalternàta « E però yeggtamo il medenmó,quan(ió a'pnnV- 
ctpi, chefu il fecondo modo «fa ; noi pxopofto. Il Che chiaro 
-dalia natura loro ^ ci fi -fiirxM. ConfifVotio. f prìncipi mot- 
ralimel diritto dblla ragionò che prudenza 'd vieti ael fia- 
■ fto deH'Etica, douc fi tratta degli >ahiit)dcAjjo,’rt tei letto, :dal 
Morale uà .Filofofo nominata, la qiul prudenza, diuifa nelle, fuc j^ul tà, 
to a p.-in- è quella, che indirizza tutte l’umane operazioni, e che, tro- 
vato il inezo inpiàfchcduna vcrcù , infogna ali’huomo di ver- 
-cuofamente adòpracc; eqiiefio vien da lui detto abito attiiicf: 
•haccivn^altcoabito da qnefioia. tutto diuerfQiCidifiiotQ da I^iì, 
-chiamato fàctiuoi e qubfloddtquellc operazioni il verpprin- 
Abito fatti- jcipioy delle quali vdDpoJ[ 0 perà:ddiractcficc , ijmaue .laco^ 
-operata , e percibecrà loro wla gilan differenza , conciofia cól- 
fa chechiunqnc operi ògiufiamente, ò foitémence nonlafoà 
di quella fua , ò giuda , ò forte operaziooe.ri icofa mateiiale,^ 
•fenfibile, ma foloàgli occhidolld’ntellctto cpnfiderabile : rOA 
«hi£>rma vna naue , vn fieno, vn di^io qaedo è cofacpcrar 
•ea, chefoggiaceà gliocchidcl feofò^. fi come colà macciialc> 
ie coÌ9l di tutte raltre,chc fateiud fij:hiafbano il medefiniq fi dee 
•dire ; Orpreodafi la poètica > «IperiAttc &ttiua, come altiÀ 
vuole ;,ò per parte di loica,. co merriieoe 4*1 Co. Iacopo Zah4^ 
'rella,c tenne il RobortclliptimZdi lui,.e prima del Robortelr 
li Girolamo Sauonarola Teologo Fcrrarcfe, fegnendoja dOb- 
KoborcellL ttinad’Auertoe (che quale io reputi la migliore, qui non h» 
luogo da dichiatarfi, e troppo lungo fora i| difcorló.) certa cor 
faèrhe,pecqual fi voglia rifpctco, non può eiTcrc ali’abicoatf 
f tuo fubalternaiaj che c quello della morale' i, eifcndo pei; doti- 
rriija Ariftotelica,.cnel fedo délI’Eticay.c nel quimo: della 
Mctafifica, rabico acciuo comraddiftioto'aU'abico faiciuo per »2 
fatta maniera , che i loto principi.inon fi poilbn confondere » 
fenza confufione delle dottrine., c feozatrafeendere dall’vn 
genere all'altro, che è la motte del metodo. Il medefimo ^ 
dee dire , fc per parte di laicali confiderà , perciò chè non po- 
tendo ellà icruirfid’alcun m 0 do,d’argoracmare , che. fallace 
non fia, verfaodo ella fcmpreincorno aircqniuoco , verrebbe 
per <qucdo capò a c^cc fiibocd^ca.alU fiofimcai la qual iàcul. 
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tl, Ce fia dilierfa dalla morale , e i prìncipi dcH’vnacontraddi- 
ftinti à quelli deil’altra , chi c , che noi conofea , o ne dubiti ? 
Ci refta orda vederle quanto al foggetto ha la poetica ragio- 
ne alcuna di chiamarfi alla morale lubalternaca. E perche tale 
non può mai eflcrc quella chc’l fuo foggetto non riconofccjc 
prende dalla iupcriore , veggiamo qiial'c il foggetto di lei , e 
lenza molta fatica conofeeremo quanto lontano dal vero fia 
ch’ella il prenda , e riconofea dalla morale. Il foggetto della 
poetica efenza dubbio la fattola. Neci turbi, chela medefima 
nuola , fia Hata dianzi per fine porta da noi , imperochè la fa- 
\io!a nel fine c azione imitata , e nel foggctto'azione da imita- 
te. Se dunque la fattola dii foggetto, come può la poetica dal- 
la morale filofofia riceuerlo , fc quella neirim/tare , c quella 
neH'opcrarc, quella nelle finte, quella nelle vere, quella nel- 
le cattiuc, o almeno imperfette , quella nelle buone, e ottime 
operazioni fornifee rvncio fuo ì Ma fi potrebbe rifponderc, 
che anche il foggetto della morale fulfero le azzioni, eauuctt> 
ga che ella leconfideri in altro modo che non fa la mprale, 
operando querta, e quella imitando , non erter però inconue- 
nicnte, che ciò le tolga l’crt'ere alla morale fttbordinata . con- 
cìofiacol.iche anche la ratifica , in altro modo confideri il fuo 
numero , che non fa l’ Aritmetica , quella fi come artratto , e 
querta come fonoto : e pur fono amendue legare divincolo 
uibalterno. Kifpondo prima, che non concedo fi agcuolmen- 
t6, che l'azione fia foggetto della morale, intcndendofi ezian» 
dio della retta , e virrtiofa azione , ma quando pure ficorce- 
derte dico che laditterfità non irta folo nel modo diconlìdc* 
tarla, ma nella diuerfità del foggetto. percioche il numero 
quantunque s alteri col {'onoro, nientedimeno quel medefi- 
mo numero ,che c Ibggctto nella ftipctiorc caltresl neirinfc- 
tìore,c nella mufica non fi muta: ma s’alrcra, e s'accompagna . 
Cosi non è dell’azione pociica,da quella della morale si fatta- 
mente diuerfa , che l’vnaè reale, e l'altra immaginaria , l’vna 
vera, l’altra rallbmigliata , c in fbmma^quella diftt rehza, che 
fi vede tra reflere, e’I parere , tra la figura vitta , e la figura di- 
pinta, trarhuomo vero, c l'huomo equiuoco, e tanto faicbhc 
k dire , che per querta cagione la poetica folle alla morale fu - 
balternata, quanto fc fi dicclTc, che la pittura allafilorofia na- 
turale fi fubalterni : perc he querta con l’arte fna le cole finte 
dalla natura vada imirand o . Se duncjue al vincolo fiihaltcrno, 
Difefidel T>iftorfiiio , £ j prefo 
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prefo in proprio Cgnificato,i fopraddetti modi tutti concorro- 
no, fi che vno mancandone , manca refler fubaltcrnato, come 
diremo poi, che la poetica , nella quale mancano tutti, fia fu- 
baltcrna della morale, e’n confeguéza che non fia falfa la mal 
confiderata propofizione del Notes, affermante, ch’ella fia ta- 
le? Ma egli replica, ch’cHcndo ella pure aite , eogni arteha- 
uendoperfincil bene, bifogna pure che quefto particolar be- 
ne fia indiritto airvniuerfalc , che non è altro , che il ciiiile , c 
però alla politica cllcr per forza (ubalternata. E qui, Dio buo- 
no , che romor fa egli ? quanti cicalamenti , quante autorità e 
di Platone , c d’altri ui reca fuor di propofito , alle quali tutte 
a fuo luogo rifpondcrafll. Ora dico alla inffanza, che non fu- 
balternaca,ma regolata dourebbe dirfi,conciofiacofachcil nef- 
fo fubalteroo s'intcdafolo,douc fi tratti di princìpi intrcnfeci 
e formali ; Nel qual calò l’errore farebbe fol d’Ariftotilc,che 
non rhauefle porta al fuo luogo della Politica : e, non hauen- 
dolo fatto, hain a dire, che non l’abbia voluto fare, pofeia che 
del faperc non fc ne dubita ? Che non l’habbia fatto Mefite 
Glafone certo noi nega , anzi vdite la ragione , che ve n’addu- 
ce. guftate dottrina ingegnofa di gran Filolofo. Egli c vero di- 
ce che in niun luogo d’Ariftotile fi vede, che la poetica fia re- 
golata dalla politica, c da’ Lcgiflatori della Rcpublica ftia,co- 
mc Tuona il mio pregante titolo del difeorfb: ma tal concetto 
doucua efierc ne’ Libri, che màcano alla politica, fé querta no 
vichiarifee, qual’ altra vi chiarirà ? Il Verato difcndc,chcci6 
non difle mai Arirtotile , e Mcfler Giafone il confcllà,c crede 
poi di faluarfi con l’andare indoiiinàdo quel, che poteflc hauer 
detto in vn libro, che non fi truoua, per modo ch’egli non fi 
contenta d'interferire nuoui concetti , che anche i libri interi 
vuole introdurre ncH’opcrc d' Ariftotiler e non gli barta di va- 
neggiar fui niente, f» quel niente non fonda ancora fui nien- 
te. Ond’ è chi crede (dice egli ) che la foa poetica non fia altro 
chcl’eftrema^artc della Politica. E chi fù mai, che vanitasi 
fatta filarciartcvfcirdcllabocca,fenon cflbfolo? Nequeftaè 
la prima, non vuole altresì egli nella introduzione della re- 
torica Aia, che '1 terzo libro della retorica d’Ariftotile, fia par- 
te accidctalc di quel trattato, c fia più torto da giugnere a’ libri 
della poetica?© quello sì farebbe Humano capiti ceruicc iun- 
gcrc equina O qfti lì, che fono raoftri,c porteti M.Giafone, ta 
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gltare vn membro si necclTario sì naturale della retorica, 
per appiccarlo alja poetica. E auuegna che l’opinione tan- 

to pazza,quito vedete, nientedimeno le ragioni ch’ellb n'ad- 
duce non le cedono punio,ll come fé haueìll tempo , o m'im- 
porralTe il farlo , vi moHrerrei . Quelle fon dunque le Tue ra- 
gioni , onoratillìmi Lettori : quand’egli non ha le pruoue , vi 
Aampavn libro rubiiamente, vi forma vn concetto non più 
fentito, vna dottrina del mondo nuouo, e fe ne fpedilce in vn 
tratto. Ma per tornare al noAro propolito, che Ariftotile non 
iiabbia detto, che la poetica Ila regolata dalla politica, queAo 
è chiaro, ne tra noi controuerfo, percioche il noAro MclTer 
Giafone noi nega . Che tal concetto polTa , o non polla elTere 
Aato in altri libri della politica,ch*egli dice, che mancano, que- 
Ao è vn fogno, e non è fondamento da prouare,chc la poetica, 
fecondo Ari Aoiile, lia regolata dalla politica, e però fin qui 
non è prouatorintcnto, elTcndo molto più verifynile,che fe 
AriAotile hauelTe hauuto cotal pcnficro,ciò foA'e Aato efegui- 
to nel trattarci principi della poctica,di quel che fia l'andar 
fognando, ch'egli l’habbia potuto trattar ne* libri,che non li 
truouan della politica,ne’ quali, o egli haurebbe trattato,co- 
mc arte tegolata à publico beneficio, o come propaggine vfei- 
ta da’principi morali. Come propaggine non c verilhnile,non 
elTendo quello il fuo luogo,e la pruoua c chiariAìma : che , li 
come il medefimo Filofofo, quando ha voluto prouare i prin- 
cipi della retorica, ciò non ha fitto nella politica , ma ne’me- 
deliini libri della retorica, così fevn tal penllcro hauclTc hauu 
<0 della poetica , il fuo luogo ne' libri della poetica, e non in 
quelli della politica fora Aato . e fi come quello fe nel princi- 
pio della retorica, cosi qucAo altrefi nel principio della poeti- 
ca haurebbe fatto . Come arce poi regolata al publico benefi- 
cio , che accadeua per queAo fare lungo 'trattato ì pcrciochc 
ouuero in cA’a haurebbe conceduto le poefie medefime , delle 
quali formò l’arte nella poetica,o nò: fe si, baAaua ch’egli di- 
cefTe qucAo poema, fecondo la (òrma del mio goucrno,c buo- 
no, e qucAo non è buono, come difie alcuna volta Platone In 
afiai poche parole . e fi come nel 7. libro della Politica fauel- 
lando della (coltura, e pittura comandò, ch'à ninno sì fatto ar- 
tefice fi lafciaA'eprodurre in pubblico alcuna immagine difb- 
ncAa,così haurebbe della poetica faputo molto ben dire,fe lei 
haucircpcnfatod'indirizzaccallapolicica,come cofa impoc- 
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tante all’iftitvizionc del Aio comune . c’I Aio luogo farebbe fta- 
tOi p quIuJ nel fettimoo ncirottauo, douc,uattando dcirarn- 
tnacftrare i fanciulli, dà quelle regole della mufìca, che vuolè. 
MclTer Giafone.che ne’libri, che mancano , haucHc dato della 
poetica. La quale ellendojper cosi dirc,(orclla della munca,la 
ragion voleua, che di lei quiiii traccandofi , haueflc eziandio 
trattato della poetica, mallimamente accomodando egli l'vA) 
di quella facultà alla natura degli afcohantije peroccahon del- 
la fhu fica teatrale . Parla dc’vcrfi putificanti l'animo malinco> 
nico,e di loro a' mufici del teatro dà quel precetto, che gli pa- 
re a propofito; Argomento chiarifiìtno che s’altro concetto 
hatieire nauuto e de’verfi , e della poefia , rifpetto al pubblico 
beneficio , e alle leggi politiche in alcun altro luogo ne piti 
proprio , ne più neccllario non fi farebbe potato fare , e non 
hauendol Luto, chi dubita, che non volle, e non hebbe pcn- 
ficr di farlo ? Ma fe in que' libri, che dice Mclfcr Giafonc,che 
mancano.hauelTc formati nuotii pocmi,fccondo quelle rego« 
Icjchc foflcro à lui parute|migliori per la republica fua, in 
quel modo che fe Platone,non è vetifimile,chc nel dare i piin 
tipi della poetica nóce n'hauefieauuertiti,impcrocché fareb- 
be fiato repugnante à fe ficlfo, ogni volta, che, fcriiicndo del- 
la poetica in dinerfe maniere, nó ci haueli'c recate coli ncH'u- 
no,comc nell’altro luogo-le ragioni deiladiucrfità,e nel prin- 
cipio della poetica non fi folle giufiificaio di dar precetti d’vn* 
arte da lui pci non legittima giudicata . Dcefi adunque con- 
chiudere chc,per qual fi uoglia rifpetto, non è punto vcrifimi 
le, eh' Arifiotile habbia hauiito cotal penficro . Quando dun- 
que il noftroMclTerGiafone argomenta così , Ogni artecin- 
diritta al ben pubblico, dùquc la poctic3,clIcndo arte, bifogna 
eh' cllà ancora fia regolata, fecondo le leggi pubbliche , nien- 
te altro fa che riprendere Arifiotilc,chc quello non habbia fat 
to,chc far douea,c così di campione fi farà fatto auucrlàrio del 
fuo Filofofo . Poi che dunque fi c prouato,che fecondo la dot- 
trina d’Arifiotile , la poetica non è alia morale fubalternata, 
he alle Leggi della politica fottopofia , c abbondantemente lì 
fono, eziandio alcuni dubbi,chcpoteuano occorrere, rifoiuti, 
refia che noi palliamo alla rilpofia degli argomenti del Nores* 
larifoluzion de’ quali, dalle cofedirputate di fopra , all'ai age- 
Dolecifarà. llprimoc. Arifiotile dice, che la Tragedia imi- 
ta le azioni, la vicaria felicitale la ^felicità degli imopu'ni . du-. 
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■^ùe la Tragedia riceUe i fuoi principi dalla morale , e ciiiilc lì- 
dofbfia» Si tiipondcjche l’pftedcirimitarc riceucrolole im* 
maginfi, e'non rclFcnza ddl’opcrare • ecosl della vita, e «osi 
delta felicità, e infelicità, e così d’ogni altra azione, o btiona,o 
’ 'mattina, o vcra,o.faira, o naturale, o politica, ch’ella fia. e pe- 
rò neh pnàriccuerei fuoi principi da quella iàcultà, chea di 
•dltiet^ofincjdidiuctfo predicamento, edi diueriò foggetto 
adeguato . Il fecondo diccil inedciìmo , che Tazioni , eia fii- 
uola c fine della Tragedia, il fine è Cóla importantilltma. dun- 
que la Tragedia , e ci ‘Querto è^pnre il bello argomento . chi 
volclfe ridurlo in fùrman>ifognercbbe, che nuoua loica fi fa- 
rellc, e altre figure di fillogifmi fi componcifero. Si rifponde» 
che le fauole fon nouelle', c le noucllc non pollono riccucre i 
lor principi dalla morale, che non è nouellilla , ma (meraiite, 
ne prende l’operare per altro fine, che dall’opera ftefla , c che 
Ja poetica prende roinbra,e la morale il fodo:quell.i la fuper- 
ficie, quella il corpo, l’una fcherza,l’altra fà daddoucro.il ter- 
zo la Tragedia confiilc nella Virola, come in fua propria fo- 
(l.anza . la fauolaè azione di felicità,c d’infelicità: quella feli- 
cità c fine importatilTImo,come mollra Ariilotìle ne’ libri dell’ 
Etica. dunque,o Dio cterno,la morale farà minìilra di fauole? 
com'cpoifibil, eh’ vn*huomo,o fappia si poco.o habbia tantò 
ardimento? niente altro’ci conchiude quello i'ofirma,fc nò che 
la felicità umana c vnafauola. Vditecomc. La fauola è azio- 
ne-di fdicità.-'la felicità è quel fine importante dcll’Eticatil fin 
deirEtica è la felioirà umana, dunque la felicità è vna fauola . 
Può egli cllcre,ché-qiiàdò profferite quelle prime parolc,cioc 
lafauoI.i è lilflanzà della Tragedia, nó conofeìate, per mezzo 
folo del fenfo, quanto die repugnino alla felicità de’ diecilì- 
brì ddl.Etica? può eficre, chevoi non comprediate, che quel- 
la e un’altra forte di fclicità?chc quella della morale c per 
fu(lanza,c quella della poetica c per immagine? che la moralé 
confiderà la felicità per acquiilarla, eia 'nfclicità per ftiggir.: 
la, c 1.1 poetica l'vna.e l’altra egualmente, per ìmitarla:oltre di 
ciò { c qui bifogna pure infegnarui ) l’umana felicità non uicL 
ne appreifo d Ariilotìle considerata feinprc ad vn modo. Ne^ 
dicci libri deirEtica la prende il Fiiofofo , fecondo i Tuoi véri 
principi della natura; però quiui la definifee così . La felicità 
cfTere operazione dalTanimo virtuofamentc prodotta nella tu 
ta perfetta. Ma nella retorica , doue la confiderà, fecondo l’o- 
^ ■ pinionc 
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piniotie de’ più, ce ladefcrìue molto alterata. Lafelicità,dicé 
cglijC vna fortuna profpera accompagnata con la vcrtù, ouue- 
to vna vita, che non ha bifogno di nulla , vna vita lieta e fecu- 
ra, vn polTcdere di moire facultà,vn’ efl'cr gagliardo della per- 
fona, vn* hauer modo, e di fare , c di conTc.ruare, d’accrefee 
re tutte le dette cofe. Nella quale dclìnizionc,chi non vede la 
differenza, che è tra lei, c quella delle morali ? Quando dun- 
que Ariftotilcdice, chela muoia èazione di felicità , c d'infe- 
licità, non intende della morale, ma di quella della retori- 
ca . Il l'oggetto della morale conlìfte in vita perfetta , e quel- 
lo della poetica in vita parte buona , e pane cattiua : per- 
ciòche i perfonaggi Tragici (come credo che non fappia- 
te y dcono elTeredi mezzana bontà, e quello vi fu anche nel 
Verato molto bene auuertito. E perche, quanto alla fatto- 
la,e all’azione nelle due precedenti rifpuftcfì èdetto àbaftan- 
za,rimettendouià quelle, per non moltiplicar nel fouerchio,' 
palio al quarto argomento, il quale è quello . Che lemedelì- 
me cofe li debbiano intendere della Commedia, e deU'EroicOy 
c le medelìme cofe anch'io per amendue vi rifpondo . Ma fc 
credete qui di fuggirmi, liete in errore . Vorrcfte, che la com- 
media vi pafl'all'e per paga morta lì ? e fenza efaminarla vi fof- 
fero fatti buoni tanti inconuenienti,chc fecondo i voliti prin- 
cipi nafeonda lei . Il meJelimo della Commedia eh ? artifìcio 
greco, o pur volito l A riuederci dunque MclTer Giarone,fini- 
te le rifpofte, che lì danno a’vollri argomenti . Vorremmo vn 
poco fapere,come il tifo prende i fuoi principi dalla morale,e 
come in quello hauete ben rifpollo al Verato . E quinci palio 
al quinto argomento, nel quale, veggalì vn poco , che mefeu- 
glio d’arti ciuili , e d'arti meccaniche va faccendo . Ma è cola 
notabile l’artifìcio con che procede . Quanto all’arte Militare 
così argomenta . quella riceue non dice alTolutamente i fuoi 
principi , ma molti de’ fuoi principi dalla Ciuile . c vale la 
confeguenza,dunque la poetica alTolutamente riceue i fuoi ? e 

f >oi vale l’argomento dall’arte militare alTarte poetica ì qucl- 
a è vna delle parti elTenziale della repubblica , della 'quale 
tratta lungamente , c principalmente Arillotile, e quella non 
è mai , ne anche da lui nomata . quella ha *1 fuo fine col fine 
della r^ubblica , e ha in fuo la repubblica con quello di lei 
sì neccllariamentc congiunto, che l’vnanon può ne ftare, ne 
operar fenza l’altra . Il che della poetica non auuiene,comc di 
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(opra lungamente s’c dimoftrato. Quando poi egli parla della 
inuiìca, fcoltura, e pittura, non dice, che riceuan principi,ma 
regole, e vale la confeguenza,quefte arti riceuon rcgoIe,dun- 
que la poetica ricciiei principi ? Ariftotile comanda ne’librì 
della politica, che I pittori; e Icultori non faccian figure difo- 
nefte ; egli c vero : ma non è vero però , che vaglia la confc- 
guenza, dunque nella poetica ha comandato il medefimo, co- 
me di prouarc ètenuto Mefl'crGiaCone . Quanto alla mufica 
vorrei fapere, recondolui,daqualcfàculrà ella prenda ifpoi 
principi formali . prego Dio ch’egli dica dalla politica , non 
ofiante la dottrina d’Arifiotile tanto chiara , e quella di tutti 
iFilofofidel mondo, c di tutti gl'interpreti confonante ,chc 
dall'Aritmetica gli riceua . dunque inquanto à quefto c falfo 
quel,ch’egli dice . Quinto poi a quella relazione , e à quel ri- 
ipetto politico, ch’ella prende dali’vib , veggiamo vn poco in 
qual modo fé la intende Ariftotile. Certiilìma cofa è , che fé 
l'vfo della mufica dourà prendere le fue regole dalla Repub- 
blica d’Ariftotile,é molto ragioneuole, ch’egli ftcflb,nel trat- 
tare di detta mufica , metodicamente applicandola, l’habbia, 
fecondo i Tuoi principi politici, regolata. Ma fé egli prendef. 
fei principi diderta mufica , non dalia Tua dottrina politica, 
ma da quella de’ Pilofofi di detta fàcultà profeflbri, eziandio, 
quanto ali’v/b ,che direbb’egli ? parrebbcgli , che la ma- 
nca , fecondo la mente d’Ariftotile , traelfe le fue regole 
da’ politici , o pur da’ malici? Hauendo dunque il Filofo- 
fo lungamente difeorfo, nell’ottauo della politica, intor- 
no alTefercizio , e vtile della mufica, e volendo finalmen- 
te moftrarci fin quanto,e come i fanciulli,per cagion de’ qua- 
li hauea cotal difeorfo intraprelb , ammaeftrare in elTà fi deb- 
biano , così dice. Perche noi dunque habbiamo opinio- 
,, ne che molte cole intorno à tal facilità fieno ftate ben 
, , intefe da’ mufici de* noftri tempi , e dà que’ Filofofi, che 
,, fon periti dell’arte mufica, lafcercmonoi l’ifquifita có- 
,, fiderazionedi ciafeheduna, a chi da loro hauelfecura di 
,, ricercarla. facciamo noi di prcfcntc quella diuifione, che 
,, per lo più ficoftuma, leformc Iblo recandone in gene- 
1 1 rale. Percioche noi approuiamo quella diuifione de’ ca- 
j, ti, che fanno alcuni di coloro , che fonoefercitati nelle 
, , cofe di filofofia, ciò c à dire, che altri fieno morali, altri 
it attiui, ^Itci coacitatiui , accomodando la natura dell’ 
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,, armonie à ciafchedana di dcttc.paì-ri , e perctoche fiamo‘>- 
,, d'opinione, che la mufica non ci debbia fertiirc per vna 
^ ,, fola vtilità , ma per molte, concio/iacofacho noi .l’hab«t 
, , biamo ad vfare,e perdilciplina,epcr pvirgazipne{qnclr^ 

. lo, che noi chiamiamo purgazione ora lempliccmente 
,, ma ne’ libri della poetica più chiaramente diremo ) e il- 
, , terzo ferjuigio , che poi habbiamo di ld-» ò^p^r hauernC; 

, , diletto, e ricreazione ; chiara coiacche- «li tutte bifognai 
checi feruiamo . Or dicami le qiicda diuiiionc gli par 
tolta da* principi della politica, o pur dalla mubca ì dalla polì-, 
tica d’ArIflotUe, o pur dallafilolbfiadc' periti npirartemulì- 
ca? c di più fe quello è vn jrcgol^ir };t muiica airufo de* Citta-; 
dini, o piu torto i Cittadinkjairvfo di.lei,^ccoraodar la mufìca 
al pubblico bencbcHO,,o M pubblico be^ffìcio alle Leggi di lei., 
Certamente fe Ariftoti.Ie haucllc volutp^^cómt Legidatore in-; 
dirizzar là muficaal ruoeomune,'ha.Mr<i^be ^,90* Iqoi prrnclpij 
politici, feg regate le buone dalle catriue,e quelle hau^ebbe ac-i 
cettate, e quelle proibite j ed efclufc,, Mapoicl^e;li fetue de’,» 

f irindpì de' mcdtTimi artefici della mufica , e tutte le parti di . 
ei, o motali,o non morali, o,rnpdcti^tc , o fqciple fccctta per^ 
bpone, come diremo; noi che^juerto /là r,cgplarla mufica allat 
politica, c non piu tortola politica aljf Pfi^o^Gca ? colpe diremOj 
noi che fia dottrina Arillotdtcaichpla;fp[pfi9a,diqhc,^li tratt, 
ta nella politica, riccua fuoi pr^figj,4S,(petegolpda'4upij'0^ 
litici ammaeftramen,u? s'cgli^o^ài^’egli parla, s’cgb" hlo|b-f, 
fa, fecondo gli alti ui principi, fcjjqpdc^’^ri'm' diuificrnc,lecó-4 
do la non politica, ma mufica altrui dqctrina,>5o,n dunque mc^ 
ri fogni cotcfti fuoi.,Maconcedian\ogli^chp lanafiitarc,lj^ pit-s 
tura, la fcoltura,e la'mulica prcndan-O i.lpro principi, c regeici 
1 dal ciuilcjche fi ccnchiudc per qocrto ? A dic line tjintc pàro'-^ 
1 » inutili, imporcinenri ì Non ha cgliaprou3!'e,,cbcla poeti- 
ca, fecondo la dottrina Àriflotdica, riocuei fuoiprincipiijal- 
lamqràlc, e politica facilità? Valerargomento, leartiiopiad- 
detteprcndonoi lorprinclpi_> e le regole loro dalla politica, 
dunque della poetica il medefimoha fatto Arirtotile ? Se fi di- 
fputalfcin vniuerfale, fe la poetica douellc pftdcrci fuoiprln 
dpi dalla morale, potrebbon purcbauerluogocottllcinftan- 
2c, ma non fi difputa quello . Negaci , ch’Arlllotile Thabbia 
detto : che ciò fi triioui ne’ìibri l'uoi : che cotal fenfo' fi tragga 
da luogo alcuno di lui; ^qurrto baucte a prouace Mclld Gia- 

fonc,- 
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iòne.Ma quanto il voftro argomento à ciò fare fia bene accon- 
cio , credo che voi, non chcaltri,ageuolincntc il pofla vedete : 

J terciochc quando ficoncedeflc, che Tecondo Ariftotilc, qucl- 
e atti da voi addotte , riceuclTero i lor principi dalla politica , 
jionhabcte perciò prouato-, che in qual fi voglia luogo d’A- 
•rifiotilc il medefimo s’argomenti delia poetica, potete ben di- 
re Ariftotilc il douea fare, e così i voftri argomenti procede- 
xebbono, mach’Ariftotile l’habbia fatto, non fipruouacO’ 
mezzi prefi dal fimile. ne il Verato difende quefta propofizip- 
oie in generale, mafoloinvia d’Ariftotile, e chiaramente yi 
dice, che di ciò veftìgio alcuno fcientifico in lui nò fi vede.e s'ì 
voi tocca di prouare il cótrario, che andate ferendo il uento, e 
iiior di propofito raggiràdoui? E chi v’udilfe, Dio buono, e nó 
folle intédcte,e chi tati argométi vi fcntillc infilzare, e tate ma 
chine porrei opera, direbbe bene,che voi haaeftcvna grà ragio 
aie: ma certo nó curate di Ibddisfarc fe nó coloro, che poco fan 
«o.echela fcorzadelle cole predono p lo midollo. Or pallia- 
mo al fello argomento . Il quale c quello. La poetica prende 
il coftumc, e l’aftetto dalla retorica , e la retorica dalla ciuile . 
.dunque ambedue riceuono la loro origine, e molti auuertimc 
)ci dalla morale . Oia confideraic Lettori mici, com'egli quali 
i>agaticlliere, che giuochi di mano, cambiandoui i termini, vi 
Vorrebbe far ttauedcrc. Che ha da far l’origine co’ principi ì 
JDi quella lungamétc, c ’n generale , c ’n particolare parlo A- 
riftotile, cdilci nonfidifputa. e fe pur vuol che fe ne difputi, 
egli è conuinto. Perciodìe la poetica , fecondo che ’l Filofofo /. 
c’ infognò, daH’imitazionc traile l’origine, e da quefta prede- 
rà i Tuoi formali, c veri principi, e non dalla retorica, c molto 
anenodalla Ciuile, le quali quefta operando, e quella perfua- 
dcndo,qtial neflò di formale cotrilpondehza pofibno hauerc 
con le pitture della poetica} oh cita prende molti auucrti- 
menti da loro, non foro quello non nego,ma dicodi più molti 
aiuti, con tutto ciò none vero, che prenda i fuoi principi da 
loro. Non s’è dil'opra abbondantemente prouato , che’l coftu- 
mc non c parte sì nccellatia della poetica , che formar fenza 
lui poema legittimo non fi pollar II medelìmo fidccdirdel- 
l’aftctto, cllcudo egli del coftumc allà» men necellàrio . non 
ual dunque laconfcgucnza , la poetica riccuc il coftumc, c 
raffetto da chi che fra , dunque prende ancora i principi , par- 
landoli de’ formali, ^riò ben prendile auutitimcnti, magli 
auuct- 
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auuertimenti non badano à fiibordinate le fàculti infra 
di loro . Qmnci formo io tre conclulìoni la prima è . 
Repu^na,che la poetica rìceua i Tuoi principi dalla retorica,e 
perclfa dalla politica . Seconda fé la poetica ricene'il^oftume 
dalla retorica, noi può riceuer dalla politica . Terza che’l no- 
ftro Mcfler Giafone non fa, che fia ne poetica , ne retorica, ne 
politica . Q^nto alla prima, è ella tanto chiara da fe,che non 
habifogno di gran difeorfo, percioche prima vna facilità infe- 
riore non può rkeuere il fuo foggetto , o accidente alcuno del 
fuofoggetto da due diuerfcfàcultà, percioche vna fola bilb- 

f ;nache Zìa la fubalternante.come il vede nella mulìcajla qua- 
c, tutto che accompagni al numero il fonoro, non però fi fu- 
baltcrna, o riceue Zuoi principi da altra fiiculcà,chc dall'Arit- 
metica , non potendo cHère fubalterna di due feienze . Pofib. 
no bene due accidenti, o il foggetto , e vno degli accidenti da 
duediuerfe facultà , ma con diuerfo modo confiderarfi . fi co- 
me il corpo celefte dal naturale, e dall’ Afirologo fi confiderà : 
ma che il folo o foggetto , o accidente proceda da due diuerfe 
facilità, è impofiìbile . Che la retorica,e la politica fien diuer- 
fe, è tanto chiaro che nulla più . L'vna è llrumento deH'altrak 
£ chi vuol ben conolcerqual differenza fia tra'l politico e'( 
retore, legga l’vltimo capo dell'Etica d’Ariftotile, doue, di- 
fcorrendoegli del Componitor delle leggi, fa contra « retori 
vna foléneinuettiua,fi come quelli, checol folo efercizio del- 
la loro eloquenza, nel negozio pubblico , fi fiinno à credere 
d’efTer buoni politici, e vfa tale argomento . Se ifofifli ( cosi li 
noma ) intendeflerola politica, non direbbonoche la retorica 
fofTe vna medefima cofa con eflo lei . E di più legga il fecondo 
capo del primo della retorica , e qiiini la medefima inuettiua, 
( s’io non erro) molto più rigida trouerrà . Ne fa fòrza, che la 
retorica,per teflimonio dello fteflo Filofofo,fia rampollo del- 
la politica,percioche dice ancora,ch’ella è altresì della dialet- 
tica,epur non c conefTolci la mcdefima,ma grandementedi- 
uerfa. Tal che fe noi vorremo quella voccto^*W« interpre- 
tare fecondo il fuo proprio fignifìcato, non veggo in qual ma- 
niera pofTa difenderfi,ch’ Ariftotile non habbia detto vna im- 
pertinenza .Conciofia cofa che vna fola verga rampollo di 
due piante non pofià effere non fol di fpezie , ma di numero 
ancor diuerfe . Bifogna dunque fanamente intender quel luo- 
go« e fecondo la diritta intenzipnci che quiui hebbe il Filufb- 


r 

; 

( 


I 


I 


Centra l’Apologià dèi Nóres . 7? 

fà, Ia<{iialefu per quel, ch’io porto confidcrare, di feruirfene v<o J* Rii 
pereiemplo: c perche degli efempli non fi prende fe non la *‘®®P*‘* 
patte, che fa per quel conceito,che vuole clprimerfi.ha volu- 
to dire per ciò, che fi come il rampollo fentc della natura del 
ceppo,cosi ha la retorica molta conformità con l'vna,e con l’- 
altra di quelle due faculià,prédendo ella dall’vna il modo d’ar 

J pmentare, e la materia dall’altra, non potendo ella,ne accu- 
àr, ne difendere, neconfultar, ne lodare ne vituperare ,che 
ciò non fia negozio, per lo piu , e quali fempre politico . Non 
volle dunque dire Atillotile, che la retorìcxfia vna medefima 
cofa c6 la politica,e della medefima fpezie, come có la piata il 
càpollo, ma ch’ella ritic molto della sebianza e dialettica,e ci 
uile,come il ràpollo fa della pianta.S’ella duque è diuerfa, co- 
me può eirer,che la poetica da due diuerfe làcultà riceua i co- 
fiumi ? Qm replicherà il Norcs,chcfe la retorica fòlle ben,per T 

altro , diuerfa dalla Politica , e nel coftume fi confacelTc , ciò 
bafierebbe à concludere, che per fuo mezzo la poetica il rice- 
uellc dalla politica . La rifpofia di quello farà la pruoua della tecoo la cS 
mia feconda conclufione : ertendo che il cofiume della retori- cJufione. 
ca non c il medefimo con quello della politica . Pruouo : Il co- coftame 
fiume politico c il medefimo col morale, il retorico nó è il me- ddii retori 
defimo col morale, dunqueil retorico non è il medefimo col c^diuerfo 
politico . la maggiore pruouo per Ariilotilc , il qual nel terzo j*,^“***‘^. 
della politica, dopo vn fuo dotto , e diligente difeorfo , final- 
méte conchiude,che la vertù-dell'huomo dabbene,e del buon 
cittadino , c la medefima in quella republica , che c perfetta . ^ 

Ma pcrcioche quefia forma tanto fquifita,e fecondo quella fi- 
Jofofica àitftAtxty-tx nò fi truoua, e tuttauolta bifogna nelle Re- 
piiblicheimpetfette accufare e difendere, confultare, e lodare 
viici della retorica , i quali , fe noi voleilìmo afpettare , che la 
repubblica fòrte perfetta, non fifarebbono mai ; giudicando, 
per ciò, Arifiotile nccertarìo di prouuedere,che anche nell’im- 
perfetta fórma le fuddette operazioni s’efercitino , ne ciò po- 
tendoli fare , fenza la cognizione de’ cofiumi ,ne potendoli à 
repubblica imperfetta applicar cofiumi perfetti,necon mezzi 
prefi da vertù perfettillimai ch’è quella del virtuofo , perfua- 
dere à coloro , .che non la’ntendono eviuonocon cofiumi 
molto diuerfi da’principi morali, diliberò di dare alla retorica 
moralità, non tanto fquilita , fecondo ch’egli vedeua, che gli. 
huomini,pcr lo più,fono inclinati, c difpom ad cfl'cie perfua- 
~ ~ fi ; c 
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fi : eperbqnlul non prende le difinizìohìdciUEcicay fifcohdS 
qtieilo yK^i&tT , ma più tofto , come dicono i^grcd rvxoiiàt, q 
folojpcr efemplo, com'egli diccene Aimminifira niiouedefciit 
zioni, più rodo, che difìnizioni delle vertù, in molte parti af-a 
fai diuerfc dalle morali . La qual diuerficà, oltre chechiara^ 
mente al paragone lì manifc(la,è' poi anche ragioneuole,anzi 
pur neccliàrio, che così fia : che fe’l coilume del retore folle è 
quel del morale limile in tutto, o cihaurebbeil Filofòfo, fi co-4 
me fuolc in limili cali, rimetlì alle vertù dc’dieci libri dcU'Eti* 
ca, o quelle llelledclinizioni delle vertù recatoci, fenza pvrnto ' 
alterarle, che egli diede nelle morali . Qtianto poi'airailcttoy 
benché di lui nó ci habbia dato il Filofofo precetto alcuno neU 
la poetica, ne anche pcc cio rimellici altrouc , com’egli fuolc } 
nondimeno egli mi pare,che’l poeta noi debbia prendere al-' 
tronde ,che da'libri della retorica i dou’cgli'copiolamente ne 
tratta,edacceneIedifiniziohi.eper 6 ,licomein quello ageuol 
mente con MeflerGiafone m’accorderò, così vorrei j iene mi 
rendelTe ragione , perche fe la retorica, fecondo la fuà dottri- 
na , prende ralictto dalla morale , Arillotile nc’libri della re^ 
corica, più collo, chein quelli delr£cica,-cegli habbia ad vno 
ad vn definiti, per modo, che anzi paia tutto’l contrario'^ cioè 
che ne’libri morali gli prefupponga , e nella retorica, come ia 
fuo proprio luogo ne’ tracci. ' Certiirim^ cola è , che l’oratore 
fe ne ferite per concitarlo 'e’I morale à reprimerlo nciropcra» 
diquelloquàtopiùchil’vfaiirafareappariretcanco riefee più. 
perfetto oratore : nell’opera di quello., quanto più l'afconde,> 
chi fe ne lente , canto fi ftima haucroollumc più vcrtùofo . Se 
nel morale dunque l'affetto fi vede poco,e molto neH’oratore^ 
e s’alPoeta ferue folo per oggetto imitabile-, non ha dubbio 
ch’egli dal retore, chegliel mollrarpiù collo> che dal mòralè/ 
che gliele afeonde, il dotirà prendere, e accettare , fi come an- 
cheil pittore efpriracrrà molto meglio Tacife condenfaco,che’^ 
raro, e meglio alfai ia nuuola , che la nebbia . Ma come dianzi 
s’é detto, vanilllma conleguenza farebbe il dire, la^poetica 
( ancorché quello fi concedelle ) prende l’aifetco dalla morale,- 
dunque alla morale è fubaltcrnata , eciòpcr tutte quelle ra .4 
gioni , checopiofameote fi fono dette, disopra, le quali ilei- 
petere qui farebbe non mcn fouerchiojche rincrefceuole. Pec 
le quali cofe credo d’hauere ballcuolmcnce prouata la fecon- 
daconclufionc,.pecciochefcla retorica nonhailcqltume fi» 
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fltllé ^'quello della morale, e rtceuendolo la poetica ( per qui» 
todice McircrGiafone) dalla retorica , e non potendolo ella 
tkcuere daduedìqerfe facultà,d nécenàrio concludere, ch’el- 
la noi riceua dalla politica , ellendo quella, non meno nel co-> 
fiume , che in tutto ’l redo , col tedìmonio d’Aridotile, dalla 
retorica diuerlìdìma. E dunque cosi falfo , che la poetica rice-i 
ua, e i principi e icodumi dalla politica, per mezzo della re-> 
corica, cornee vero che’l nodro MederGiafone non fa,chelìa: 
ne poetica, ne retorica, ne politica, che fii la terza conclullone- 
da noi propoda, e meglio di tutte l’altre prouata . Ma come 

va egli dampando fue regole , e fuoi dilcorlì fopra quelle no- ^ 

Eilillime facilità, fé quelle cole gli fono ignote ì O lettere cat-' politica, 
tiuelle, come v’andate voi difperdendo. Quinci nafconole 
ignoranze in coloro, che niente altro imparano di faperc, che’l 
prelumere di fapere . Ma palliamo al fettimoargomento . La> Setiìmo ar 
vertù fi definifee per gli cdrcroi viziofi , dunquenon bifogna 
Teparare i vizi dalle vertù . E che volete qui dire , per vita vo- ** . 

dra , Medex Gialbne ì chi palladi fcparare i vizi dalle vertù 2 ' 
che l'propofiti foncotedi? Non bifogna feparare ivizi dalle . . 

verrà , dunque la poetica riceue i Tuoi principi dalla morale » 
chi potrebbe mai lenza domacovdire le ^nciullaggini, che 
voi dite 2 che volete inferire} che vorredehauet detto in vo»- 
Uro linguaggio 2 Indouiniamolasù .la morale traua de’vizi,le 
poetica tratta de'medcfimi,dunquela poetica riceue i fuoi pria 
-cipi dalla morale, volete voi dircosll O quale ingegno d’huoa 
mo fa delccnfore , e del dagcllo degli altrui ferirti 2 Chi vide 
mai argomento più contranatro 2 c pur bifogna rifponderli . 
la morale tratta de’vizi,per accidente, eia poetica per fc } con- 
ciofia cola che la commedia, vnadelle fue priuilegiate, ha per ca U mora, 
fine d'imitare i dilètti degli huomini, che fon vizi, e la Tragc- If, c U poe-, 
dia imita la ’ncontinenza dc'fuoi (oggetti, che non puòedèr dc*nejtr»t 
vertù . c però i vizi nella poetica non fipodbno.feparare dalle 
»crtù,pcrche ibno foggetti dell'ane fua. ma nella morale i vi; ' ‘ 
tri , e nella dottrina, e nell’opera sì fattamente fono dilgiunti, 
che chiunque opera,lècondo i princìpi morali, quanto da vizi 
più s’allontana, tanto più confeguilce il fuo fine,e non è altro 
la vertù, che vna operazione vmana, la quale, allontanandoli 
dagli cdremi , pofa nel mezzo , trottato dalla ragione . Ora il 
nodro argutilumo difputante , non farebbe dato contento 
(i’Jiaucr formato unfillogifmo tanto eteroclito, fe non Th». 
Difcfaifiltaiiorfiia, F uefle 
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immoJe- uelTe eziandióma^nifitato con^VAa rùa'petulau' 0 I(tì%’a{>ó(U^ 
*''“*** fc, à qitcllompdO'. . , ■ r jì . - , -jA:. .; 

*'* ' ilùi ci vuole .vu gnnde ardire , cimerò vn gfàn ridicólo. Mv Vjt* 

rato a trafnrrere argomenti così dificili d fciogliere » . u . . . 1 . 1 

£ dice il vero ^ pcfindenctofi dificili per confufi . jOr , che vi 
pare } nò ha egli vna fronte, à boera di colubrina ì Ardire quei 
del Veraco i ardire è dtcolui,chc cohuirìto diiion fapere, pon 
li ' ' lì vergogna di rimproucrare altrui Improprie cattiuita . Ma s’i 
(I . .1 . rifoliicre i fuor intrighi fa ditHellieri d’vn gran ridicolo , può 

3* i- ì folorifoluerglit che ridicolo alcun non veggio maggior.di 

{ I li j .lui. Ridicoli del Veratoth ? le ragionidei Veratofono ridi- 
. ..j - .cole? fetalipcrauuenturadairefrctto nonlechiamalle, fi co> 

me qucllci, chclul han fatto ridicolo , Potrebbe bene paga* 
ile aliai, ch'e si fatti vfciirero della fua bocca i ridicoli . Ma 
c V noi cen'auucdrcmoal rilbluergli . Ho gran fede che.sì fatti ri- 

- À ’f dicpli il dcbhian: fare vn ridicolo . A riuedcrci dunque à ridi- 

omcMo^c all’ottauo argomento , il. quale c quello . La poeti* 

lua nfotu- ca è cofa più filofofica della lloria , dunque, e c.e di quello ckt 
sione. pare à voi ? non è egli de'lòprafiini ? Dunque la qualità filolb* 
fica, che compartita alla lloria può ellcr molta ntllaipoctica , 
do'urà elTcr nella medefima poetica nccellàriamcntè balleuole 
àfar /ch’ella prenda i Tuoi principi dalla filofofia? fé la lloria 
ptdndéfièiluoi dalla molale, potrebbepurTargomcnto haueìr 
vifod’vmanacofa, ma che ha da farla lloria, che c fcniplicp 
narrazione del fatto con la morale, ch’e atto pure della tagjo- 
ne ? e poi non dice cosi Arillodle, ma ch’ella è di più fapere,e 
di più pregio . £glidvero,chel’vninerlàle è proprio del Filo* 
fofo , ma.noncycrqperò>chetuctelefàcultà, le quali verfa» 
^ no intorno ali’vniuerlàle,prendaoo ik)r principi formali dal* 

tf^Cioo in* la filofofiaiperciochenkitcfrarti verfano intorno agli vniuer* 
^rno eli fàli, e pure, alcune di loto i lóro immediare principi non rico* 
Vniucrlflti' nofcondaler, e farebbe pazzo , ohi fiiofofichc lechiamalfe^ 

’ j j tutto , che e prelland , eraputi.fi chiamino i loio artefici .per 
modo.che può ben dirfi tutta la filofofia verfa intorno all'vni* 
uerfale, ma tutte le facilità , che verfano intorno all’vniuerla* 
le fonfilofofiche , e dalla filolofia riceuono i lor principi, noni 
. . <' d ben detto . Ma non perdiam più tempo in quelle nouclle , e 

Ticino ^o poichc’lnono argomento era quello della rubaltcrnatiohc jC 
”rfmo tifo- primiero ad ellère rifoluto , di lui non parleremo più auso* 
}at^° d-', tua foio lirpondeccmoadalcimc fuc puerili intetrogazio* 
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•ftT; tori ehe^a egli amplificando cotclla fua ragion Tubaltetna. 
£ dice cosi . 

Daiftnl’ altra prenderà la prelettione,&ilcoflmet iaquaV altra 
'• > & qneltomaffimamente del terrore , tT della mtferi~ 

- - cardia i da qual altra ì vi:^i , & le rirtk ? da qual altra la w- 
^ té heroicaf 

‘ Primicramcte lo no intendo che doipin rivoglia direquel- 
'la fua voce di ptclettione, ch’à me non pare ne greca , ne lati- 
-na, ne volgare . ho voluto veder molti tedi , e in tutti la truo» 
•uo àvn modo, ne mi rifoluo bene s’ella ria difetto di ftampa, 
o purdiceruello. e petò non rifpondo. Quanto al coftumc 
ho foddisfatto à barianza,e delTanetto haurndone detto diau. 
zi neirargomento fcfto, quanto conuiene, non mi rcftaa dire 
-altro, fe non che dalla me Jerima retorica,' la quale tutti gli al- 
tri gli fjmminiftra , può la poetica prédcre ancoracotcfli due 
del terrore, e della compadlone , ed egli (leifo l’ha confcflàto 
in quel fuo fefto argomento . Il medcfimo dico dc’vizi, e delle 
vertù , hauendone abbondantemente difcoifo nelle difptite 
■precedenti, c impertinente cofa farebbe il replicarlo fuor di 
proporito.Kcfta dunque che noi trattiamo della vertù Eroica, 
che per quanto fi può vedere queft’huomo non fa , che ria. 
Qual parte della poetica d’Ariftotile ne ragiona ? qual poema 
■ha per fuggetto TAriftotclico Eroe ? Qui fo certo , che fenza 
molto cóuderare,ri come quegli che penla i poche coté, quafi 
-laica che corra all’efca,dirà,che l’Epico è altresì Eroico , e ciò 
dicendo, di gran lunga s'ingannerà. Eroico chiamò folamente 
il verfo Ariftotile,cosl nella poetica, come -nella retorica t ne 
per poema Eroico crouerrarii,cl)Cchiamairc mai l’Epopea. Ne 
vale l'argomento il verib dell’Epico è l’Eroico, dunque l'Epi* 
co ha per foggetto perfonadi vertù Eroica : la quale in altra 
gtu'fa ci vien efprcira neHc morali, di quella , clic fece Òmero 
ne’fuoi poemi . percìoche i peribnaggi della fua Epica poefia 
fono à mille perturbazioni d’animo fottopoili, e per quelle 
•traboccano in manifcfti difetti , e di luniitia , edi fuperbfa , e 
d'altri rali, che lontaniriìmi fono dall'Eroico Arifiotelico, il 
-^ualenonche rilafci vincere daH'alfetto , ma dall’afi'ettn èin 
modo tanto eccellente, e tato nobile vbbidito, che egli nol fen 
te, ri come della ragione fuddito ragioneuole, evolontario, 
•non repugnante ,0 rcbelle . Per qiufto gli huomini tali para- 
gona egli agli Iddij,adduccodonciiceftimoniod Omero, che 
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chiama diuino Ectorre. TI che pir auiietmu^ pqtrebbMar 9 C( 9 ^ 
cafìone al nodro oppoiìcor di ringalluzzarfì, e dite-. Ecco datb> 
que che Omero &uellò degli £rot«chc iòno in loc narura per- 
ietti , A che nippodo , che'l poeta ifon chiama > oc formarle 
quel Yalenthuomo, ma induce. i( padre à dtclpy il qu^lciaddo» - 
loraco per la morte di lui , paragonandolo agli'akrhfupi, ^gli> 
Jioliy chtì non craào al pat di lui V3loraiì',iamplific.40.do;à foro 
confiinqnelaruavercù V dice ch’Eccqre noli pacepa figli ùc^{> 
al’aiciiri mortale . Onde Arikotile , che cita il.luogo , non di<- 
jee , che tali fieno gli Eroi, quali difcriue Omero, che fufie Eo> 
torre , ma quale appo quel Poeta dice Priamo, ch’era il Tuo fi- 
Omero aó ^liiiolo Ettorre.Se dunque Omero noi fece ta|e^ ma tale il 
caou de’ ve. cc chiamare al padre, non fi dee dirc,che perciò fi verifichi,lici 
n Ilei. hauci fauellato dcVcri Eroi ; tanto più.ch'Etcotce, o alcpn’alf 

tro guerricr Troiano , nó fu primiero oggetto del . -Ak) poienja^ 
i ma folo Achille, Tira del quale imprefe a cantare, cume ia iiia 

propofizion medefima ci'fa cbiarOv E tanto bqhi intorno ai 
nono argomento . Però fecondo Pordihe nofiro .vegniamoai 
©eciraoat- decimo, che fu quefto. Cicerone, e Oraziochiami^nola'Cora- 
media immagine della verità, fpecchio della vita, e della con^ 
nerfazionc, evale la confegucnza,dunquet la .poetica prcn,- 
ide i fuoi principi dalla n>orale:la verità non può e ile re ella di 
cofa difonefta? e lo fpecchio nó è egli ftramcio,chc rappresct» 
lecofccom’ellefiàno^ c quelle nópofiòno CiTere fcouencuoli^ 

I ■ ' ‘ -r convc duo; fi può argotnctaredalla sébiàza di lui,che la poetici 

I prenda i Tuoi principi dalla morale, che non è ipecchio da Tpei 
•' mere l’umane o^razioni , cona'ellefqno, ma che c'infcgaa» 

com'elle dotireboono edere . Se lo fpecchiorapprefcncallcdi* 

zitto il guardo a chi l'ha bieco,poirebbe il nofiro M.Giafone ar 

gotnencarc con fondamento, ma egli il rende ne più, ne meno 
di quel ch’egli è , fc torto, torto, efi diritto, diritto. Così no» 
fa la raorale>chc di biuito fa bello , di torto ,1’aninio fa diritto. 
Merafore E però chi bere confiderà la metafora prefa da Marco Tullio<, e 
ToT- da Orazio, dirkumenteconcluderàjcontra quello, che di prò». 

della comme 

fare dal No * ch'ella fia immagine di vertù . meder nò . fpecchio del - 
ICS. l’onella ? ne acche quello, che didcro 3 immagine della ve». 

. riià,lpeccUiQdellavita,cddlaconuerrazione.equelUTeFÌ- 
' tà, e quella vira, « quella comver&zione non può eder cofa di- 
^ fmclUiecacùaaiNouècgliloijsccduQki^vmcatoallcdoa- 

i. . -> "il ■ ' " 


Cofitrà l*^Apòlbgià'JiI NTSres, 

iié^f vaniti, più tofto'chta gli huomini di Vcrtù i Se donqué^ 

ilei è iìmile la commedia, così potrà edere anch'ella e vana, e 

ftandalofa immagine della vita.E quella che può eiTer sì fatta, '-[O 

riceuerà principi dalla morale , che ha per fine di render gli . j, 

huomiqi perfcttillimi ? Ma ilnoftro MederGiafone non fi ri»- i 

Corda, che da* ridicoli forma Arillotilela Commedia, echedi 

qneda fi parla in via d’ Ariftoiile , e non in via di Cicerone ,0 a i 

d’Orazio. Pare àlui,che vaglia l’argomento, Cicerone,e Ora-' 

zio dicono, che la Commedia è fpecchio della vita,dtinque in» 

via d’Ariftotile la poetica prende i fuoi principi dalla Morale. , 

Ma il medefimo vorrebbe altresì fare neirvndecimoargomen-' 
to,chc Ceguejil quale è quello. Platone r^ola le poefie,fecon- lifol» 
do le leggi date da lui,dunque Aridotilefa il medefimo. Trat- xigae 
riamo noi della dottrina Platonica ,o dell’Arillotelica J me- 
glio: quale è la propofizione contenziofa? non è ella quella 
che non fi truoua ne’libri d'Arillotile, che la poetica riceua le 
fue regole, e ifuoi principi dalla Ciuile ì e vale la confegiien- 
za, Platone il fece, dunque altresì l'ha fatto Arillotilc? Anzi: 
il contrarlo è molto più vcrifimile, che ne fcgua,percioche in 
molte cole Arillotile,nel formare la fua repubblica,cò Platone' 
non s'accordó . Ed c cofa da ridere l'argomento del Notes, có» 
che fi crede perluadere , ch’Arillotile il douellcfaread efem»' 
plodel fuo maellro . Ma qui, come s’è detto,non fi difputa 
a' Arillotile il douclTe, o non douell'e fare , percioche l'ho pet_ 
ehiara,che non hauendolo fatto, non l'habbia douuto fare: ma 
rolamenterel’habbiafatto.neciòfipruoua con le regole di 
Platone , i luoghi del quale non laprei dire , à che ptopofito 
Meifet Giafone s’habbia rccati,le nó per intcrtenere il meglio di 

ch’e’può la fccna,mo(lrar di voler dire, far numero di parole, 

Éufi largo col nqme di Piatone, e col rimbombo della dottiina: ledati dai 
Platonica ingombrar gli orecchi di chi l'afcolta,per modo che Noret* 
non fia vdito il Verato rimproueranteli, che per quello non lì 
conclude,ne per quello egli pruoua,che la poetica d* Arillocile 
riceua t Cuoi principi dalla Ciuile. Volete voi vedere,che non 
lì l'erua fe non del nome ? la dottrina è contra di lui . Dicami Haoghi di '' 
»n poco , non è egli vero,che Platone non riceue nel fuo co- 
mune altra forte di pocfia,chc quella degl'inni , con che fi lo- 
dan gl'iddi), e quella degli Encomi, con che fi cclcbran gli coatta lai. 
huomini valoroli^Così nel decimo della repubblica, parlando 
di coloro, che lodauano Omero . Halli, dico , a concedere cha 
^ Dt/efaielTafiotfido, F { Omero 


Qokecofc {iella Tragpdia.edin.'pgni altra torce di poelìsklirila^ 
to.eccellcntfdùnoy e.come appuco egli il.chiama.a«<«r«ii»TxT«c 9 
n;a ràppichedi tuttele fpeziedi pocHaDiuna (ì dee rfceuerc 
Qa»h poe- mHa cictà > f4jnpn'q«el la degl’ Inni, c qciella degli .Encomi.- 
PktorentI egli forfè leggi ad Omero ? j-egola egli Iq; 

fuocomu- poeliedi lui; (ccoodo la Tua repubolica ì mcllèr nò.anzi come. 
»e. poeta fommamcnlte A’onora , ma non laccctca nel Tuo Coma». 

ne.. Nel Timeo, diccegli,foiTc che i poeti non fono buoni in- 
quanto poeti ì meOer np. ma che non fanno à propollto per la 
illruzlone del Tuo Comune . Nel terzo dellarepubblica, parli- 
'do degli imitatori Tragici , e Comici, non dice egli che fé nel 
fuo Comune capitaiTero hiiomini tali , gli onorerebbe come 
facci, augudi, mir4bili,ma però che non darebbe loro corner- 
zio ? Se dunque lepoeiie Tragica, Comica, ed Eroica , Gialb., 
luco Triarcaco , pollòno , fecondo la mente di Platone , .edèc 
buoni poemi , tuttoché (ìcno pontrari alla forma del l'uo Co- 
m.une, come lì può difendere, .che in via Platonica, (a poetica 
D'ceua i Tuoi principi dalla politica ? anzi come li può riceuer 
r/B, s’c contraria ? come vuole Meilcr Giaibne , che’I poema 
Tragico , Comico ed Epico tragga le fue regole dalla politica 
di colui, che manifedamente in tanti luoghi l' ha sbandite dal 
filo comune? vedede mai huomo più auueduto del nodro 
Norcs ? Nel Timeo non rifiuta ipoeti , per edere imitatori ? 
Nel Terzo della repubblica non da cógedo a' poeti Comici,c 
Tragiciiper ciò che d’imitare ogni forte d'huomini fi dan van- 
to ? Nel fettimo non rifponde egli , quafi belandoli , a’pocti 
Tragici,chela repubblica è molto miglior Tragedia di quelle, 
r che vanno elfi faccendo ? E nel mcdcìimo luogo non da egli 

bando alla Commedia ? Nei primo ingrellò del decimo non li 
' j lafcia egli intendere apertamente, che nluna porfia, la quale 

confida nell’imitarcjnon fia nella republica riceuuta ? Nel rae- 
defimo, in più d’vn luogo,non dice, che i poeti da lui parago- 
nati a’pittori limitano le cofe non come ibno, ma comeap- 
paiono , echi però,, come lontani dal vero fieno sbanditi dal 
;■ • ’ ■ fuo goucrno , e come Corrompitori del buon codume . Non 

'' caccia egli quiui Omero con tutti i Tragici ? non chiama egli 

I ignoranti coloro, i quali dimano che così fatti huomini fap*. 

3 piano quelle cofe, che da loro Ibno imitate? In yn’altro luogo 
non biafima^li il rifo,e’l pianto,ch’eccitano glTdrioni ? eia 
vnaiito che le fi ficcuelTc nella città Tallcttamcoto poctico,ii 
c j * . , , dolore. 
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déldìfei vU dilettazfone' s’iBtródurrebbono in éQà>^£ fina|- 
incnte,per faggellare ogni cofa ^ non parla egli not medefimo 
Libro della dIicordla g¥andiflSma,che tra Taire poetica, ck 
filofofia fi ritrUoua? Non dice egli che la poetica * 

, , E come cagna gatruU e latrante ■ 

,, Centrala fuapadrouaì- \ 

É il noftro MciTer Giaibne adduce il teftimonio platonico’, 
per moftrar ch'ella i fiioi principi prenda dalla morale? O pò- 
uertà d’ingegno. Tanto è lontanojche quel Filofofo habb^ 
mai hauuto quello concetto , parlando di quelle trepoefie 
Tragica, Comica, ed‘Epica,che ne anche le ftimb correggibili 
in modo, che regolate,recondole Tue leggi politiche,le poteii- 
ic concedere al l’uocomune. E peròlc (cacciai Ifcsbandifce, 
così com'ellc fono in loro genere buone, ma rcpugnantilfime 
a’ fuoi precetti, ed incapaci d’ogni correzione, d’ogni am- 
mendare d'ogni pubblica curate quelle giudicail noUroNore* 
thè fecondo Platone riccuano i lor principi dalla tiuilc filo- 
fofia . Si vide mai pari llupidita ? Ma egli , com'io vi dilli , ha 
ibi voluto fatui romore , e col grido platonico intronami To- 
tecchie: poco curandoli, fclecoCcallegatcllienoal marrello^ 
clicndo quella la minor cura c’I minòr pertfier,ch’egli habbia, 
quand'egli feiue . Purché parli , emoltridi i/oler dir qualche 
cofa,tuttoèbuono . Cerchi pofciachi viiolc,si fottilmentc nft 
la va eHb conliderando . e però i luoghi da lui prodotti noni 
pruouano altramenti , chei trcPoemi,,dichefitratta,fien re- 
golati, ma tucto’l contrario, che anzi fono cacciati dalla repu- 
blicadi Piatone, percioche le quel Filofofo hauellè hauuto vb 
tal fine, non gli haurebbe lodati, come poemi, ebialimatico- 
■mepolitici,ma,ritencndoli,haurtbbe datole regolcdel com- 
porli,fi come nel fettimo delle leggi ha fatto della poelia degli 
inni, e degli Encomi, che fola llimò,fi come habbiam mbllra- 
to di fòpra, gioueuoic al fuo comune. E pcrò-il teftimonio, 
che di quel luogo adduce MclTer Giafonej non ^ruoua quel 
che fi crede,à fauore del T riafcato ^ cònciofiacofaché quiui e- 
LprelTamentcparla degl’inni foli. Ecomepoteua egli regolar 
quelle che 'n tanti luoghi, c tante vòlte,e con fi efprelTc paro- 
le, ha come corruttele d’ogni vernV.fuor dePa fua repubblica Tellimo- 
•fterminate? Ma vedete, come queft’huortt farnetica . Adduce 
il teftimonio di Frinico,chepcr haucr fatto rapprcfentarlatoi- „ 
dina della repubblica di Miletoifucódennato in Atene-, e die Noia. 
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.(nnioflae^li coti (ijwcftò > ofeipdti’JiV^g^rfw IfrfgQl* 
r^lìti[d;}iNon rr;d»leggial|:^rtc.poet4C$icpt ^arf nella borlìi 
ji’ppctly fico ipq’à'Fr/nicft ftrccf gli Ateniefi, ma Ij gaft/ga i,‘4t+ 
tcnce, che Hatòia volilto vfarc io malapartCj e Aiorde^terraìt 
ni, l'arte Aia . e quel gaAigp , per diritta ragion di ftato, g}i A 
conuenne>hauendo egli voluto rapprefentare lo Acfiiiipio 
,d’yna eidt^ di -quoli|l9pc>)o tanto antica. E così appuntpoi ri^ 
Jè 4 iroeEtPdofP<<tM(ÌU Ao(>a,dic^do,chc tutto,àcosì &tt4:rap* 
pi'éfoticazioqci pianfe il Teatro, onde gli Atcniciì non fo|o i{ 
t^ndc9r)a(0no innaillfc dramme, per havicre egli rinnouat9Ì{ 
dolore,c|i4'l popoli^ h^ti^a feniito della topina di queiramprg 
u:irtà , nia/f<:«roe,z)and«9 vn'iotcrdcttp , che ninno , per l’au-r 
,uenlrc,.ar 41 irc.di rappte(entarla mai più . E per qucltQ la^fi- 
uola di Frinico riceitè i Aioi jicincipi dalla politica ? e vp’artQ 
iingolare argomenta regola generale ? Perche non A potC;u;i 
r^apprerentar la rpuina di Mileto , i poemi di cqloro ,‘chc pp<r 
feia rcriircro,riceiicuano i- Aioi, principi dal pòpolo Atcpiele { 
che pazze cofe^roconrcgucnze fon q^iicftc ! E torna pur anche 
àidire ilnoilro auncdutiilìino oppoiitore , che Platone cacci» 
flalla Aia repubblica EurÌpide,enó s’auucde ch'egli argom.cQT 
ffi COnrra fe AeAò . anzi opp pure Euripide, ma timi i Tragici* 
tutti i Comici, tutti gli Epici, che A>no i fanoriii del Notes , B> 
perqucAoAiornaà-diic, che porta l'autnncà di Platone con*r 
tcarcAelTo, e che non faciòche A dica, o rcqucllo,che fcri>. 
jte l'olTenda, o nh , Che jpiu? A vuol feriiire in difputa Alofo- 
Aca d’vn luogo d’ArìAofanc, che A fa beffe d’ognuno, e di So- 
efatepiù di tutti, evna Comica autorità vuol che vaglia à 
.prpuarc, che ja poetica rieeue i Aioi principi dalla ciuile . Ef- 
.ehiio introdotto d^vn. Comico dice, che l’vAcio del buon poe- 
sia c il ccpdctgli huoniini migliori nella città . dunquela poe- 
Aca in viad’ Atiftotile riceuc i Tuoi principi dalla ciuilc. Come 
può clTcrechesì fatte cofe gli fieno vfeite di hoccca, fe nonfo- 
gnando3 Ma palliamo à quella parte, dou’egli dice,chc la poe- 
tica farebbe buffoncrÌ9,fc non miralTe a' comandamenci di co^ 
-loro, che inAitiiifcono i noAri coAumi, e che con prudenza 
goucrnano gli Aati ,c le repubbliche. Vdite quanti romori* 
e quanti Areptti egli vi fa, epar bene che la poetica fìa la ra- 
gion di Aato, ò l’anima dc'gouerni. vdite pure che picciolo ca- 
polino nafeerà da' monti Giafonici.Due cofe non mi ricordi^ 
«l’haucfcio.ipatac vdite oc Uuc.I'voache le Tragedie, o d’E.9. 
ai lO 1 lipide* 


Ccmti’a^l‘A^>òto^iV4*clT^res. 

Irijiid^o’dJ Sofo€l?,!D df,q«al*, a|t|b£ voglia Xragìt^di qtìe'tcr 
pijda’ loro aUtoBÌ foffcro ftiite, fecondo alcuna léggp-d’Artf ne» 
dou’dic fi rapptefenuuano. ecKe'l famofo Onderò da'grcci 
legislatori prcndcflTc regole nel comporre l’Iliade, e l’Odilfeay* 
e le quello fi trouerrà in approuato fcrittpre greco , ^'latino, 
de’ buon fecoli , credcrrò , chf’l nollrp iMofier, Qiafone parli 
con fondamcnro : ma quando cib non fi.(ruoui,dùbco^mpl-t 
ta ragione, ch’egli vaneggia . L'altra non ho fentiro mai diw» 
che i i'opraddecti Poemi loderò, in tempo alcuno, da niuoia in-, 
tendente perfona chiamati bufibnerie, fe non da lui . madA 
tutti i Filolufi.da ruttti gli fcrittori antichi,e moderni ammira-, 
ti rempre,ccclebrati,comediuini.Ma fatti pmeauanri Arido-, 
tile.cconrra quedo nouello, e grande riformatore di tutte le 
polizie , di tutte le poqfie ^ e de' tuoi fcritti, in particojanciA Q 
della tua dottrina, e del tuo pome fatto perfqcptqre , d’App,r 
logida ch'egli fi noma,difcndi la caufa tua. che dirai qui ip-tmi 
;difcfa , per non hauer, ne*iuoi l/bri della politica , regolato )i; 
;poefie dicoloro, che nella tua poetica lodi tanto, e in particoT 
lare del grande Omero , che tante volte chiami diurno ì e pu-, 
le, fenza i precetti politici, c fenza i comandamenti di colo/o, 
cheindituifconoinodricodumi, ephecó prudenza gouernab 
no gli dati , e le Repubbliche fono buffonerie . Vdite Medec 
.Giaiòne,Tditelafua difefa. Sapete quel che rifponde ? chq 
.voi andiate a’vodri Commedianti della gazzetta, e domàdiac^ 
loro fc hanno mai riceuuto regole, o legge alcuna di comporr 
,re le lor Commedie da qual fi voglia citta d Italia , dou’edì Ifc 
habbian rapprefentate , e fé vi diranno di nò , che altramenti 
non potrandirui, argomentate cp5j, fe’n quedo Cecolq,e’n 
queda prouincia, doucla vera religione ha ^/formaci ihirqnf 
codumi, fi fono tollerate s| lungamente le Commediefidie.lrU 
gazzetta , piene di tante fcodumatezZiC-, piene di €qfq&i<Jifo; 
ncde,edi detti sì dandolofi , c fé quede non folo de’più no- 
bili cit'adini, ma dc’medefimi Principi foleuano edere ordit- 
nario , e frequentato fpcttacolo, fenza che per ifpazio di qua- 
tant'anni,c forfè plù,habbiano mai riceuuto ne regalc,ne pre- 
cetti da maedrato alcuno di Principe , o di repubblica , mplto 
meno il doueua fare io , che nacqui gentile . £ perche ejlc-fie- 
no poi date ragioncuolmcnte sbandite,c ritenute quelle,jche 
ne' Teatri pubblici nobilmente fi rapprefcnrano, fu egli forfè 
alle ritenute alcuiu legge prefetitu ,o di cqdrimi » o d’affetti, 
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o dì fentenie, tt Jf fauo)à,^di'perj(qn%, b d’aftra co/à ^etran'X 
te all’arte ? Chc'direée Mefl«rGfdfonc? 'Dif ere forfè, ch’ogni 
parola che fia centra l'óne^à,'olarcligione ,x> l’onore alndiih 
vie loro proibita ? e quello voi chiamerete regolar lafauola» 
fecondo i comandamenti di coloro , cheinflitnifcoiio i nollrt 
collumi, e chi c6 prudenza gòuernano gli llati,c le repubblia. 
che ? Quale t^ttefìcé nelPcfercizio dell’arte Tua, non ha riguarw 
do à non dire,ò non fàrcofa che lìa contra la religione, e con*» 
tra i buoni collumi? per quello lì dourà dire, che, in qiranto 
attelìco,prénda dalla politicai precetti dell’arte Aia ? E per 
Welble paròle*, erre folfaùuertimenti , che hanno d’hauerc! 
Comici , nel compor ie fauole loro, voi fate tanti prepara* 
menti J e'haUctd'p'ubb’licalfo vh titolo , ch'è più lungo dell’o* 
pera ? Non balla egli à dir chei poeti, ne'loro componimenti, 
patiino onellamentc , religiofamenre, c fenza notare altrui , 
come fece AriAotile nel fettimo della politica, che faudiando 
della pittura, e'fcoltura, in vna fola parola fene fpedì , Del 
fello , che ha da fare il poeta con le leggi dellacittà? Aéuiha 
egli da render conto, fe le Aie faiiole'lon patetiche, o morarcj 
ofentenziófo jò ridicole , o tannodate,o piane; ofemplici , ò 
d^pié, òcqn fin lieto , o con fin turbulento, che fono le parti 
elIenzialidipoefia,delleqiiali, da chi prende le regole , di’ 
legislatori; o pUr da’poeti ? e qiici collumi, ch’egli irnita, fonò 
prelì dall’Erica, o pur dal comune vlb, lecondo quelli della 
retoricai? llaremmo frefehi fe i poeti comici doueflcró imitare 
l’Idea della fortezza?, odella temperanza , o della giullizia , b 
d’altra ifquilìtavertù morale. É che diremo deH'EpTcò^ douè 
fe quando s’intefe mai ,• che legge o greca , o latina legolalle 
l’Epica poelìa? Anzi putmrelio in qual forma di Repubblica, 
mai fi vide, cbe'l-maeUratoffauclTc cura di regolare le poefic t 
leggatifi tutte quelle, che ci reca Ariftotele. legganlì quelle di 
Cicerone, leggali il corpo tutto, che chiaman ragion ciuile . 
legganlì i decretali , le coftituzioni dcTrincipi Greci , le leggi 
de Longobardi, in niun luogo lì troucrrà qucftoGiafonico pa- 
radolfojchcropercde’pocti fi formalTcro à fenno de’macllr»- 
ti, c fecondo gliordiniloro * V’accorgete voi ora MeflerGia*. 
•fone , che vaneggiate? Sapete quali componimehti’ meritan 
d’elTcrdetti burfbneric? quei, che |>eccano ne’prccctti,e nelle 
regole di coloro, che fon deU’artc poetica irvtcndenri, cap- 
prouati macftri . Sapete quali cornicile quali Tragici fon bufi. 
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fan!? Q^e’ voftticpnfederati , que’vo^ci Còzzi della gazzettav 
c tali fono cllì , perchè l'arte poetica tanto nobile tutta (Irop^t 
piano, imbrattano, corrompono, vituperano, e vilipendono^ 
Àllo’ncontro buoni , ed eccellenti poeti (1 chiamano Omero, 
Sofocle, Euripide, e gii altri cclebri|a| ,inondo,nó perche dallp 
leggi politiche habbiano appreib il modo del poetare, ma pef 
haucre i buoni precetti dclVarce poetica bene c giudiciol^- 
mente ollèruati . i quali da poiche’l mondo è mondo, noi» 
s'intefe mai più,che dalla facultà morale, o politica s*appren>y 
dflTero. Certamente ogni altra colà 11 legge in Atillotile, fuo ( 
che quella . Ma veggiamo quei che dice il trediccllmo voUro 
argomento. Arillotilenell'ottauodella politica vuole , che i 
giouani prendano da molte arti buoni collumi , dunque c ve., 
xillmilé,che nel libro,che manca alla politica,il medelìmo ha> 
iieH'c regolatola pocticaalla politica. Or fé qui ui pagalll coq 
vn ridicolo , non farebbe ella moneta degna della vo'llra bò|p. 
^ega i Ma vedere com’io fon liberale, che quàtunqueio' v'hab 
bia fatto di fopra , intorno à ciò, vno sborfotanto gagliardo 
ve ne vo'fare vn’altro,e anche della miglior monera ch'abbia, 
ma con quello, che mi facciate la riceuuta . Io mi contento di 
fàtui buono, che nel libro, il quale voi volete che manchi alla 
politica , poHà ell'erech’Arillotiie habbia regolata la poetica 
allaciuile, Eccnui il pagamento, la riceuuta , che voi hauete à 
farmi è , che ne’ libri, i quali habbiamo in mano di quel fìlo' 
fofb, Confeilìate, che non li truoui vna coiai regolazione fatta 
da lui , ne ciò potete negarmi : perciochenon farcllc necelìi- 
tato di ricorrere a’iibii morti, fe neviui vn tal concetto lì ritto 
ualTe . Or non era la vollra propolizione, che la poetica pren- 
de i Tuoi principi, eie Tue regole dalla morale, eciuile nlofo- 
fia 2 certo sì- e quello non s'intendeua in via d'Arillottle ? 
non ha dubbio , percioche il vollro fine fu di far pruoua,chell 
filofofo non curo di trattare di quelle poefic , le quali non tir 
ceuonolor principi dalla morale . Ma non difende il Verato 
chesì fatta dottrina in Arillotilc non fi rruoua 2 certillìmo. E 
la vollra confclììonc non dice ella il medelìmo 2 per lecofe 
dette di fopra così bifogna affermare. Se dunque voi negate 
quel che negai! Verato, àche fine tanti argomenti addotti 
contradilui2 Non vi gloriauatc voi dianzi , eliclo Sperone 
v’habbia infegnati più di fette luoghi ne’libti d’Arillotile , da’ 
quali fi può ptouarc,che la poetica prenda i fuoi principi dai- 
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morale? é' tutti tjlitft?ìtt'<f»ghi fi riducono a vn libro,cIie noli 
fi troua di quel Filofofb)^ qucfta fu dottrina di quel valcthuo- 
mo? s’egli ci infegnò d’affermare , perche negate? c fe negan- 
do fiete d’accordo con l’auuerfario , che hìfognaua portare in 
mezzo l’altrui dottrina,emuoucr tate rem pefte centra di lui?' 
Volete ch’io vi dia vn buon configlio, Melfer Giafonc?fate vtl 
altro meftiere , tihe quello non fa per voi . Mirate prima che 
ihoflniofo argomento è cotefto voftro . Ariftotilenell’ortauo 
della Politica vuole che i giouani predano da molte arti i buo- 
ni Coftumijèduq; verifimile,che nel libro,chc mica haueflere 
gelata la poetica alla politica Egli c tato (Iropiaro, che nó può 
efTer ne anche buono fofifma.c fi fantaftico,che.nó par fabbri- 
cato da ingegno vmano.Cófiderate poi, comedirittaméte fa- 
rebbccontra di voi,quando eziàJio hauefle forma di cofa vma- 
na : percioche quanto più minutamente Arifiutile ha trattato ' 
ne’liori della politica dell’inflituzió de'fancitilli, e tuttauia n6 
ha mai mcmtouata l'arte poetica, tanto più fi dee credere chey 
far non l’habbia voluto . Ha fauellato della ginnailica , della 
mnfica,dellelettere,e del difegno, della pittura , della fcoltu- 
ra, che più ? c fin diTcefo à regolarle nouelle, che à fanciulli 
narran le femmine, enei vorrem credere, che fe’l medefimo 
ll*poèti penfiero hauelTe hauuto della poctica,‘l’haueire tralafciato in 
jclUifti quel luogo, ch'era sì proprio ? Ma pafCamo all’argomento 
tuzione de’ quattordicefimo , dou’cgli fpiega i tefori della fuanuoua ml- 
finciulii . ftita pocfia.Quefto è vno di quc'marauigliofi concetti, che nel 
Decimo- fuo primo difcorfo partorirono il pregnàtiilìmo titolo de’prin- 
iirto »t- feipi, caufe,accrefcimehti, che la Commedia,la Tragedia, e’I 
■poema Eroico riceuono dalla filofofia morale,c ciuile,e da’go- 
■ucrnatori delle repubbliche . Vditc bel penfiero. > 

Coloro, d ice cgl i,cb« infiituirono quefte tre poefìe,hebbero mteril 
dimenio d’indurre ne’ cuori de’cittadini l’amore delle tre ben regolate 
'Repubbliche, o d’vn fole, o di pochi, o di molti . 

Dunque Ariftotile parlò foto di quelle tre. Negali prima, che 
quelle tre poefie folfero iilituitc mai à tal fine,anzi fi dice,che 
ciòr A^ua chimera, vn fogno, vna vanità, che non pure non ha 
alcun fondamento, ma che repugna à quanto ne hanno fcrit- 
to i miglior Filofofì delia Grecia. Bifogna prima fapcre,chi fon 
’coftoro ,i quali dice il Nores , che infiituirono , quai Filofofì^ 
quai legislatori, in qual tempo, in qual Repubblica, in quale 
■autore vna tal cofa u tiouò mai . Mirate ptelunzione : fe ncj^- 
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Jr’dntìchùi ff legge, che fbflc in tale inftìtiico, perche non re- 
ca l’au tore ? (ie non h troua, che temerità è la Aia , l'andar fo- 
gnando nouelle di Aio capriccio^ Dunque vuoreglìhauertro» 
vaco , e veduto quello nella poetica , che non trono , ne vide 
mai AriAotile? ne con lui niun’altro antico Filofofo,o fcrittore . 

§rccO;,olatino ; Ma veggiamo noi quali Aironogli inAicnto- 
ti di queAe trepoefie, perfarconofeer la vanita di qncA'luio- 
jno. Quanto all'Epico noi.non habbiamo niun poema più an- Epica poe> 
tìco, ne più fàmolo di quel d Omero, il quale vorrei fapere à • 
qual Repubblica egli fcrilfc, o indirizzo i fuoi poemi, le non 
£ra,ne anche qual città della Grecia gli folle patria. Ma dirà il r 

J>^ores,qhc altri pofeia inAituì,che i fuoi poemi fi cantallcro in “ 

pubblico .fu gran ventura certo, che quel poeta nel comporre . . *• 

illiadc, e l’OdilIca s’accordallc con l’vmor di coloro , che po- ^ 

fcÌA regolarono al beneficio pubblico i fuoi poemi . Ma chi fu« 
tono qucAi ^ in qual tempo 1 in qnal Repubblica , in quella 
al’ Atene, in quella di Spacca? £ pollìbile.che tanti fcrittori nor 
bililfimijC diligentilllmi -, Platonc,che tante volte ne parla, che 
ae fu giudice si feucro, AriAotilc , che nella politica Aia rifirt» 
con canta accuratezza, le leggile le forme d’infiniti gouernì, 
apnintcpdc/lèro mai|quello,che dopo migliaia d’anni al No- 
jcs'c A.UO poi ciuciato, i^cioè, che’l poema d'Oinero foAc io 
.qualche luogo della Gtecia,{ndiricco al pubblico beneficio. Via Origine de] 
della Tragedia, che diicin noi ì non dice AriAocile,ch'cirheb- ^ Iragedvi 
bc origine da coloro, qhe cantauano Ditirambi ? e che nel Aio 
nafdmento nó hcbbc A: non vn lbloiArione ì cchcpoin’heb- 
bc due, e che con lei fi mefcolauano i Satiri ? e sì fatto poema 
fiiinAicuito per pubblica vtilità ì c i fuoi facitori pieni di vir- -'1 

tù, e di Satirica petulanza, hebbeto alcun riguardo di compor 
•)e Tragedie , pcichc fcruillèro al pubblico beneficio i Rcpli- < 

chcrà,iTNorcs,chenpn ha voluto intendere della Tragedia, 
rozza, dillòluta, imperfetta; ma di quella , che fu foggetto ad 
AriAotilc d'itiAgnaiccnc l’arte. E fedi queAa trattò AtiAoti- 
Jc , come può efler ch’egli non habbiamài fatta menzione al- 
cuna di cofa tale ? c pur fi vede, ch’egli andò con ogni diligen- 
za polllbilc , inueAigando l’origine di lei , c tutti gli accrcfci- _ . . 
menti, ch’ella ppi fece di tempo in tempo . Della Commedia 

.non parlo, chiunque sà le diIbncAc cole, che rapprefentaua- dia. 
oo, 1 Fallici, da quali dice AriAotilc, ch’ella nccnofcc il luo 
B^feimemp f [iti acc( ^taco à coufclTaxc che aoa fi polla dite 
_ ^ 
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nela più pazza, nela più ridìcola cofarche l'attribuire agli *n« 
uentori di lei alcun penftero di pubblica'oneftà. Ma difamU 
niamo vn poco quelli pocmi,c vcggiamo.fctali Ibnoin fe ftef- 
lì, che quegli effetti, i quali ha loro attribuiti Meflcr Giafone, 
polfan produrre, e coihttiinciando dall'Epico , dice egli , che 
quello fu infliiuito ( riferifeo le Aie prccifc parole )'accIoche 
racconralTe qualche azione d'alcun principe legittimo, che fi 
affaticalTc per liberar di trauaglìo ,«eper render felice i com- 
pagni, e fudditi fuoi. Notate cofa ridicola: fetale è il fin dclU 
Epico con quale arte, e con qual giudizio il grande Omero ci 
tò l’ira d’Achille , il quale abbandonò! fuoi compagni , e lai 
fciolliinpredaa’Troiani,e lenauiloroin preda alle fiamme» 
per cagion della perdita d’vna fua puttanella ? ne per quanto 
fapeffe pregare Vlill'c, ne per quante foddisfazioni volcffii 
dargli Agamennone, ne per quanti danni patrfi'e refercIto,nè 
per quanta ignominia ne riceueffe la gente greca , non volle 
mai ne ricóciliarfi col Rè, nemuouetfià daefoccorfo a’cont* 
pagni; Ciò potè folo la morte dell'amato Patroclo, Talché 
quando prefe Tarmi contrai Troiani, ciò non fu per amor de^ 
compagni, non perfalute pubblica, noh per arto forte,Ò mai 
gnanimo nò,ma per pazza colera cónctputà dai vedeifi innai 
zrmortelefue delizie , acciochcTira, èhel’inftigò à combat- 
tere, ci recalTe fofperco di molto maggiore infamia, che queli 
la dello fdegno non fù, per cui s'aflenne dalla battaglia. Fu la. 
perduta amica in luicagion dello fdegno,' e '1 perduro amico 
delTira. E quelli fon e^mpii di perfonaggio , che s’aflàtichE 
di liberar di trauaglio,e di rendere i fuoi compagni felici?anzl 
pare tutto Toppofìtodichi le voglia affliggere, e difettare. Ma 
vcgglamo s’Agamcnnonc fu verfo i fudditi miglior Principe^ 
che non fu Achille guerriero verfo i compagni. Or non fuegu 
cagione di tutto '1 male ? non fu egli primo a dar nella beftia » 
per cagione della figliuola del Sacerdote,chegli conuienere- 
flituire ? Vn Rè,vn Principe della Grecia, vn generale di tan- 
to cfercito, non fi vergogna darli tanto in preda alla concupi- 
fcenza,che pervnabagafciagiuflamente , e per fallite pubbli- 
ca toltagli,non miradi priuarfi d’Achille, eh 'era la foltezza di 
tutti i greci,in cui folo s'appoggiaua la fperàza della vittoria , 
E’ quefloattodi legittimo Piincipe, che s'alfirichi per la falu- 
te de' fudditi ì Non vi parrà egli che '1 noftro Mefl'er Gfafone 
habbia' b^n fondati i fuoi ghirÌDÌzi } Per vn guerriere amore- 

uolc 
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^ «die a’^fuói compagni, per va Priocìpe follecito de’ fuoi Ciid- 
diti, non 1 ha egli cappato benflàti Omero rCdn quelli eicm- 
pli non vi ha egli facto vedeteicherl poema Eroico fui inllicui-r 
toper buòno d'empio ? li medehmofarà bene anche della 
Tragedia. Vdite pure, che bd difcorlb. 

Eglidice cbf questa fu'^ ordinata per ifpauentare i Cittadini dalla Fine drlla 
tirannide , e per queflo diti difpenfirono le aj'ioni degli buomini po- T rigedia 
tentiye tir 'nni,ma chefo/feroin modo ordite^ebe prò fpere e/fendo nel 
toro ingreffb , cadejffèrofinalmeiite in mine, in efili, in vccifioni . . 

, Quelle dunque di fine allegro non farannoibuonc Trago* 
die, e pure tiene il contrario! tió Aci(loi;ilcfolo, ma egli ancoa 
rain quella fua feconda iiluetciua, làdouecoli’efemplodell^ 
vna,e dell'altra Efigenia difende ,.che .’l.pcricòlo dellaimorte 
balli folo à ^r la Tragedia . Mirat-e loda doctrinarOltre diciò 
non c’infegna A riiloti le,cKe la perfona Tragica vuole elTcr di 
tnhzzana cattiuità? come dun queaccorderemo ArìllotiLe con 
Meficr Giafohe,che le cònfegnala perfona tirannica, fra tur.. •' 
te le condizioni amane , pcflima>clcelerata? Meglio. Q^lc ‘ . ' * 

è.il fin dd poema Tragico 2 Non ha dubbio, eh Vgli non fìa U \ 

purgazion del terrore, e della compatitone, e quelli afl'ctif, ii’a 

noti G purgano con la rapprcfencazton di perfona , che Ila ca- 
pace del rercibile, edel compafGoneuole 2 fenza fallo; Oun-i 
qu'eil tiranno rapprefentato nella Tragedia del Nòrès,volen-> 
do chela fauolalia fecoodoJe regòle Ariflotcliche,faràdegnrv 
dicompalliooe. e chi è tale, non può. c^flcce odiato, come ha' Tiranni nS 
dunque , che la rapprefentazione delle Tragedie cagioni ab- 
bòrrimento della vita tirannica,fe i fb^etu da lei prodotti nó 
deano elTcr sì fcclerati,chclalormalafortunanoncimuouaà Tragico* 
compallìone ? o come fìdheruerebbe il precetcb Ariflotelicoi 
d'introdurte nella fàuola Tragica fbggetti non ilcderati,fe 
introdurre i tiranni vi fi dóueilcro ! Ma fe cotella vanità ha- 
nelTc luogo quante poche Tragedie haurcmrao noi,che buo- 
ne follerò ì Concio fia cofa che ratilfime fieno qaclle,che Ti- 
ranni gafligati, cvccificirapprelentino. Dcllediciotto d Eu-< 
ripide ncn credo, eh 'appena ce nefiendue. Di quellcdì So- 
focle, appena vna E quel ch’c più fconueneuole,la Tragedia '■ • ' «< - 
dell Edipo tanto celebre, e sì perfetra,che di lei fi feruc Arillo ‘ ' 

file per idea, nó farebbe buona Tragedia,pcrcioche il fuofog- ' 
getto none tirannica operazione : il fuòiìnc non c di galligarc 
ti uranno : la fuapctfoua non pure non d tirannica , ma rap. . ■ * 

. ' ptefenta 
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preferirà pili tolto il coltui^ d*ortimt>Principe : ed elfa , cTìé 
porta il titolo di Tiranno, nìdba cofa ha in fedi tirannico. Se 
dunque le Tragedie foITeroftate inftituite per iUrumento di 
fareabbominar la tirannide , i foggetti loro farebbono i tor- 
menti, le vccifioni de’ Falari,de’Pufiri,de’ Procuftì,de’ Licao- 
ni,e degli altri sì fatti crudi , e arrabbiati tiranni , i quali non 
s'intefe mai più, che foflTcro perfonaggi a poema Tragico con- 
ueneuoli; anzi tutto ’l contrario dice Ariftotile, il quale nella 
difinizione della Tragedia, e nelle lue parti, così formali, co- 
me quantitatiue, nella fua origine, ne’ precetti, ch’egli ne da, 
ed in ogni altro luogo, doue parli di lei, non fi legge che cola 
alcuna gli attribuifie mai di tirannico. Bifogna dunque per 
fbrza,che vna di qaqile due dottrine fia buona, e l’altra catti- 
ua. Non le riconcilierebbe il gran Pietro d’Abano, ancora 
che mettefle mano a’ miracoli . A voi ora fta , giudiciofi Let- 
tore , d’accettare , o la dottrina d’Ariftotilc , o le nouclle del 
Notes. Ma veggiamo quel, ch’egli dice della Commedia . 

Za infiitu^ione di quefla fu confine di difporgli àfcoltanti alla uU 
ta popolare , e per queiio attribuirono à lei col ridicolo le azioni de* 
priuati, e de popolari . 

Vdifte mai più fclocca cofa di quefla?il rIdicoIo,rapprefen-a 
tato in ifeena , induce' l’amore d?lla Répubblica popolare . I 
difetti de' Cittadini,che muouon tifo, imitati,e befiati produ- 
cono in coloro , che gli afcoltano , e fe ne prcndon piacere , a 
gabbo j difiderio di uita, e di gouerno popolare, e priua- 
to . A me pare s’io non m’inganno che anzi tutto '1 contra- 
rio da ciò fi debbia conchiudere . fe la Commedia è immagi- 
ne di Repubblica popolare, ch’io noi fo buono però,ed in ellà 
cadbmigliàdofi i cofiumi fciocchi,e ridicoli degli huomini po- 
polari,haurà più rollo forza di produr difiderio d’abborrire , o 
càgiare vna sì latta vita.che altro nó l'appia adoperare che cofe 
vane, e ridicole,fe forfè nó voleilé il nollrafolertilltmo filolb^ 
£inte,ch^la Repubblica popolare folT; vn qualche comune di 
que’ fuoi gazzettàti befiatori,lchernitori,giocoIari,bufFoni,pa 
ralTìti,eleloro azioni hó folfero altro che motti,bcHe, nouclle 
ingàni,e altri di quella làtta,che 'n tal cafo concederei, che le 
Comiche ville hauelfcro molta forza di &re,che i Cittadini di 
tal Repubblica s’inuaghifiero. Ma notate con che giudiciola 
vita popolare ha congiunta con la prillata ; quali dia fia vn» 
medefima cofa,e tanto propria di quella forma, eh e nciraltte 
. . ^ Repubbliche 
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repiibbliche non mcn buone, cne rcc,pn‘uatamenrt rton pot, 
fa viuerfi. Ma io vorrei faperc quello che intenda egli qui pec 
vita , e ftato popolare.Certamente Ariftotile col nome di po- 
polare appellò quella forma, che degenera dalla buona, la 
quale appo lui è goucrno retto di molti . Se dunque prende il 
popolare nel proprio fenfo,à fé medelìmo contraddice, hauen- 
do detto di fopra, che’l triarcato poetico fu introdotto pcr'có- 
fetuar l'amore delle tre rette repubbliche : ma fé confonden- 
do i buoni termini,come fuole, ha prefo il popolare per lo go 
uerno retto di molti, dicami vn poco la fua Eccellcza.che qua- 
lità contiene in fé la Commedia piu propria della buona, che 
della mala forma di molti ? Io per me non sò trouarne la dif- 
ferenza , eflendo per le ragioni , dette di fopra , tutto l’oppo. 
lìto . E bifognaua pure,ch’egli ce ne dicellc il perche, volendo 
farci partecipidi si rari, e non piuintelì raifteri . Certamente- 
ameparc,ch'clIcndola Commedia rapprefentazion d’huo- 
mini difettofì , ed eiTendo lo ftato degenerante di molti, piti 
difettofo , che non c il retto , la Commedia conuenga molto 
più à quello, che la fomiglia nel Tuo difetto . Ed egli mi paro 
ancora di poterconcludere molto bene, che la Commedia no 
faccia ne per l'vn,ne per l’altro . conciofiacofache ne ha bifo- 
gno il buono di tifo per cóferuarh( anzi ne feguirebbe più to- 
Kocontrario effetto) ne le imperfezioni rapprefen tate per 
muouer gli huomini à tifo , non fono atte à mutar lo ftato di 
molti in forma di repubblica retta . Ma veggiamo di grazia, 
come quello fuo trouato della Commedia ha co’ precetti d’A- 
oftotile confonante. Primieramente, per conferuar lo ftato 
delle repubbliche, c’infegnòegli nel quinto della politica, 
che fi faceile ogni opera , perche i priuaii coftumi de Cittadi- 
ni non fodero repugnanti à quella forma di gouerno.che s’in-, 
tende di ftabilitc e perpetuare : i quai coftumi,chi non comin- 
cia da gli anni teneri ad inneftarli.hacci in piu d'vn luogo defo 
le morali il medefmo Filofofo infegnato, ch’egli è perduti 
opera pofeia il penfar di mutarli nell'età confermata . Or fé il 
poema Comico haueflc vcrtù di conferuar l’amore della re- 
pubblica , e qneftofoffe principio purd’Ariftorilc , ed egli , i 
cotale vfo , indiritto l'hauelTe , richiedeua il douere, che nc' 
precetti Tuoi fitrouafte,che i fanciulli , e i ginuani frequentc- 
fnente vdilTcro le Commedie, accioche,fccondo l'Ariftotclic» 
wfcgnamcnto.mentre gli anni, egli animi fono ancor teneri^ 
DiJfefrdelT^orfido^ G comia- 
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comincìaflcro à beucf quel difidcrIo,c quel zelo della Repub»* 
blica, che con le Comiche vide pretende MelTer Giafone, che 
prodiir fi polla nc'Cittadinì . Ma s’Ariftotile haueflc cornane 
dato il contrario, non direfte voi, che fecondo la fua dottrina 
la Commedia folTe,in Repubblica retta,fcandalofiffima vifta^ ) 
Ora andateuene all'vltlmo capo del fettimo libro della politi- 
ca, c voi ci trouerrcte quelle parole . T**<<rì iri&T^ae , zrìa^k - 

tTi xtcfi6/^ixc,9ixTM(»cnc9in-nMy Tif/nfrlu) 

^ KtìiìfijiHi/ mS'h % mti fXjéiiK t wci n^xTfO'^ iBiJt— 

ny yiyYffiCfnf ccjwc-^iìt X ìitu^n X TixifTnf , Che Tuona 

in nollra fauella . 

• Hafli per legge pubblica à far diuleto , che ne di Giambi, ne 
di Commedie Ììeno i giouani Ipettatori, fin che non lono à' 
quella età petuenuti , che già concede loro di potere eflcr par 
recipi,ede’conuiti pubblici, e dell’ebbrezza, sì che tutti la buo 
na inllituzione habbia da que’dilbrdinijchedasìfàtte cofe- 
procedono, alTicurati. Se dunque il legislatore Arillotelico 
proibifccil poema Comico in qucllctà , che di leggieri ap - 
prende i mali collumi, e fc quelli Tono tanti contrari alla con- 
fcruazione del buon gouerno,bifogna, à viua forza, conchiu- 
dercjche la Commedia fia parimente contraria alTinllituzione 
della retta Repubblicane in confeguenzale nouelle del Notes 
alla dottrina d’ Arillotile repugnanti. Ma fc volete ridere, vdì- 
te bella conclufione. 

, , Chi farebbe dunque ( dice egli ) de’/)>ettatori,che non fi accen* 
, , defie al defiderio della vita priuata , riguardando fpejfiffime 
, -, volte in quefle rapprefentationU ch’ogni trauagUo de’puuaufi 
, , riuolga in fonma leti-gia ? 

E chi farebbe quello di sì poco giiidiclo, che non dicelTe , che 

S nelle fon parole di chi non fa? Come può eflcr la Comme- 
iafpettacolo alla repubblica profitteuoIc,ptoducendonc* 
Cittadiniamor di vita priuata? Che fignifica quella voce rea 
pubblica ? Cofa pubblica, beneficio, in tcrclfe , negozio pu- 
dIìco , e l’amor priuato haurà forza diconferuare quello ben 
pubblico? In che confillc il viuer priuato? nel viucreàfc ftef- 
ib , s’io non m’inganno , c dalla cura pubblica fiat lontano . c 
quello è mantener la repubblica? claCommcdia,producen- 
tc ne’ Cittadini difidcrio d’abbandonare ilgoucrno pubblico, 
faràgioueuole alla repubblica ? Ma chi volcllè ad vna ad vna, 

carimmi lettori, andar notando le impertinenze , i difetti, e le 

• ridicole 
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ridìcole cofe dì quella folachìtnera,ne irebbe vn giudo vola 
me, e però, cralafciandone infinite, per breuità, dico, che dal- 
le cofe dette di fopra , mi rendo certo , che voi habbiate ail'ai 
ageuolmente comprefo , quanto dalla dottrina d'Ariilotilc lìa 
lontano, che i poemi Eroico, Tragico,Comico fodero inditui- 
ci per indurre ne’cuori de’Citcadini amore,ò difiderio d'alcu- 
na buona repubblica, non parlo della Platonica, per cd'cr 
tanto chiaro, che non ha bifogno di pruoua . Tornateui alla 
memoria i luoghi, che v’ho recati in altro propofito.modran,. 
idoui, che quel filofofo gli ha cacciati, e sbanditi dal Tuo Co- 
mune, come pedi delle Repubbliche, e dupircte, che'l nodro 
rottile fpecuiatore, e trouatore di cole nuoue, fondi sì bene le 
■fue nouelle , ch’elle fieno dirittamente contrarie a'più fimoli 
principi de’filofofi . Ma vedete accortezza d’huomo . Quan- 
d'io le concededì , che quedi poemi Icmplici gioualfcro alla 
confcruazió delle tre femplici forme di gouerno da lui addot- 
te d’vn folo, di pochi , e di molti , non farebbe egli tanto più 
obbligato di concedere a’ facitori delle Tragicommedie, che’l 
poema mido fode regolato poema, quanto la repubblica mi- 
da, pcrdottrina,e d’Aridotilc,e di tutti i più eccellenti Scrit- 
tori, è più perfetta di tutte l’altrc? Se igouerni femplici han- 
•no i loro poemi, perche no gli hanno altresì ad hauere i com 
podi I Dirà egli : perche i compodi à quel tempo non c'era- 
no. A quel tempo non c'erano ? A,riuederci. Equandolt 
■tiouafl‘c,che pur ci erano, non potrei dire anch’io , cheferuif- 
'fero al beneficio della repubblica! mida? Oras'io nonpruó- 
no a fuo luogo, che’l poema mido non folo era frequentillì- 
mo a' tempi della repubblica Ateniefe, ma eh’ c poema ancor 
d'Aridotile , mi contento che non più fuo, ma mio fia il titolo 
tl’ignorante . E però,Lettoti onoratiifimi,fatemi,rc ni piace , 
-credito, fin che ‘1 ptuouo,e pruouo infieme, che '1 poema mi- 
do, non Iblo poil’a , per le medefime fue r-igioni , ordinarli al 
feruigio della repubblica mida, ma che, lì come queda c del- 
le femplici più perfetta , così egli lìa de’ poemi lemplici più 
eccellente. In modo che’l nofiro ingcgnolìlTìmotrouatorc, 
s’haurà creduto con coteda fuanouità,di'dar bando |alla Tra- 
gicommedia poema mido, e l'iiautàpoda in più fublime gra- 
do, che non fono le femplici del fuo midico rriarcato. OMef- 
fer Giafone.voi ne fapete pur poco. Belli dilcorlì certo , leg- 
giadre inuenzioni paion cotede vollcc,à chi non mira più io- 
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nanzi, e dette doue non fiayochi fappia, o chi riiponda, nòl> 
fi può dirc,comc paiano ma'rauiglie . E però voi vi credaiiate 
di darle cosi ad intendere a gli huomini dotti, come folctc fa- 
re a’ voftri fanciulli , i quali fc le credono i pouerclli , c quel 
ch’è peggio, ancora fi perfuadono d’hauere apprefà la cabala. 
Vreronsio- Ma quando vicn loro pofeia occafionc,c bifogno d'afTromarfi 
heJcl No- co’ letterati, s’auucggono al paragone ,chc’n vece di buone 
cofe, hauetc loro raccontc,li come vfano le fcriicnti domefti- 
ehe, delle fauole: e chi vuol pofeia marauigliarfi, che hoggidi 
riefeano sì pochi giouani letterati , pofciache molti ( e parlo 
per ben comune, c ’n ceilimonio ne chiamo Dio)fanno i Mac- 
ftri, che non farebbon buoni difccpoli . Ma torniamo al no- 
Zpilogo ftro propofito, c rmetendo le cole dette di fopra; fu la propo- 
dellecole ^^Jonc contenziofa ch’Ariftotile non fi folle curato di tratta- 
quelle poefie,che riceuono i lor principi daMa fi- 
■rdellafe- lofofia morale, cciuilc. Alla quale in due modi contraddilTc 
conda parti il Verato, negando prima,che ciò fi truoui in Arilloiile.c che 
cella. daconcedere fenza pruoua:c pofcia,có ragioni,!! come co- 

fi falfiflìma , riprouandola. Or quanto fpccta alla prima , Ce 
replicando Mellcr Giafone habbiacon tanti fuoi cicalamenti 
, ptouatoqucl,chedouea, dallecofe difputatcda noi molto 
j chiaro rhaucte intefo . refta ora, che noi veggiamo s’egli ha 

contrVufe rifpollo alle ragioni del buon Verato. La prima c.chc'lprc- 
conda par- fuppofito è fallo, c non prouato . La feconda, che ciò non ha 
ticella,ailc- mai detto, nc pure immaginato mai Aridotile . La terza, che 
<]uali douc jjg politici, nc morali non fi trouache ’l Filofofo hab 

ic il Note»i preferitto leggi di poefia . A quelle tre ha fatto villa di ri- 
« non ha il fondere con le cole dette di fopra, volendo che laptuoiia 
i^eAo . faccia inficme la parte della rifpolla , ellendo egli in vn me- 
defimo tcmpo,cco’mcdcfimi mezzi rargomcntantc cil lo- 
flencnte. Nc l’vno ha fatto, ne l’altro , fi come lungàmen- 
tc, dilputandoa ferri molati, vis’c fatto vedere. A gli al- 
tri poi non ha voltata , nc pur la faccia. Ripugna dice 
il Verato alla dottrina d'Arillotile , ch’egli proponga di 
' trattar delle fpczie tutte d’vn genere , e nel trattato di lo- 
ro, alcune ne preterifea. e che rifponde a quello? nulla, e 
che poteua rifpondere ì E alla quinta, che ’l poema Tragico, 
ha per foggeito huomini incontinenti , che repugnano al per- 
fcttiirimo tane della morale, che cofa dice ? nulla, può clTcre 2 
io dico nulla . £ alla fella , fc ’l del poeta folle d'ammac^ 
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fenK co’prìndpi morali nd rapprefenterebbe perfone di ma-' 
la vita, fi come n : che rifponde ì il medefimo niente . E alla 
fettima, che ciò farebbe contra il precetto A ri Hotel ico, il qual 
parlando del decoro c’inregna,che vna delle vertù diluì è il 
far che i buoni fàuellino con buono , e i cartiui con^cattiuo co- 
ilume. che dice? Zero fia Zero.E airottaua,che quando czian- ^ 

diogli fi facefie buono , che '1 Tuo poetico Triarcato ricono- 
fcefie i Tuoi principi dalla morale, e ciuile filofofia,da cotal pri 
uilegio non fi dourebbe efcluder la Ditirambica, che nTpócfe ì Dltirimbù. 
la più ridicola, e (ciocca cofa del mondo: eh e non trattò il Fi- 
lofofb di lei,percioche toccaua a' Sacerdoti a regolarla. E i Sa- * 
cerdoti non fono Cittadini ? e i Sacerdoti non (ono de* princi- 
pali della repubblica l e i Sacerdoti non hanno più (ante leg- 
gi, e coHumi, cordini, e riti di tutti gii altri più venerandi? e >' 
il Sacerdozio non è maeftrato in ogni repubÙica iacrofanto > ' ’ 

c la religione nó èparted'ogni gouerno, fra tutte nobililfima, 
ed importante? e quel poema,che (ara regolato da’ Sacerdoti, 
e prenderà i fuoi principi da' riti,e dalle leggi facerdotaii,noni 
farà più morale, e politico, che non fon quelle del Triarcato 
Giaionico, fecondo lui fottopofti à maellrati profani ? O Dio, 
ed egli fa,ed egli vede, ed egli intéde sì poco, che non fi guar- 
da almeno di recare à fua difela,cofc che dirittamente l’oiFcn- 
dono ? Ma quando per comprobare la dignità della Ditiram- 
bica il Verato gli dice, ch’ella fu madre della Tragedia, poema 
nobililTìmofoura tutti, che fa rifpondere ? nulla.E quando il 
medefimo argomenta così. Dunque la Commedia,chc pren- 
de la fua (orma da’ ridicoli, e tratta con perfone di baila lega, 
farà degna de* principi morali, eia Ditirambica, che celeora 
folo Dei, c Semidei, ed ha per fine la lode fola, c la gloria, fa- 
ti priua di quello onore: che gli rifponde? niente, echi non 
xifponde non cede aH’auuerfario ? chi ne dubita ? Se dunque 
non ha rifpoftoalle più importanti ragioni del Verato, non fi ‘ ’ 

può dire eh* egli è conuinto?Ora voi doureile pur effer chiari 
della dottrina Giafonica , giudiciofi Lettori , polciache ò non 
rifponde, ò non pruoua,ò pruoua contra fefteilb. Ma quinci 
ella terza particella vorrebbe egli palTare , come la volpe , di 
macchia in macchia, cosi di piatto, ch’io noi fcntiilì. Ma per 
Dio eh’ egli ha vn cane alla coda di troppo perfetto nafo Mi ' ’ 
vergogno dice egli di tornare à dire de gli Encomi,(Inni , No- 
mi, Ode,EJcgie, Epigrammi, de* quali, affinché voi fappiate, • i 
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nella rer^a piarticèlla fì dsrpma . mà perchè quia] sHcuoprolC^ 
le Tue magagne, tocca,fiigge, e s'appiatca, e tutto, fecódo liioi 
coftume, con artifìcio confónde, e fa ibi motto d'alcunc cofe ^ 
ch’egli lì crede dipotcr infrafear di menzogne , e di vanità . 
Ora véggidmo il luo tefto conrenziofo,e, feròdo il nollro im- 
prefb tenore, difaminiamo le metamorfolì, che ci &. 

,, Ma'degli epigrimmif elegie, ode-, t i' altre fìmiU cempoptionii 
f , che non erano gì oueuoti tn pnblico , ne poteano efper generali 
f , mente d tutta la cmd, o dt buono, o di cattiuo efempio,come có > 
, , fe di poco momento, e pertinenti pià tofìo algrammatuo , che 
,, al Fitofofo morale, e ctuile , prudentijjìmamente le tralafciò , e 
, , trattò folameme di quelle , che erano recitate à tutta la molti- 
, , tudine nelle republiche populari, e che poteano introdurre ha- 
‘ bitì "Pitiofiin coloro che gli afcoltauanó. [IVfe poteano effer 
,, generalmente à tutta la città.] ha Icuato nella feconda ih- 
uettiuala parola [generalmente] perche non paia, à bello ftiii. 
dio lafciatoquello, che d’importante ha poi taciuto , e mutala 
to . [ £r pertinenti più toHo al grammatico, che al Fitofofo morale. ] 
ha leuate le due parole[ Filofofo morale] per lo fparamano che 
gliene diè il Verato. Sicomeafuo luogo fìmoftrerrà. [E trat- 
tò filo di quelle ] ha mutato [ e diede foto precetti ] auucdutofi 
che '1 trattare è più generale che ’l dar precetti , e che ’l Vera^ 
co con buoni fondamenti ha difelb , che l'hauer trouato il gè» 
nere, e le differenze della Ditirambica nò è altro,chc l'hauer 
trattato di lei. e però lì corregge , e cambia il trattare nel dar 
precetti, quali pretender voglia, che ciò non habbia fatto Ari» 
ftotile. Ora io vorrei, che quelle fue maniere folTero ben da 
tutti auuertite, ma da coloro più, i quali meno , per auuencit- 
ra, mi haiielTèro prellato fede , quàdo promilì fin da principio 
di far palefe al mondoepn qual dottrina prefume di cenfurat 
queft’huomo l’opcre altrui . Ma feguitiamo noi l’ordine in- 
cominciato, & veggiamo ciò, che rifponde à quello il buon 
vecchio . Dillingue prima gli Epigrammi, e l’Elegic da’ poe- 
mijche Ibn perfètti, c fa il medeurao deirOdi,comc Inni,No- 
mi,e Ditirambi, da quelle, che fono di materia friuola,e vagai 
e quelli inlìcme con gli Epigrammi, e Elegie non riconofee 
per poemi degni della dottrina Arillotelica. ma per tali ricoi 
nolce ben gl’inni e i Nomi, c i Ditirambi,che Odi,fotto nomò 
<gencrico,alcuna volta furon nomati, ne’ quali diceche, nella 
partP, che manca della poetica, c ncccilàno fònico i fuoi trac- 
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itti, n come altresì ncccìlàriamenre iì tiene della Commedia. 
•Sogeiugne poi, che gli Epigrammi, l'Elegie, c le picciole Odi 
£ deobiano efcludere dalla poetica d'Ariftotile.non per quel- 
lo, che dice il Noresjchedi concetti morali non fien capaci 
cosi bene, come fon l'altre,e ciò pruoua con alcuni Epigram- 
mi di Marziale, con l'Elegie di Solone : ma perche fono com 
ponimenti,che non hanno diterminata materia ed hanno p,o- 

• ca parte nell'imitare, e fono corpicciuoli , e fpiritelli ttoppo 
.imperfotti,ne hanno fauola, ne fon partici per quelle membri 
di che fon fatti gli altri poemi : Ed egli che riiponde ì che £ 

• vergogna à tornar più a duellarne . O Dio volefl'e , ch’egli fi 
vetgognaife tanco,che gli bafiafie à fuergognato non rimaner- 
fi. Ma notate artificio, per non haucreà rìlponderealle ragio- 
ni del buon Verato, confonde gl'inni,! Nomi, e gli Encon^i 
con le'mperfette,e picciole poefie, che, fi come v'ho detto, fu- 
rono dal buon vecchio ftimate per non petfette . E peti) torno 
à dire alla fua malizioià eccellenza, che quanto a gli Epigram- 
mi, airElegie,eairOdi fiamo d’accordo, che non debbiano 
efler poemi degni della poetica d’Ariftotile ma de' Nomi, In- 
ni, ed Encomi , che fotto nome generale d’Odi fi contencua- 
no, èfolfillìmoche non fien poemi di lui perfetti, percioche , 

.quanto alla poefia de’Nomi , chi dubita , hauendo egli in efià 
trouate le differenze delle cofe imitate, e del mododeH’imi- 
tare, ch’ella non fia legittima come l’altre ? Quanto agli Inni, 
«d Encomi, la confeguenza del Verato, che nella Ditirambica 
.fien comprefi, pare à me tanto buona ,*e fi concludente, che 
-non ci redi luogoda dubitarne. Le parole d’Arillotile fono 
chiare; doue, della poetica rintracciando l’origine, dice, che, 
■fecondo 1 e diuerfe inclinazioni di quegli antichi.e primi poe- 
ti, gli huominigraui , le azioni de'buòhi,e i vili quelle de* 
cartiui, qucfli col dir male, quellicon gflnnuecon gli Enco-r 
.mi raflbmigliarono . E poco piu di fotto replicando il medefi- 
4 no dice, che eifendo li poemiTragico,cComicoda principio 
niente altro,che rozzi improuir3menti,prefctoàpocoapoco 
quello da’ Ditirambici, e quefto da’ Fallici accrefcimento.Ncl- 
la qual con fonanza fi vede chiaro, che così alla Ditirambica 
glUnni, egli Encomi , come alla Fallica le maladiccnze,ptOr 
q>orzionatamente rifpondono . Dache fegue,chc gl’Inni,e gli 
■Encomi vna medefima rpezie fieno co’Ditirambi,eche di que 
£i, hauendo efamitutelc difictenze Ariffotile, fi dee.dire,ch« 
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de gnhril )C <lcgU Encomi habbia fìitto il medclimo.non 
ipinati allóra da lui, percióche gli ballò di prendere il Diti* 
rattibo pet capo di tòrta quella Ipezie, come piu nobile , e pia 
frequente, il qual non folo nelle lodi di Bacco s’efercitaua, 
ònd'hebbe il luo nafcimento,ma per quelle degli altri Iddi], e 
d’huomini ancora illullri It foleua vfurpare , li come il Vcrato 
med^fitni) ci- ricorda, ed è noti (Timo à chiunque lia mediocre- 
mente ancora pratico negli ferirti de'grcci autori. Ma tornan- 
do à MelT'cr Giafone,veggiamo vn poco da che proceda quella 
Vergogna, che’l tiene di faueilare di cosi fatti poemi . 

" "Perche fono ( dice egli ) cumpcfi‘^om,cbe nonapf ottano gioué- 
mento infieme e diletto a tutto tl popolo . 

-Ma che ha da far cotallo co la propolizione con tenziolà ì C he 
fi difputa 3 fé la poetica gioui in vno , c diletti , o pure s'ella 
prenda ifuoi ptincipi dalla morale,cciailelilofofìa? Echigli 
*negò mai, che i poemi del Tuo millico Triarcato non gicuino, 
‘C non dilettino, fela poetica tutta , fenza cotali oggetti, noa 
‘ farebbe Poetica ? Ma notate Hupidità, e llupite . Nega quello 
huomo negrinni, c negli Encomi il pubblico giouamento . Il 
lodar duque e venerare griddij,azione,per tellimoniodi tutti 
■ì filofolt,ungolare,e fola dcll’huomo,nó c di pubblico benefi- 
cio ? E qual fu mai repubblica tato barbara,chc nó haiielTe re- 
ligioneie qual religione, fenza il fuo Dio? e qual Dio seza opi 
nione di prouidenza: e quale opinione di prouidenza, che nó 
isforzigli huomini a* prieghì , c quai prieghi mai lenza lode? 
cgl’ Innijche lì fanno in onordcgl’ Iddi) , per falutc del popo- 
lo, per zelo di religione , per mautenimemo delle Rcpubblr- 
che non faranno giouetioli ; E che dirò degli Encomi 2 li lo- 
dar gli huomini illullri, e benemeriti della patria, non é dunU 
quc,per infiammare i Cittadini alle bell 'opere, nccelIàrio^Nó 
ci dillè AiiftotiIe,chc l’onore c premio della vcrtù?c ira le par 
li deil'onorc non annouera egli la lode ò in veri! , ò in ptofii 
^ervna delle più principali ì Finalmente gl’ lnni,egli Eneo» 
mi Ibn que’ poemi, che Ibli, pcrgtoueuoli riconobbe Platone, 
c nella lua repubblica gli ritenne, hanendo tutti gli altri, e no 
minatamente il Tragico, Comico , ed Epico , fi come fcanda- 
lofi, e inutili rifiutati, c in ogni luogo sbanditi.e quclUbuonf» 
c morali, equelli inutili e vili fon dal nollro arcifilofofò it» 
pniari , Il quale fc di, e notte non facellè mai altro,chc ftudta- 
K di aoa fapcrc > uoo potrebbe già , oc dilcorrcr f ne.giudìcza 
T- ‘ delie 
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'delle cofe più rconciamcnte,ne più a rouefdo di quel ch'e‘ fà. 
Ma corniamo al Verato , tl'quale nella roedeiìma cerza parti- 
cella,di lui lì iide,pcrch' egli diile^che quelle picciolc cópoli- 
zioni, al gramatico più iollo,cheal Filolbfo , s'appanégasto 
qu UÌ ciò , che lì parla, ò lì fcriue ò in profa, ò in uerfì non lìa 
gram icico, e lia dillinta quell’ arte dalla iìlofolìa di tal modo, 
che . olendo parlare, ò fcriuere il Filofofo . non gli conuenga 
Jlelicr gramauco,e che ’l parlar figurato non lìa così granìati-. 
co, come '1 proprio . Alle quai ragioni , che rifpond' egli ì ne 
difputa, ne rifponde , ne fi corregge , ma come Ce niun conto 
n’haucire à rendete, torna al vomito,e replica la medefima ini 
pertinenza, e però non vi marauigliate s’eglihaconfufo,miM 
tato, preterito, alterato tutto qucllo,che ha potuto, hauendo 
.tanto bifogno di nafeondere i luoi troppo grandi , eitidenci, o 
àncfcuiabili errori . Or quinci egli pur di nafcollo palTa pella 

2 uaita particella, e diiei tocca vnafola cofeteà, ma di tal mo-, 
o , che vi fi moucrà lo itomaco , per cotanta l'ua ò malizia , 6 
debolezza d ingegno. Vditc il tcltoconccnzioro, fecondo l’or- 
dine nollro . '• 

,, 'hCon parlò parimente dell* Egloga fe ben era ancor ejfa fatta 
, , ptr tmnaiione, pereto che i ragionamenti, gli innamoramenti, i 
f , carni , Qjr coiìumi de' Taflori , & di Contadini nonpoteuano 
y , apporiar alcuna buona creani'a a gli huomini della cuti, come 
\ y , habbiamo dmufirato, che fa la Commedia, la Tragedia , & il 
y y poema Eroico, ne 'parendo chefia conueneuole , che i Citta Ji-, 
y, nidi bhiano pigliar buoni coftumi dalle attiont di Contadini, & 
y, di Talleri. 

[ ^Uunabuonacream^a ] ha mutato in [ difeiplina di alci buon 
foitum J auuertimenco del Vetato, il quale così rifpofe. Non 
.fi legge 1 Egloga perimparar-la creanza de’ Contadini, ma per 
vaghezza di vederla leroplicitd dc’collumi. ed egli mutò [crea 
in [ i. fiumi] volendo dire , che neanche per quelli non fi 
doueua al'coliar quella forte di poefia. 

[T^fe parendo ebe/ia conueneuole che i Cittadini debbiano pigliar 
tu ni cofiumi dalie aitioat di contadini,^ di pafiori] 

Tutto quello ha tralalciato, traportandolo poi con altre pa- 
role nei t. Ilo interferito della poetica fua , della quale ho pro- 
tellaru fin da principio di non voler faperrofa alcuna, ne d’ef- 
/et tenuto à qual fi voglia lua noiiit^ ,conic fatta dopo il cello, 
cootcqziolo , c come quella, che Cjinplco più feoncertata di 
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tuttoi rcftodc’ruoi fcritti . Ond'io non.ho ne tanto teinpo^nè 
sì poco caro il ceruellò , chc’I voglia fuor di propollto perder 
in così fatte nouelle, le quali Dio fa bene,come fieno abbotrì» 
te da me : e Ce in cotal zimbello mi farei pofto , fe altri prouo- 
catomi, à viua forza , e contra’l mio genio, firafeinato non mi 
ci liaueO'e. Ma veggiamoclò, che riiponde in quella particella 
il Verato. Dirò le fne precife parole, acciocché conofeiate, 
com’elle fono dal Noresàlìnillco, e pellìmo fenfo maligna- 
mente riuol te.' 

T orMtef)urekdire{ò.\ce il buon Vecchio mtt furio? 
hi fogna dire che non fi vede^ ò non fi truoua eh' egli parlale . 
Volendo intendere, che macando vna parte della poetica d* A- 
rillotile, allblutamente non lì può dire,ch’egli non habbia fiu- 
uellato dell’Egloga , della quale , chi fa , che nella parte , che 
manca, quello non habbia fatto ? c però li dee dire , che non li 
truoua, ò non lì legge, ma non allblutamente che non parlaf- 
fe. Dalle quali parole il nollro imperuetfatore prende fubito 
occalìone di malignare, é dice cosi ; 

-» » JQua/ichene hatujpe trattato egli in quella parte j che non fi 

, , truoua . 

Cambiando il termine di parlare in trattare, e vorrebbegU 
fare haucr detto, che verilìmilmente Arillotile n’habbia trat- 
tato . Il qual fenfo come da lì fatte parole lì polTa elicere, giu- 
dicatelo voi . Bialima'il Verato, che allblucamente lì dica Ari- 
llotile non parlò dell'Egloga,dunque il Verato afferma, cb*A- 
rillotile ha trattato dell’Egloga? che confeguenza é cotella ? 
La conghiettura c fui parlare,e non fui trattare . no lì può egli 
ftr parole d’alcuna cofa,fenza darne precettitfenzatrattarne? 
Non difende il nollro cenfor medelìmo,che ’l Filolbfb ha neU 
la fua poetica folamentenomate,enópropo(lelaIcune fpezie 
di poelìa? c perche non può effere, eh’ egli habbia fatto quellb 
dell'Egloga in quella parte, che manca ? Non fece egli men-ì. 
zionede’ Mimi di Sofronc,c di Senarco?e pure non ne trattòj 
non lece il medelìmo dell'Ipocentauro di Cheremone ? e pure 
non ne trattò, non parlò del Margite? non parlò de’ Satiri? n6 
parlò della Fallica? e pure non ne trattò. Con chedifeorfo du- 
que tenete voi ( per vfar le vollre parole) ò Mellcr Gialbne» 
chc’l Verato affermi del trattare, le vfa folo il termine di par- 
lare?doue difs’ egli mat,che Arillotile la nomairc,òproponef- 
rcdifàucllarnc?anoorche-quelloacceani potere ellere altro»* 
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à« fitto'dà lui ? ’Douc difende egli, che l'habbia accompagna- 
ta con l’altrc} ò diftìnta da loro? o dimoftratonef fuoi accrefd 
menti, e la Aia nafcita, come voi felfamentc rimproucrate? Se 
vói haueile detto Ariftotilc non trattò,!! Veratonon v'hanrcb 
bé riprefo, percioclie la propoAaione farebbe (lata verifllma , 
fióc(rendocredibilc,che‘l Filófofb haucìTc in qualfiuoglia par 
te della poetica trattato dell’Ègloga, come di poema legittimo., 
fenza efaminarnerorigine, gl’ incrementi, eledilFcrenze ?il 
che non hauendo egli ratto nel proprio lnogo,che noi habbia- 
mo, farebbe cola da pazzo il conghicttiirare,che ’n quella par- 
te, la quale manca, Aa proceduto à darne precetti , A come ha 
fatto dell’altre . Ma voi dite,chc non parlò, e potendo cnere, 
che habbia,pcr accidente , di lei parlato in quella parte , che 
non habbiamo,A come ha fatto deiraltre,che dianzi per efem- 
plo A fono addotte, il Vetato ha legittima ragione hauuta d’ac 
cufarla voftra rroppa licenza di negare vna cofa, che non fape 
te fc Aa , ò non Aa : porendoA (àrdi lei ragioneuolilAma con*> 
ghicttura, che poAa cAere . Ma io vi fcu(o,percioche non ha- 
uendo dottrina da rilponderealle cofe importanu',vi conuie- 
ne fupplire con la malizia, e coll'andar mendicando quelle lo 
fillerie,e quelle cattiuità,per dare ad intendere a grignoran ti, 
che rifpondete da valcnthuomo.In tanto voi tralalciatc le qui- 
Aioni lode, e reali , ne doue fanamentc A difputi v’affrontate. 
Ma torniamo al nollro propoAto.catiffimi Lettonie veggiamo 
ciò, che dice il Veratoalla ragione, che reca l’oppoAtore , cioè 
che Ariftotilc non parlò dell’Egloga, pcrciochclc rapprefen- 
tazioni de’ Contadini non fono di buon efemplo a gli huomi- 
ni della città . llche A nega, come falAlAmo dal buon vecchio, 
e argomcntacosi . I Cittadini, ò fonocofttimati,ò nò: fesì,c 
fouerchia l'opera de’ poeti *, le nò , conuien loro apprenderla 
da’ FilofoA, da’ Lcgillatori, da’ Maeftrati,e da’ Principi. A que- 
Ao che rifponde? con vn luogo di certa Aia Piftola dedicatoria, 
e par bene, ch'cU’efcadall’oracoloi, c rifponde per modo , che 
mi là dubbio, s’cgli habbia fano il ccruello . Rifctifcole Aie 
parole . 

Che an:i'i da’ poeti riceuono i Cittadini gli ammatftramenti morali, 
ton molto piA nobtl maniera, riceuendoli, non con battiture , non con 
pene, non con galiigamcnti, come f^nno da LegislatOTt,e da gouerna- 
lori delle l{cpubblttbe j ma con fommo godimento , è ricrea:i^on 
d'animo . 

Che 
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- che vi pare? non e ella delle fine cotefta? Irifi,Ié beffe, •• 
motti, le menzogne, le vanità), i'aftuzie , le melenf^gini , le 
pazzie, Tebbrezze, le difbneftà,e tutte l’altre imperfezioni de 
glihuomini incontinenti, vili, e plebei, che ra^prefentanole 
commedie,farino mezzi più conueneuoliì e piu fufficienti da 
infegnarei buoni coffumi , che le fante leggi non fono , fatte 
col maturo giudicio d’huomini fàui nelle confulie pubbliche» 
e ne’ Senati I O quelli sì, che fon moflri, e prodigi, e porten» 
ti de* maggiori, che io vedellì , ò fentilB mai ricordare, ed egli 
ardifeedi dire,c6 molto più nobil maniera.'ò Dio fé cosi le lin 
gire lì poteflero raanometrere,comei corpi, non bifognerebbe 
egli correre alle catene de’ pazzi? poiché lingua, che fanafìa» • 
ed habbia l’vfo dello ’ntelletto non direbbe quefte fciocchez- 
ze. Ora vdire difeorfo d’huomo, riccuono (dice egli) gli 
ammaeflramenti morali con molto più nobil maniera , rice> 
ucndoli non con pene, ò con battiture , o gaftigamentif» 
quali tutti i buoni collurai s’apprendono dalle pubbliche 
leggi , e quali tutti i Cittadini lien buoni per timor delle 
leggi , e quali finalmente vertuolb pnflà cfler colui , che 
dalle battiture,e dalle pene lia corretto à bene operare, e non 
più rollo dal fentimeuto interno del fine vmano,e dall'amore 
dcironeflà fpontaneamente difpollo. E perche il Vcrato dilTe» 
che la poetica non ha per fin lo'nfegnare , ma il dilettare , e, 
dilettando giouare, veggiamo vn poco quel,chr replica il no> 
Uro Norcs . niente altro, fé non che la cofa Ha d’altro modo,e 
per via di Tuo giudicio dilcorre, che anzi il poeta, il quale an- 
tcponellé il diletto aH’vtilità,li partirebbe dal uero vficio del- 
l’arte Tua in quella guifa, che farebbe l'oratore , che , per in- 
gannar la giuftizia,?! feruille d’argomenti fofiftici, e apparen- 
ti . Nel qual difeorfo è cofa degna di rifo , che non gli è bada- 
to di peccare in poetica,che ha voluto eziandio peccare in reto 
fica, ficomc quegli,"che i difetti dell’huomo,inquanto mora- 
le,afctiue alloratore inquanto oratore : il quale oratore , per 
fuadendo l’ingiudo,non pecca nell‘arre,ma ncll!vfb dell’arte^ 
non come artefice, ma come Cittadino . Ora che ragione ap- 

f «orca egli, come pruoua quella famofa propofizione,che'l di-1 
etto debbia nella poetica cedere al giouamento ? ne dice, nq 
pruoua, ne altro reca,che la concltifioneoppofita. Il Vcrato 
dice , che’lfine del poeta è il dilettare: ed egli dice ,che’l fine 
del poeta è il giouare : e chi la vuol prouau vada egli,.e fi fe la 

Ftuoui, 
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^rtioui , ch’vn’huomo tale non etenuto alla prona avrif ttpx . 
Ma il Verato non vuol paroleiil quale hauendo prouato quel 
che gli cocca , vuol bene intendere cib,che fa dire Meiler Già- 
fone,e fc nulla replicherà, da nulla il repucerà,e però dice co- 
sì . Se lo 'nfegnare i coilumi fòlle fin del poeta , perche pro- 
durre in palco perfone fcoftumace, vecchi inuaghici,giouanì 
vani, fetui infedeli , adulatori , parallìti , meretrici , c altri di 
coca! Torte > Or qui bifognerebbe volger la faccia, qui doue fi 
cumbacce , e doue è pronto il nemico, e non andar brauando,e 
cinguetcàdo fiior di propofito nelle cofe,che nulla importano, 
ma vedete com’egli fugge, com’egli abbalTà rorecchie,e.scza 
far patolc , nulla rifponde ^uel gran maefi ro di poetica , quel 
gran retore, quel gran filoTofo , quel gigante. Ma voglio fatui 
auuerciti , lettori mici , che’l Verato non nega il giouamento 
nella poetica,!! come in quefto luogo medefimo,e in molti al- 
tri della difeia Tua può chiaramente compienderfi : ma nega 
quello,chc pretende Mcllcr Giafone, ciò è à dire i buon colf u- 
mi . per modo , che’l noftro valentillìmo oppofitore , doue il 
Verato non fa contefa, ed egli mena la lingua , ma doue l’au- 
uerfario impugna Tarmi , e lo ftrigne , fugge come coniglio . 
Che’l poeta gioiti, non fi contende . ed egli qiiiui fa le Iettate, 
chc’l poeta nou gioui colTinfègnare i buon colf timi è quello, 
che fi combatte . ed egli à quelto volge le rpallc,e non fa mot- 
to , e par beneche la querela non tocchi àìui. Scgueil Vcra- 
co,contraddicendo, edicecosì. Ma che? non c egli propria 
forma'della Commedia il ridicolo ? e voi volete che dal ridico- 
lo s’apprendano i cofiumi ? Or traeteui auanti, Mellcr Giafo- 
ne . Vt ricordate voi d» quello , che vi promifi intorno a’ ridi- 
coli ? eccoci al luogo . Voichiamauate ridicoligli argomenti 
del buon' Verato,non vi difs’ioch’a’si fatti ridicoli non fapre- 
fte rilponderc , e che ridicolo Tarefte voi ne’ridicoli ? ecco che 
non ardite neanche di trar fiato, non che di r^licare . E doue 
nella mciicfitnapaiticella il buon vecchio difende gli amori 
de Cuntadini,accufati da voi,dicendo egli cosi . E quanto agli 
innamoramenti che volete voi dire , come fon fatti , per vita 
volita, gli amori delle Tragedie,cotne gl’ incerti di Canace.di 
Fedra, di Semiramis, e delTaltre? taccio le pubbliche meretri- 
ci , gli rtupri , e i Icnocini delle Commedie . che rifpondete ? 
nulla . e nell’Eroico che replicate à quanto ci dice della baga- 
feia d’Achille? nulla, ccoine doinin volete farl'Apologirta 
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centra il Verato, fe non fapete rìfpondergli? Può ellcr,carl 
lettori, che del filo poco fapcrc vna volta quefto hiiomo no fa- 
rà chiaro J Ma ecco bel modo , ch’egli ha crollato , di sbrigarli 
dall’obligo della pruoua . 

Cheoccorretdicc egìiydifpuiar piu àlungovna sì fatta qu'ftioney 
Siug^imen fegtàinqueltniodifcorfohofattovederle parti piu principali della 
ti acl No- Tragedia , della Commedia , e del poema Eroico non tender quaft ad 
sfu altro che all'ytihtà (ér a introdurre qualche buon colìume nella città i 

Che vi pare dell’arroganza ? balla che l'habbia egli detto ne 
i dotcilTìmi fcritti fuoi ? Il che fefia,ò non lìa,chi c sì sfaccen- 
dato, che voglia andarlo cercando ì io certo non fon tenuto di 
correr dietro alle fue vanità, le quali quanto ficn gradi in quel 
fiioallegatodifcorfo vi fi moftrò pur dianzi nella dilpura del- 
le fue miftichepoefie . O' quella si, che farebbe da ridere, che 
egli, a cui rocca di prouare,non rifpondeirc a gliargomcti del 
Verato, ed io,che fono il dilcnfor,fullI tenuto di pelare i fuoi 
granchi,c le botte fuori del fuo panrano andar cernendo dalle 
canocchie . S’egli haucfl'c fapiuo prouare le fue conclufioni • 
haurebbe eziandio faputo difenderli dal Verato, al quale non 
li rilponde col dire io dilfi altroue, ma quello,che s’c detto , fc 
< pur è vero, che detto fia,fi reca in pruoua. altrimenti a chi ’l ta- 

ce non fi fa buono , nc fi da fede a gherminelle , c sfuggimenti 
vani di quella forte , A fuoi fanciulli le dia pure ad intendere 
non a me , e molto meno a uoi , giudiciofi Lettori , che faucte 
quel, che conuicnc a chi ha carico della pruoua, e quanto fia 16 
tano dal ucro,che ’l Notes habbia in qual fi voglia ò luogo , ò 
tempo prouato quello,cheprouar non fi può , quantunque di 
haucrlo fatto polla per auucntura parere a lui, che non fa. Ma 
del medefimofuo golfo artificio , vn’altra volta s'è voluto fer- 
uirc, fecondo che a fuo luogo fi mollretrà. Ora è tempo di dar 
fine a quello trattato delle tre poelìc , le quali fole , il nollro 
guardian delle Vlufe, s’hauea penlato di ricettare, chiudendo 
a tutte l’altre le porte, accioche la Tragicómedia llcll’e di fuo- 
ri. ma io mi credo alTai bene d’hauergli tolto di man le chiaui 
c anzi lui,fi come indegno di qucll’vhcio, cacciato fuor di Par- 
Epìlogo nafo. Il fuo da noi raccolto argomento era quello. Ogni poc- 
del primir- ma legittimo d’ Ariftotilc bifogna, che fia ò Tragico, o Comi- 
ro atgomc- co, ò Epico. La Tragicommedia pallorale non <1 alcuno delli 
con't'ra M° detti, dunque non è poema legittimo d’ Ariftotilc . la mag- 
clione. giore preteudeua egli d’haucrprouata col dire, che ’l Filofofi» 

nomina 
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nomina mólte pocfìc, ma non propone di trattare fé non delle 
tre dette di fopia .£ quella tentò di confermare con qucH'al- 
uo aiTai più vanojepiù leggiere fuo prefuppoiìto,che ’l Filofo 
^non curò di trattare. Ce nó di quelle pociìe,che riceuono i loc 
principi dalla morale, e ciuile fìlolufia. intorno alla quale pro- 
pofizione, lì come quella, che taglia la teda ai Toro,houui al- 
iai chiaramente fatto vedere, che egli non ha neprouato lo 
intento, ne rifpollo al Verato, ne nuoua ragione addotta, che 
vaglia vn frullo . R ella ora, che per fuggello di tutto il redo , 
c accioche fetnpre io non vi paia difenlore dcU'altrui cofe , e 
nulla mai vi rechi del mio, afcoltate s'egii vi piace vn mio, 
quantunque folo, s’io non m’inganno però, inluperabile argo 
mento, con cheli piuoua edercolafaludlma, e chele tre poe- 
fie, rileruate dal Norcs, i lor principi riceuano dalia morale, e 
ciuile hlofoha, e che si fatto concetto poflk mai hauere hauu- 
to Aridotile . Il che fc fofle vero, non ha dubbio, che l’tfclu- 
fionc di tutte l’altte non nafeerebbe d’altronde, che dal nó cf- 
fere elle di cotale riccuimento capaci . la quale neccdàrilllroa 
confeguenza tanto è lontano, che dall'oppolìtore mi lia nega- 
ta, che anzi femprefuper fuo fondamento da lui addotta le. 
cosi c , la Tragedia , Commedia, ed Eroico faranno folepoelìc 
morali, e tutte l’altre, come la Diurambica, Nomica, c quella 
degli Inni e degli Encomi nó faranno morali . Ora queda mo« 
tahtà, che lì trouadc nelle tre lòie , nó le farebbe ella differen-^ 
u’ da tuttel'altre, che non haueder moralità; chi nedubita? 
e non nafeerebbe per ciò tra loro vna differenza di queda for- 
te, che altre fodcr morali, e altre non morali ? ne quedollpuò 
negare . Io dunque argomento cosi . Q^cda tal differenza, che 
lì pretende dal Notes, hènecedària nell arte dellapoetica, ò 
nò. Se lì , Aridotile è diminuto, il quale nelTal tre did'erenze 
della poetica non ci annouera queda si ncccdària,ed edenzia- 
le , non hauendo egli didinte le morali da quelle , che morali 
non fono . Ma le non c necedaria, vana, ed impertinente cola 
èl'hauerla introdotta. Confermad l’argomento con le differen 
ze della Mulìca nell’ottano della politica dal filolbfo riceuute; 
nelle quali v’annouera la morale, fogno manifedidìmo, che 
fe la medelìma qualità haueffe riconolciuta nella poetica , tra 
l’altre fue diffcrcnzc,regolata l'haurrebbe . Rifponda M. Gia- 
fone à quedo fc può , c fc non può, ò non fa , ficcia per lui ri- 
fpondete alcun, dc'fuoi difcnfoii; c m tanto noi concludiamo^ 


■ ijr» 


Nuopo ir- 

gomcnto 

deU'itiizza 

to contri il 

Giilonico 

Tniicato. 


Wfoluiio- 
nc formile 
Jel Targo 
mcncp del 
Notes per 
fondameto 
del Trtarca 
topocuco • 

Poetica mi 
fiapiù per- 
fètta delle 
fi|mplici. 


Qpinta par 
ticella , c 
fuo eCime. 

Mutazioni 
del Notes 
nel tello có 
tenziofo» ^ 

Difefa del 
Verno con 
tra la quin- 
ta patticel 
la. 

poema di 
Dante. 


1 1 1 RepHca delI’AttfMatO 

che non hauendocglt prouato'>ech’Ariftotile habbia trattato 
fblo di quelle tre pociìe , e che quedo ila dato> perch'ellc iole 
riceuano i fuoi principi dalla fìlofofìa de’ qoftumi, e rimanen- 
do per ciò iìùizaidifcfala maggior propofìzione del fuo argo- 
mento, ch’ogni poema legittimo d'Ariilotilebifogni, che fìa i> 
Tragico , ò Comico, ò Epico , refta neceiTariamentc falfillìmo 
c^ueT, ch’egli volcaconchiiidere, che la Tragicommedia notv 
ita poema legittimo d'Aridotile : tanto più ,che.quando bea 
iìdoueiredarluogoàqiieilachimera,la iTragicommedia poe- 
ma mido, farebbe tanto più dell’altre morale, quanto ell’è cotn 
poda delle due femplici , che morali fono dette dal Notes : e 
tanto più dcll’alrre perfetta, quanto c più perfetta la forma 
della repubblica mida, alla quale, fecondo i fuoi principi 
medeiìmi , verrebbe à così efler proporzionata, com’egli vuo- 
le , che le femplici poelie alle repubbliche femplici corri- 
fpondano. 

Ma è già tempo di ventre à più dretti particolari , la doue il 
nodro immafeherato perfecutore, trattoli l’abito apologetico^ 
apertamente li fa conofeere, per quel ch’cglic , dicendo di vo- 
ler lenza didicultà far vedere quanto lapoelia Tragicomica 
s’allontani dalla ragione , e dalle regole d’Aridotile . Ma pri- 
ma che li proceda più auatiti,farà bene, che noi,ticordeuoli del 
nodro ordine, efaminiamo il tedocontenziofo, veggiamo le 
ragioni del buon Verato,e pofeia rifpondiamo alle nuoue più 
todo vanitàjche ragioni, addotte daìl'auuerfario: il quale nel- 
la quinta particella della fua prima inuettinadice così . 

' , , Sono chi aggiungono a qutfle tre maniere di poefìe fatte per imi 

, , faeton la Tragicommedia^ e la paiìoralt , delle quali non parlò 
■ , , mai ne ^rifiatile, ne alcuno altro^ che io fappia^ onorato author 

y, antiquo y che fauellajfe di tal facoltà . 

Nella feconda inuettiua da lui chiamata Apologia muta 
fono chi aggiungono in fono molti che aggiungono rauuedutoli del 
fallo di gramatica manifedo . ^ queììe tremaniere di poefìe fatte 
per imita'gioni . ha cangiato alle predette tre legittime potfìey le- 
uando quella parola fatte per imitazione , licomeoziolillima, & 
sbadigliante -, quali tutte le poclie non licno fatte per imita- 
zione, fc fono pur poelic . Or veggiam quello,chegli rifpon — 
de l’accorto vecchio. Non vale la confeguenza . Ari dotile nó 
parlo dellaTragicommedia, dunque non c poema . eie ragio- 
ni fon quede. Sedò valcll'c, il poema di Dao^e non farebbe 

poema 
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poèma . Quefto è fconaeneuole dunque . Oltre dicib noa ba» 
fta che Adhoctle non habbia preterita la Tragicommedia , ma 
bilbgnerebbe , chel’hauelTe efclufa svolendo pregiudicarle, 
db non ha fatto, dunque e‘c. Il medefìmo fì dice degli altri au« 
tori t molti de’quali,fe non hanno di lei parlato , non lì truoua 
neanche mai, che l'habbiano biaiìmata.!Di piùda’prccetti 
vniuerfali dell’arte poema nuouo, e legitumo può formarli . 
Alle quali , che rifponde MelTer Giafone ì Non folo non con*- 
traddice, ma concedendo, che così fia, riprende la Tragicom- 
media , non come poema nuouo , ma come mifto , doppio , e 
( per vfàr la fua parola } non vniforme . Se dunque mi h con- 
cede ,che la nouità non le pregiudichi , e ptonando , ioche’l 
poema mifto lìa d'Ariftotile , non haurò vinta l^caiifa? 
perchè q^uello punto, H come degli altri il più principale, ho 
promeflo di trattar nell'vltima parte cosi farò, attendendo 
fratanto ù rifoluere l’altre oppofìzioni, e à fpedirmcn e quan- 
to prima . Io dunque al proprio luogo v'afpetto , Lettori miei 
vmaniUìmi , e pailo alle ragioni dal Nores, che non fono altro 
che repliche delle medelime cofe dette da lui nella fuaprim^ 
ìnuettiua . e perchè meglio il polliate conofeere , cccoiii il te- 
Ao contenziolb . 

, , Ejìendo m VR certo modo la Commedia contradittorìa alla Tra- 
,, gedid, & bauendo per /oggetto attion dipermuta'^iondifQrtu- 
, > na^& di perfone contrarie , douendo la foHola deU'vna termi- 
, , nar in aiiegrex^ ■, & la fattola deU’altra terminar m infe- 
,, beitd. 

Contradutoria alla Tragedia hacci aggiunte tal ibe quando & 
doue étvnanon poffaHar veramente l’altra. Equefto perche il 
Verato il notò fu quel termine di contradittorìa come quello 
che non folTe ftato intefo da lui . Nel che mollra doppia igno- 
ranza , l'vna non hauendolo bene vfato , l’altra non hauendo 
{coperto , perchè il Verato l’habbia riprclo . Egli s’è creduto 
di corregger l’errore con refplicare il termine di contraddizio- 
ne , Ej)ur con queAo ha pienamente mo Arato di non l’inten- 
dcre, e di non nauercomprelo , per qual cagione il buon vec- 
chio l’habbia notato. Chel’vno eAremo non polTa Aarc inlìe- 
me con l’altro ; conuiene tanto a’ contrarì(li come noi habbia- 
rao in moltiAImi lut^hid’AriAotilc affai chiaro) quato à quel- 
li , che opponendou col negare , e con raffermare, fono detti 
conttadittorì nelle propofizioni fingulari, e pure ha fatto il Fi- 
Dtfcfai^TaSìorfido. H lofofo 
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lofofo tra cotitraditton e i contrari (che immediati non* fono ) • 
vna grandillìma difterenza, fi come nella Perienneniaj e nella 
Metafilica noi habbiamo , ’ ' . 

Douendo la fauola dell* vna . Ha mutato e aggiunto ; . 1^. 

Douendo la fauola di quefla , eh* era di perfine priuate , terminare ' 
in allegrerai ciaf auola di quella^ ch’era di perfine tllufiri, termina^ ^ 
re in infelicità , come a pieno habbiamo prouato nel^e prime parti del 
prefente difeorfi , 

Tutta quefta è vna giunta al tefto contenziolb . Non vi par 
cVegli verhabbia puntalmente recato, come vi promife di fa-' . 
re , onoratilfimi lettori ì fapcre voi , perche ha egli foggiuntc 
quelle parole [come apieno habbiamo , prouato] perche ir Vcra- 
to gli rimprouera ferapre,e con gran ragione, che nulla prue-; 
uà-, e però yi vorrebbe dare ad intendere d’hauer prouato , al- 
legando le cofe dette da lui nella medefima Tua inuettiua.Ma ò ' 
Dio immortale , chi le può leggere fenza ftoraaco ? Io vi dico 
dal migliorTcnno ch*io habbia, ch'io non Icfli mai le piu falfe^ 
de pili fracidecofc,eper fuo bcnc,e di color, che gli credono, • 
c per onor delle fiampe c delle lettere , c delle fcuolc , io , che 
fono fuo auuerlario, vorrei ch’elle'non foficro pubblicate. 
Ma veggiarao quel che dice il V erato. Ncga,chc'l riuotgimcn- 
to di fortuna felice nel fuo contrario fiato fia differenza tale 
della Tragedia, che debbia efcluderc quelle di lieto fine , c ciò 
difende primieramente con la dcfinizione,che*I Filofofo ce ne 
da, nella quale sì fatta differenza non viene indufa , epofeis 
con rdcmplo dclfElettra di Sofocle, delI'Orcfte, edelNna, 
c deU'altra Efigenia d’Euripidè,Tragedic tutte fiimofc di Tra - 
gici famofiffimi j finalmente col teftimonio d’Ariftotilc, che 
trattando della lunghezza, che può hauer la Tragedia, raanffi?— 
ftamencc include quelle di lieto fine. Ora a’Iuoghi del Filofo- 
fb , il buon Meffcr Giaibne fa orecchia di mercatante j c eoa 
filenzio fé ne rpedifee . Ne, perche lor non fappia rifpondcrc, 
fi rimane però di contraddire agli efempli^epartene fiilfifica^ 
e parte n’accuia . E pcrcioche egli vedeua , checoccfto fuo 

f iarodotfò non fi póteiia difendere, fiando accefe, e non rifb— 
ute le ragioni del buon Verato, anzi pur d'Ariftotile, enoa 
fàppicndo nToluerle, che fa egli ? non cocca qiiefio punto al 
luogo debito della difpuca , nia l'interfcrifce nel nuouo refio 
cohtenziofo, ch'egli di puntalmente riferire vi ha promefib s 
evi vorrebbe far credere , checiòlbfie fiato detto da Inanella 
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Primiera inucttìua,con fine ( vditc malizia d'huomo ) di gua- Malizia del 
dagnare,ogni volta, che li veniiTc facto, due punti ; l’vno chc*l 
V eraco non haucfle rifpofto : l’altro^, che s'egli non^ replicò, 
tnò foiTe fiato con gran ragione, pofcia che coTfilcnzio glie T- ^ 
hauea fatto buono il Verato . Maniere da fiire innamorare del 
duo procedere . Ma finalmente alcolciamolo. Che dice dell*E- 

lettra ? ch'ella non ha il fin'Iieto. vdifiecofa mai più pazza di ” 
quefia? e perche ? perche finirce(fuc parole prcciic ) nella 
morte d'Egifip , e di (^ténefira.e lafcia gli fpcteatori in quella sofoclc. 
mefiizia delle vccifiom : ed è vero ( direte voi ) ch’ali dica sì 
fierccofeJ pur troppo c vero. Q^fi lieta non pofla eflerela 
vittoria, quando per lei s’vccide il nemico, e quafi Ìl poema 
' Tragico fia tale, per le morti, e per lo fpargimento del fanguc, 
c non per la qualità della motte , e delle perfone, che vi suc- 
cidono , e maggior forza di contrifiarc gli fpettatorifiav, per DifcndeR 
hauere la meritata morte dvn pc(Iimo tiranno, c d'vnafccle- eh.* l’Eict- 
radfli ma adultera, micidiali del giufio principè, vrurpatori trafiadifin 
dciraltrui fiato , che non ha di farli contenti la felicità del le- * 
giitimo fiicceflore, che habbia vendicata la morte, e ticouera^ 
to il Regno paterno , Ma notate leggerezza d’ingegno . Non . ’ 

ha egli detto di fopra à difefa del fuo poetico T riarcato, che la ContradJ- 
Tragedia fu introdotta per ifpauentarei cittadini dalla Tiran* 
nidc ? si certamente^h'egli Tha detto. Come dunque potreo- ® 
be quefio auuenire,fe gli afcoltanci hauefiero maggior difpia- 
cere della morte tirannica , che piacere della faluezza del giu- 
ilo principe ? Ma egli dice , che Orefie non piocede più oltre 
alla ( com'egli fcriue) ricouerazion del Regno,eaH*entrar del ' 
Dominio d'eflo . e io dico , che neceflariamentc ciò fi prefu- 
mc, non vedendofi cofa in contrario , anzi non era in dobligo 
il poeta di paffar più oltre, eflendo il poema Tragico azione 
d’vii giorno folo, e non vn poema eroico, che lunghillimo ha 
il/uo periodo. Ma dicamijvn poco quali fono le perfone in 
quella Tragedia, fopra le quali cade lacommif?razione,e’l ter- 
rore ì fe dice Clitcnnefira,ed Egifio, egli è pazzo:e chi non fa ' 
chele perfone federate non partorifeono tale affetto ì refia 
dunque che nafeano dalle due perfone d’Elettra , e d’Orcfte. 
l'vna pofia in miferie, e cattiuità di coloro , che l'hannò priua * 
del padre,raltro prillo, c del padre, e del regno,poueró fuoru- 
feico • £ quelli, che hanno delie miferie loro moffo'à compaf- 
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£one gli rpettatóri^non produrtannò In ^ile* mòdelimi delle fi 
nite loro miferìe confolazionete lecizia^ perchè le morti fucce 
dano dì coloro,che Ingiaftamencegli tenèuano oppreflì^E co- 
me può (lare ìnheme > che chi hmolTe a pierà d’alcuno inno- 
cencc, il quale da fierezza tirannica opprefTo fia^, fi contrifii di 
vedere fpenco il Tiranno , cagione della miferia, che piccoib 
Thauearenduto ì Non da cucce le parti nò^ma dalle principa- 
li n fagiudizio del felice , o non felice fine della’Tragcdia . £ 
•quelle fono le principali , che fono produrre gli affecci# 
Tragici^ che condiicon cucca la fauola j^qucllo , che tutto im- 
porta, che fono le operanti, la quale nò auuertita , e male ufa- 
ta condizione, ha cagionato di molti falli in alcuno de' moder- 
ni Scrittori. £ dunque falfo cherElettra di Sofocle non fia 
Tragedia di lieto fine. Ma notabile cofa è il vedere, com*egU 
va nelle due Efigenie d’Euripide quatto quatto, e come, fenza 
difaminarlc , d renderne ragione , vorrcobe ch'èlle paflaflcro 
per Tragedie di meflo fine . mirate come appena le nomina » 

, , £ cosi (dice egli) [neil’vna, ne Talrra Efigenia d'Euripi- 
de ] volle dire,non termina in lieto fine.Ma rarcificio nongio 
iierà . chiamifi pure à ragione,e renda conco fé può'doue fono 
le morti in quella di Tauris : Non fifalua Orcftecon la (òrel- 
la dopo il pericolo di douere cfTer faerificato da lei? non fiiccc* 
de felicemente la fttga,che tra loro hatieuano concertata ? e in 
quella d'AuIide non fi facrifìca vna Cerua in vece di Efigenia? 
Non rimangono il padre , e la madre Tua contenciifimì di ve- 
derla, non mio falua,ma Àrea abitatrice del cielo ? coli purdi- 
ce Agamennone à Cliteneilra, di lei parlando* 

,, Moglie, noi pojpam dir d’effèrbeif ti y ^ 

, , > Che con gli Dei la nofira figlia alberga ► 

E Tvltimc parole del coro , ,)e quali per Io più danno indr- 
ziofe la fàuolafia terminata felicemente ò nò, fono quefie i. 
y y Vanne felice Agamennone àTfoia 
y y E toma anco felice y 
y , E glorio fe /paglie indi mi reca , 

Vedete dun 9 ucjcariflìmi Lettori, coirne le due Efigenie iofij» 
IcBZ* alcuna difficultà di fin lieto , c come McfTer Giafonc vi 
▼oleuaingannare,aifcrmandoH contrario ,*cofifurtiaamenic^ 
che non potefte accorgerai dclTagguato.Ma che dirò dell’ Al- 
cefle,che dell’Elena, che deiraltre ancora del medefimo Euri^ 
pidc^che ai fia loi fi conducono? A^ectateui 
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It rìrpofta medeHma, ch’egli ha dato a quella d’Otcflie del me’ 
dellmo autore> nella quale non nega l'efìto allegro, per cagion 
delle nozze , ch'Orcfte fa con Ermione , ma dice, che quello è 
grandemente viziofo, e contrai precetrideirarte.Maeglijfen» 
za negar nell’altre, che hanno l’elito lieto, *poteua dire il me^a 
delìmo , pofciache tanto ardilcela Tua Iburana dottrina ( dico 
^burana, fe'l fapere (la nel prefumere) che dica quello del gri 
de Euripide, che non ha detto pure Arillotile . E ha ben gran 
ragione di cófolarfene l’autore del t*a(lor lido, poiché nelref» 
ière cenfurato, ha per cópagno il Prencipe di tutti i Poeti Tra 
gici.Mirate, a quale homicciuolo balla l'animo di chiamar vi- 
ziofe l'opere de’ Maellri. Ora perchè Arillotile difenda Euri- 
pide da coloro, che ’l bialìmauano dell’elìto infelice di moire 
nuole Tue, non feguita però , che l'altre di contrario fine lìen 
viziofe: che arditezza, per non dir peggio, ècotella ? Non ha- 
urebbe, le cosi folTe,ò così hauellè giudicato,che doueiie ellè- 
re,faputo dire Arillotile, tanto è lontano,cheper quello Euri- 
pide meriti biallmo, cheanzi nell'alcre da lui compolle di fine 
allegro , non è degno di loda ? Ma ciò non haurcobe detto il 
Filofofo, il qual fapeua, che fono i gradi di maggiore, e minOr 
perfezione in tutte le fpezie . Diremo noi, eh 'ogni huomo , il 
quale aH’eccellenza eroica non'arriai,fia viziofo? Diremo noi, 
che la Donna,per ellèr men perfètta dell'huomo,non fia del- 
la medefima fpezie con ellb lui , e il nome d’animal ragione- 
noie, lì come rhuomo,non meriti? Difènde pur Arillotile que« 
fto punto . Ma dirà forfè Melici Gialbne , che l'arte mira Ibi 
l'eccellenza, e non la mediocrità delle cofe, allegando, perau. 
nentura, quel luogo Oraziano . Mediocribut ejfe portis,c c. Ma 
fàppia la fùa Ecccuenza,che ciafeun arte ha due fini, un, che fi 
chiama llrumentale, e l’altro architettonico . lo llrumétalr nel 
poeta Tragico èl'imitare|i fatti grandi , e orribili? l’architetto- 
bìco è di purgar, con quella imitazione,gli affètti del terrore, 
c della compallìone . Il primo è tutto del poeta, ne con altrui 
s’accomuna, il fecondo fifii partecipi col teatro, fi come il dire 
acconciamente è in mano dell'Oratore , ma II perfuadere Ha 
neH’animo di chi a(colta,onde nalce, che 'I parlar centra i pre 
ceni non èfempre fenz'arte, percioche non hauendo altro fi- 
ne il dicitore,che di perfuadere, comuque egli fc ’l fàccia,e co- 
nofeendo alcuna uolta di non poterlo nr có modo ordinario, 
perla ffxauaganzadi quelcerucUo, ch’egli ha da muouere, | 
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nccclTTtafoatrafgted-'rle regole ordinarie, che ci pritfcriuono 1 
retori: ma quello, ebefa fenz’àrte , è ructauta vn arte grandif-r 
fima . Il tnedefimp , ò poqp meno inceruieoe a' poeti Tragici 
col Teatro. Hacci di qiiie|l' > che non fo|o non han vaghezza, 
ne per auucntur.abifognodi purgare il terxore,clacpmpaiTìo.> 
■e,' ma che-dei tutto abborrilcono il rangue,ele'mocti, e veg- 
gon ben volentieri rapprcfentarc i fopraÀàti pericoli, ma TcIih 
to lagrimofo,c funcfto noaamano di iiederc. Per quelli dun- 
que dc^qualinonfolofu al tempo d’Ariftotilc,c de‘. Romani, 
maihoggfdi de’ npftj» è vna gran Jillìina parte, fono i ppcti Tra- 
«Sci m^tc tolte a-goifai de' medici móderni iche per ladebo- 
IdzEa delle idomplellìorii non vlano pià i Diagridi,c le feamo* 
nee, neeelfitiui di laipiar da canto i loggttti-fieramente purgà- 
ti,crapprelcntar quelle feupleichc col fin lieto non hanno tai- 
ra acrimòoia,lc quali rallpmigb'ando^ azioni d« pe.rlbnaggio il- 
luftre,e purgando col pericolo della (bpràftanie morrc,ò Icia-^ 
gara, con qual nome fi chianleranno ì Cereamente 'gli antichi 
ruttilo chiamaton Tragedie, c Arillottle altresì l’Efigeniadi 
Tnuris, eh’ è di fin lieto , non .folo per Tragedia imobe volte 
chiamò,maih qualche par te airpàragon dcll’Edipo la cómmé-t 
Rifoluzion db. ’Quando annque Orazio parladella mediocrità intende 
den’òbbiec delle parti poetiche ftr*im«ntali, che fono tutte in mà-del poe- 
ta,éo{Tl’ c-il dir bene, ili inanò delPoratotC, ; il qual poeta noa 
ha riguardo di purgar piùie mcno,ma di bene imitar quel fog-r 
getto,, quantunque poco purgantc,chc fi propone, per modo, 
che fein foggtftto di lieto fine farà benda parte fua con la buo 
rotti cjaali na imitazione , con la debita vnità , con l’artifiziofo riconofei- 
<000 . mento, con la prudente lemenza, còl co'nueneuol coftnmc , c 

quello eh’ c piu fuo proprio di tutto ’l rello, con lo fpléddr del 
' ■ la locuziode,'fuggiràifcnza fallo,lanota di quella mediocrità, 

che biafima Orazio . -Per lo; con trario, fe ,. intorno a foggcito 
■ di mefio finede fopradettc parti da lui fiiranno male- efeguite, 
nò pure il nome di mediocre poeta, ma dì pellìmo ancora me- 
riterà. Non può dunque il fin TragichilTìmo con la.fua infe- 
licità leuare alle Tragedie di fin contrario , che non fieno ecccl 
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i>b-. lenti*. Ma qui porrebbe foggiungcrmirauucrfario, cheniua 
'*• conto dee tcnere.il poeta di iòddisfàre al Teatro , l’impctizia 
del.quale,dicc il Filofofò,circrefl 3 Ìa cagione della feuoladop- 
pia. Edio rifpondo,ch’ Ariftotile chiama imperito il Teatro^ 
perche meno ftinia le fcmpjici,chc le doppie, ma non dice p.e-* 
... . ... . tòx' 
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fb«ché non s’Iiabbia peraltro à tener conto di iuùAnzi nell’oc 
tauo della Politica, fauellando della Mufica, lafciò fcritto tut- 
to *1 contrario . E perche il luogo è noubile,e fa molto a pro- 
pofito noftro, egli mi giouà di riferirlo . 

Eficndo dunque (dice il fìlo(b(b)il Teatrpindue differenze, Diuìlioac 
Tvna di fpettatori nobili, e difciplinatij c l'altra d’indifcreti , e degli afcol- 
fordidi mercenari, e altri di cotal fatta; a quelli eziandio fa di 
meflieri, che per cagione di ricrearli fìa loro e d’agonì,e.di fpet 
tacoli próuueduto . Eli come gli animi loro trauiano daldi- 
titto degli abiti naturali, così ci fono gli ecceflt- dell armonie, 

«d hacci delle canzoni flrepitofe, e fenza decoro. Pcrchè-dun- Dello fpet- 
que a ciafehedutio quello diletta, eh’ aliar natura fua fi confà ; >«- 

baffi a permettere a’ mufici teatrali, che, persifitti fpettatori, 
sì fatta mufica adoprino. cont^^ 

Se dunque vuole Arillotile , che s’habbia confiderazion del 
teatro imperIto,quàto più fi dee dire, che ciò fi debbia far del . , / 

perito } E può bene efferc , che fia fililo l’antcpor IcTràgedic 
di doppia coflituzione alle fcmplici: cagion che induflé iffilo- 
fofb a dire, che ’l teatro foflc impciita: ma non può efferegià 
difetto ne di giudiziq,ne d’arte , l’amar più rollo di vedcre;v- 
na fauola men purgante, che vna,percosi dire,Tragichiffima; 
tutta piena di lagrime: percioche egli ci fon degli animi nobi- 
L’fllmi, i quali l’arte ottimamente intendono della Scena,e pvl, 
re non han vaghezza delle fauole tato Tragiche,c come quel- •• • ' 

li, che di sì fàttc pnrgazioni non han bifogno.fommamentc le 
fiiggono,e abborrifeono. Ma io mi fon laKiafb condurre k tìou * * 

glia dell’auuerfario,ed emmi ballalo folo il difendermi.' or vo- 
glio ufareanch* io le mie forze . Vorrei vn poco che cote Ili si 
pronti giudici, e decifori, in paflb tanto difficile, m’accordalle- 
ro'iluoghid’Aciflotile,chefonoin ciò repugnanti: peCmodO 
che degli interpreti, altri tacendo, altri accennando, altri con- fnegli; jì 
feffando di non lo’ntendcrc, alwi(qucllo chefaprebbefàrcia-' Aiutonlc 
fcheduno pur ch’egli haueffe fronte ) rifpondcfido Ariflòtilfc, rtpugnahri 
fé ne fono sbrigati . Dice dunque il filorofo, e difende Pel ea- 
pitolo vndccimò, fecondo il tello antico d'Auefroe,che Tragfc dìe ije^è 
die dì fin dolente fono, per vfàr la Aia voce fuperlariua, tragi- * fuueito , 
chitlìme fopra Tal tre, c pure nej fine del medefimo Gapo,doiie 
egli parla 'della buona coflijuzion della fiutola , e- »cg,,d,k,. 
iiendone finn, l vno di chi conofce,e non commette,*il (ccon- coilituxio- 

dodichiconofeé, c commette, il tetrodi chi non conofccjC oc. 
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riori commette; queft'ultimo chiama apx7f<e9rt ci2> et diré pe^fl 
fectiflìmo foura tuiti,e daccene refcmpìo di Metope,e delrE* 
figeniadi'Tauris. Nelle qualifauolevorreijchemidiccfreroa 
fé la fortuna di lieto io mcEOfO pure per lo contrario di mefto 
in lieto (lato il cangia . In quella Merope con la ricognizion 
del fuo figliuolo, che pianto haiieua per morto, e col racquiilo. 
della libertà, e del Regno,non ha duDbio,che felicemente ad6 
piè ogni Tuo di(iderO|il quale fu di fp^nereil tiranno, e di ri* 
porre in feggio il figliuolo . e chi voleffe difendere,che cagio- 
ni di ftcrminata allegrezza quelle non fodero, a Donna raadl- 
mamence, che nella difperazione abbandonata già tutta s’e- 
xa ; ciò fare per mio auuifb ne anche col rigor degli Stoi- 
ci , non che con la peripatetica umanità, non potrebbe. 

Il medelimofì deedire dell’Efigenia, laquaie col riconofei- 
tnentodel fratello, che non folocredeua morto, ma ch'ella fix 
quali per vcciderein facrificio, e con la fuga felicemente pie* 
la da loco fé libera di feruitù,e’l fratello campa da morte, a 
quali tiuolgimenti non è alcuno di si feuero, e malinconico 
genio,che lommamentc lieti , e bene auuenturofì non gli fli- 
xnadc . sì fatte dunque edendo le ottime coflituzioni, ed edèr 
tali non podòno,fe non ne feguita lieto fine,come m’accorde- 
jranno i luoghi del Filolbfb ,ch'altroue dideil cótrario ? e s’ac- 
cordar non eli fanno, come ardifeono di dar fentenza tanto-, 
diffinitiuait^e le Tragedie di fine allegro fìen visiofe ? Ma dw 
mandate vn poco à Medèr Giafone s’egli ha rifpoflo al luogo. 
d’Ariflotile addetto dal Verato in quello propolito Ha doue. 
ragionando il Filofofo della lunghezza, che dee hauer la Tra- ^ 

{ ;edia, parla così di quella, che n^afin lieto,come di quella,che^ 
’ha funello : nulla vi dirà egli, pecche, fecondo fuo codumc, 
le cofe, ch’egli non sà, fa villa di'non vedere . Ma egli mi pa.9 . 
re d’hauere incelo, che ragionàdo tra’ fuoi domellici Ibglia di- • 
re , che in quefto , cin ogni altro luogo ,doue di ciò (i traitfi 
neilapoeu’ca,patla il Filoìofo fecondo l’òpinione d’altri : ma 
che in quel folo , doue fi tratta della mutazion di fortuna, ch'd 
nel principio di detto vndecimo , determina il Filolbfo la ve<* 
rità, e la Aia intenzione ci manifella . Se quello è vero , la fo- 
luzione mi ralTembra appunto l’vfcita dello ’ofierno , che da 
Vergilio vien fatta Aire ad £nea,il quale pena tanto ad entrar- 
ci , e nell’vicire poi vna porta d’auorio gli s’apprcfenta , ap- 
potutticc dc’fUu fogni ^peria quale va lubicomente » q 
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ftnza difficili tàverana,qaane^i palli, non dallo ’nfernoal 
mondo fupetiore, ma da vna camera a vn altra . Se tutte le 
contraddizioni,che paiono negli fcritti d'Ariftotilc, fi leuafie- 
ro in quello modo, o che bello filofofare . Bilbgna rendere le 
ragioni, perche in quel luogo folo egli ditermina,e perchè ne- 
gli altri parla fecondo 1 opinione altrui , tanto più , che cote- 
Ito ne fi legge , nc s’accenna in qual fi voglia de’detti luoghi. 
E s’io dirò il cócrariojcioc che la vera dicifione di quello puni- 
to è nel tello da medi fopra allegato, onde fi trae la necelGtà 
del fin lieto ; con qual priuilegio votri egli difendere , che la 
fua opinione vaglia piu della mia, non hauendo egli della fua 
recato alcun fondamento ; Certa cofa cche doue par che’l Fi- 
lofolb dia rcntcnza,cgli il facon occafion della fiutola doppia, 
moilrandola inferiore alla reraplice . £ perche la doppia ha 
due fini, vn lieto , e l’altro niello , fu quafi necelfitato di mon 
Arare quale delle due prcualelfe,e pero nó è fi proprio il luo- 
go, come prefumono gli auuerfan,elTendo quiui il primo Ico- 
po di trattare, non del riuolgimento, ma della fauola doppia, 
c non doppia, e tutto quel che pcrriene ad altro , è , come in- 
terferito : c chefia vero,ripiglia l’ordine al finc,efeguelàueU 
landò della fauola doppia , che fu di lui propofito principale . 
Vna dunque delle tre cofe conuien, che nccian coloro, che fo- 
no di tal parere, ò pruouino , che’l Filofofb babbia negli altri 
luoghi làuellato,com’c. fi! dicono, indiAintamente , e fecon- 
do l’apparenza , e opinione altrui : ò fe queAo non policmo, 
per clfer fiilfifilmo , accordino la manifeAa contraddizione, 
ch’c ne’detti di lui : ò non potendo, nc anche quefto , fmonti- 
no della feggiola, e, in cola tanto difficile, non vogliano fare 
i giudici, maconfefiìno quello «che non fi fon vergognati di 
confellàre i principali interpreti d’Ariftotile, di non faperci 
che dire . Il che fenza alcun fallo c molto più commendabile . 
Ma tanto bafti hauer detto intorno à tale difiicultà,la quale di 
più lungo difeorfo bifogno haurebbe. A me certo conuiene 
non perder tempo, e nel punto piu principale Arigner la mia 
difela . e però ven^o fecondo il lòlito ali'cfiime del teAo con* 
cenziofb, il quale c queAo. 

, , Ter il che à c<fiorotcbe introducono qmfio mofiruofo , ^ d//l 
• , , proportionato componimento mijìo di due contrarie attioni cìr 
,, qualiti di perfine t ballerebbe per rtfpoSia quell' antiquo ^ ér 
, f famofi detto di Marco TMo nel ifirem de Optino genere 
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* 1 1 Rèplica deirAètizzato ' 

, , Oratorum . T urpe Comìcum in Tragedia , cJr Turpe tra^euti 
, , in Cotnaiia . E (juel che va prouando "Piatone nel fecondo li^ 
f , bro della fita repubblica cioè ^ere cofa hnpoffibilé che vno 
, , ijlfffo imitdtor vagita infi ente nel medefimo tempo trattar bene 
,t due imitationi contrarie come è la Commedia , eSr la Tragedia. 
,, non ejfendo cofa ageuole che neli'iflefio momento po^a traf- 
, , formarfi indue nature.&quaUtffrafefltlfe tanto oppofite . : 
\_Miflodidue contrarie attion & aual'tà di perfone • ]ha mutato co^ 
sì . [Mefcolato di due contrarie forme. ] la cagione di quello cj 
perche il V erato il cóuìnfe, che in vna llefla fauola Scenica no 
è fconueneuole l’introdurre perfone grandi , e n<in grandi *, c 
con perfone grandi fatti non grandi . Ònd‘egli,che non potc- 
ua rifpondere,ha voluto dare ad intendere di non l'hauer mai 
neoppofto,ne foftenuto. Aggiugnepoi nclfine della particeL- 
la quelle parole . 

Quantunque in diuerfi tempi comodamente pofia far Vvno & fa/* 
tro . Onde l’iflefio Platone afferma nel fine del jìto conuiuioyal medefir 
PIO artefice afpettar la copofìtion della Comedia j& della Tragedia ] 
L’artificio di quello aggiunto cbellillìmo, ma non 11 può 
ben conofccte, fe non nnla particella feguente . e però, beni- 
gni lettori, attendetemi colà, fé vi piace ,che, fenza fallo , vi 
chiarirete , fe per altro chiari non liete , quanto inconfidera- 
tamente ferina queft’huomo. Afcoltiamointantoil Veratoi 
il quale difendendoli dice, chela Tragicommedia non è com- 
polla di due fauole,rvna delle quali ha formata Tragedia, e 
formata Commedia l’altra ; c non è parimente ne lloriaTragi- 
ca viziata, con le balTezze della Commedia , ne fatto Comico 
contaminato, con le morti della Tragedia, ma dell’vna, edel- 
l’altra vna terza fpczie, perfetta in luo genere,milla di quelle 
parti tragichcjC comiche, le quali verifimilmente polibno Ila- 
re inficme . Alla qual difefa , che colà replica il Nores ? nien- 
te più di quello , che s’habbia detto nella primiera inuettiua . 
Immaginateui , che le ragioni addotte da lui fieno il conuito , 
chefelaMarchefanadi Monferrato . galline tutte diuerfa- 
mente condite. Parole, e cicalamenti in molti.e vari intingoli 
difpenfati,che ninna altra cofa però contengono,che quel fuo 
vano,c impertinente luogo di M. Tullio. Turpecomicura in- 
Trag9di3,Turpc Tragico m in Comoedia. La qual fua maggior 
propofizione non gli fi nega, mala minore fi nega bene: ciòc 
a dire che la Tragicommedia, ticcua il Tragico in Commedia • 

Ò’I 
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à ’l Comico in Tragedia, percioche quella maggiore vniuerl'a- 
Ic ii verifica in quella fauola,chc fola fia formata ò Tragedia, ò 
Commedia. E chi non fa, che i pocra,fe ha per fine di far Tra- 
gedia non deè con eila rimefoolarc baflczza Comica , ò fc pro- 
pone di far Commcdia,dee parimente dalla grandezza Tragi- 
ca ftar lontano? ma nella Tragicommedia, che non è pura, ne 
formata, ò Tragedia,ò Commedia,ma vn mirto di quelle par- 
tì, che fono in ciafeheduna di loro cópatibili di miftura, quel- 
la regola non ha luogo . Turpe Tragicum in Comtedia. Tur- 
pe Comicum in Tragcediq . c chi glic’l nega ? e chi noi fa ? ma 
vragicum in coraico,Sc comicum in Tragico non ert turpe.Qui 
non li difputa, fc la Commedia polfa (lare con la Tragedia , à 
fi: qualità rragica fi debbia interlérire in fattola tutra Comica i 
ò qualità Comica in fàuola tutta tragica, eflendo querte propo 
fizioni giàdàl Verato lenza difficulti veruna dcdfe,à fauor 
dell'auuerfatio,e molto più del vero, ma fi contende, fc quali-ì 
rà comica può congiugnerli a qualità Tragica per formarne il 
terzo mirto della Tragicommedia . Quello è il ponto. A que- 
fto bifognaua che rifpondelfe MelTcr Giafone,e non fuori d’o- 
gni propofito,e importunamente ripetere il Turpe Tragicum 
in Com^dia Turpe comicum in Tragoedia. e,chefia vcro,difo 
miniamo i fuoiargomenti.Se la T ragicommedia fi conccdcrte, 
dice egli , farebbe forza parimenre li conccdclfc che ’n lei fia 
qualche parte comica in Tragedia, c qualche parte tragica in 
Commcdia,altramente non larebbcTragicommcdia.Ma que- 
fto c uiziofo. dunque la Tragicommedia è viziofopoema. Vi 
accorgete voi ora, dou* c l’cquiuoco del fofifma ? Alquale già 
di l'opra s’è rifporto qtianto bifogna . conciò fia cofa che nella 
Tragicommedia non fi truoui ne Tragedia, ne Cummedia,che 
pura fia. e però efiendo falfo,cbe ’n lei fia comico in Tragedia, 
o tragico in commedia, la propofizione non fi verifica in quel 
poema, che di fua natura non è Tragedia, ne Commedia, ma 
vn mirto di patri comiche,e Tragiche, 'regolaro lotto vna fola 
forma diflinta da tutte l’al tre, colli tuére vna terza fpezie di poe 
madtamatico dcriuante (c quello fi mollrcrrà) da' principi ,c 
dalle regòlc d’ Arirtotile contra il qual mirto; non procedendo 
rargomentodi fopra addotto dal Notes , quella lua martìma 
Tulliana, cou tanta imprótitudinc rcplicata,è come vano (Ita- 
le, che non ferifee la Tragicommedia , ma vna fpezie di poefia, 
che fantafitita fi può ditele che non eia return natura.Ma nic- 
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SecSdo àf- te meno del primo trouerrcte il fecondo impertinence'j e legfc 
Sel^Norw quale è quello. Nella Tragicommedia necellàriamen» 

te, ò fono due azioni Tuna tragica, e l'altra comica, ò una (bla 
contenente il tragico, e *1 comico.Se farà quello, peccherà con- 
tra ’l precetto Ariftotelico dell’vnità della fauola:fe quefto ne 
feguirà,che in vn folofoggetto (ì truouino due forme di diuer 
lìTpezie, edi nature contrarie. O argomento mirabile. £* ci 
vorrà una gran forza di fchiena certo a tifoluerlo,benche à lui 
Rifoluuo- paiapetauuennira d’hauer (atta una forza d’Èrcole . E però 
eom^i del 8'°“* procedere alquanto materialmente có eflb lui,pri- 
Noret. ma eh* io lo rilblua, confondendolo con gii efempli. Ecomin- 
. . ciando dalla natura, fappiami un poco dire il noftro lottiliiH- 
tt^ÌNorci areomctante, fé nel Mulo fon due nature diftinte, vna del 
f lefe dagli Cauallo,e l'altra dell’ Aiino, ò pure vna fola contenente in fe 
efempi. le qualità dell* A(ino,e del Cauallo,e cosi deliaLicifca nat^dei 
Cane,e del Lupo.e coti della terza fpezie procedente,dalla (à- 
giana,e dal gallo,e d'altre che h ricorderanno a fuo luogo. Ma^ 

Efempiode egli dirà,che quelle terze nature nafeon dalla rimefcoliza de* 
Rii ammali 

e non de’ corpi,e che fono opere di natura , e non d’arte» 
come quelle, di che (ì tratta . Al quale obbietto non mi man- 
cherebbe rifpofta : ma percioche ho promeOo di trattar feco 
materialmente, non vo por mano à più fottili coniiderazioni, 
e fon contento di laiciatmi códurre,dou' egli vuole,perch’egU 
Efempiode impari quel,ch* e' non fa. palliamo adunque nell'arti,e ne’fuoi 
i menili, midi fatti di corpi folidi, e di natura diuerlì. Il bronzo,di che 
fi fa? di (lagno,$'io non m’inganno.edi rame, orquiui non en- 
tra il corpo cofi dell’vno, come dell’altro ì ed efll con le natu- 
re, e accidenti loro non fi confondono in modo, che quel ter- 
zo, che ne rifulta,non è ne (lagno,ne rame? or facciami ragio- 
ne il noftro dottor lottile . Nel bronzo fono eglino due natu- 
re difttnte i’vna del rame,e l’altra dello (lagno: b pure vna fo- 
la, checótiene lequalitàdello (lagno, edel rame? il medefimo 
dico di tante altre mifture, che ne' metalli (1 fiinno; e di quelle 
Efempio olaesi, che fi fanno ne i minerali.Nella poluere,che chiamano 
delU polue j'^rchibufo , non entra il Zolfo , e '1 Salnitro , e per lo terzo il 
K arco u , tutti corpi interi , edi natura, e d’accidenti differen- 

tifllmi ? Ma quelli efempli dirà egli non fono in turto confor- 
mi al noftro, percioche, quantunque l’artificio umano cihab- 
bia gran parte, nientedimeno, operàdofi pur col fuoco,il qua- 
le aMtaie qualità di que’ corpi, (I può quali dire, che la nactK 
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ri ne (ìa niiniftra:quelIo,che non auniene delle mifture poeti- 
che, che dipendono totalmente dall'artihcio del lor macftro , 
fenz* alcun interuento d'opera naturale. Anche io ciò fon c6- 
tento di foddisfarlo, fu. Trouiamo la pittura, ch’è della poe- 
iìa cugina carnale, non fa ella fenza l'opera d’altro mezzo, del 
neto,edel bianco un terzo millo,che non è ne bianco, ne ne- 
ro? e così del ronb,edel giallo, e deH'azzurro, c del verde ? 
Ne* quali raifti,ò ibno due colori, l’vn bianco, e l’altro nero,o 
vo folo contenente nigredine, c bianchezza . Che rifponderi 
egli a quello? Pureè Tefcmplo Amile a quel che A tratta. Il 
n^edeAmoAdeedir'dellamiiAca, advn medeArao parto nata 
con la pocAa : non mcA:ola cAà il diatonico col cromatico, e '1 
cromatico coirenarraonico, e i tuoni l'vnoconl’altro,ed c pur 
opra fola del muAco. Ma egli A>rfe foggiugnerà , che '1 pittor 
maneggia colorì,e *1 muAco voci : ma il poeta mette in opera 
umani ntti, e perA?ne, i quali quanto da colori , e da voci fon 
difTerenti, tanto douerA reputare fproporzionato il paragone, 
che tra ’l poeta,e cotali arteAci s'è propoAo . Orfu bcciamgli 
buono anche cotefto,e Analmente trouiam miftura tanto Ami- 
le alla poetica,che differenza alcuna non Aa tra loro,che quel- 
la,che lì Icorge tra il vero, e '1 Anto, la quale è tato propria nel 
noAro calo, che la Aguraè qiiaA la raedefma col Agurato, non 
clTendo altra colà la pocAa, che '1 veriAmile Anto . Or non s’è 
^tto di fopra.chelapoeAa maneggia Aitti,e perfone? ed io di 
fatti , e di petlone darò vn cfemplo . Non diÀcdianzi Meller 
Giafoue,con l’autorità di Marco Tullio,e d’Orazio,che la com 
media è fpecchio deirumanaconuerfazione? darò vn’efemplo 
dell'umana conuerfazione . Non dice Analmehte AriAotile , 
che la Tragedia A fa. di perlbne principali , e la Commedia di 
huomini popolari? darò vn’ efem'plo di perfone principali , e 
d'huomini popolari. EqueAa è la repubblica. Ne ciò dico in- 
quanto alla materia di Iei,concioAacofache ogni città necellà- 
riamentc Aa, compdAa di nobili ,edi non nobili, di poueri , e 
di ricchi, di migliori, c di peggiori, m^arlo delle fbrme,che 
nalcono dalla diuerAtà di queAe due diAerenze, ciò c a dire la 
potenza de’ pochi,e la^opolare . Or queAe due fpezie di go- 
nerUo non fon’ elleno inA:a di loro differenriAIme ? Se noi cre- 
diamo ad AriAotile,non ha dubbio: e pure il medcAmoiecon- 
fbnde,enefa il mi Ao della repubblica, nella quale, dicami un 
poro: non fono i CìKadini pctfonc ^anc, umane operazioni 
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ì gouerni? e fé queftitche fanno daddouero lì m!lchiano,I*artÌ 
poetica in coloro non potrà farlo , che fan da Icherzo ? Nella 
potenza di pochi non gouernano i foli grandi? c nella popola* 
re i plebei ? e quelli non fon contrari ? e pure lì congiungono 
in un fol millo. la Tragedia non è altresì ella imitazione dì 
grandi, e la commedia di badi) e i balli non fon contrari a’ gri- 
di ? e perche non vuole MelTerGiafone , chedi loro la poetica 
polTa formare un terzo, fc la politica ìlfà ? con quali fonda- 
menti? con qual dottrina ? con la Tua nb , che tutta politica 
s'è sforzato di fare la fua poetica, con quella d* Ariftotile mol- 
to meno, come àfuo luogo lì modrerrà . fu che dunque fonda 
egli le Aie chimere ?,i fuoi ghitibizi ? Ma per tuonare al punto : 
facciali vn poco auanti,e nel mio recato efemplo rifolua,s’cgli 
può >.il Aio medeAmo Allogifmo . Ouuero nella repubblica 
milla fono due comunanze, l’vna popolare, e l’altra di pochi: 
ouuero in vna mcdelìma,e fola comunanza A truoua il Dimo- 
craticojc l’Oligarchico ( vfosAsrzatamentesì fatti termini, do- 
uendo corrifpondere al tragico, e al Comico, ch’egli vfa nel 
Aio dilemma) Che la repubblica mida Aa, egli noi può nega- 
re, perciochc il maedro nel quarto della politica vna folenne 
mentita glie ne darebbe . Se dunque ella pure c,ne decA diibi- 
tare,'ch’ella non Aa ragioneuole, edendo fatta dal buon mae- 
dro , come (àluerà egli la fua dottrina , che perdine di diuer- 
fo , anzi pure contrario dato , non A poflTano introdurre in fa- 
uolafccivica, l^ciò A truoua ottimamente fatto in Comunan- 
za ciuile ? Mafeguitiamo l’argomentare. Se nella repubblica 
mida faranno due comunanze peccherà nell’vnità, ed è bene 
altro fallo, e altro inconueniente laconfuAone della città,che 
non è quella delle nouelle . Vlafe.'n vna fola comunanza farà 
il dimocratico,er01igarchico,feguiràche nello dedb foggcc- 
to , e nello dedb corpo ( com’egli dice ) pollano eder due tor- 
me di diuerfafpczie, e di natura contrarie: e che le perfone 
( prendo le Aie parole ) atte in potenza à generar lo dato di 
pochi, in atto poiAniAanonel popolare, & èconuerfo .la rl- 
ipoda di quedo non A dee attender da lui,ma dal maedro Art 
dotile , della quale ci feruiremo noi poAria, nel difenderla 
pocAa Tragicomica. Dice dunque Aridntile,'che nella repub- 
blica mida fono amendue le forme, ma A ben temperate, che 
la ddTa,cfola repubblica può parer l’vna, e l’altra delle due 
mide. £ perche meglio ne più magidralmcnte noi podbefV 
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pjìmerc.chc con le proprie parole fne. afcohiamolo Ce vi pia- 
ce Tt J' OfKjiTXT Cfhxfnu \t- 

y«y tUÒ a’i/rlty -xoKnMXTf J‘niiOic(»TÌtcrf’Uù ÌM)c(fiuK/'. cìì> è-la tnelco 
lanza dello ftato popolare, e de’ pochi haurà cófcguito bene il 
fuofine,quandola medeima rcpubblicapocràdir(icbeha,e 
Aaco popolare , e ftato di pochi . e piu di forco dichiarandolo, 
collefemplo. 

TiÌTin6i Ti/vT*«à tJ ìf»vr£ 

cmf avftAjuiM tU» KxictJ'tafiM/M Tt\mixj>,ciò è quel che nel 
mezzo fuole auuenire, nel quale amendue li cftremi fi veg- 
gonojCbme nella repubblica de’ Lacedemoni auuiene . £ più 
di ibtto replicando il medefimo così dice . 

Atì /’iV'»? Tni>iTtixvif^kftiytiÙ!i’'xk»T,cluiplTt(xJ^Ktt')/t>rioriuùfJih‘ 

ìt'ti ( jy. cioè egli c neceflàrio nella bé mifta repubblica , chel’v- 
no,e l'altro ci fi vegga,e nó ci fi vegga. Dio buono che direbbe 
qui il Nores,quai farebbe miracoli, s'Atiftocile non parlafle ? 

Ma quelli che concetti enigmatici à lui parebbono : fon buon 
termini , e fondamenti di fincera , e Tana dottrina , percioche 
quitti volle dire Aiiftotile,che nella repubblica mifta gli eftre> 
ipi parte fi veggono, perche alcune delle qualità lor vi con- Spofizione 
corrono, e parte non u veggono, perche interi non ci concor- de’fopradet 
rono; Il che più chiaro della luce del Sole con altre parole pur “ 
d'Ariftotilepiudifottofimoftrerrà. Il medefimo fi dee dire Arutoole. 
della Tragicommedia, nella quale è il Tragico , e il Comico, 
non come intere forme , ma come pani , e qualità del poema 
Tragico, e Comico, le quali come concorrano , e compatifea- , 
no lotto vna feparata,e vnicaforma,medianteil tellimonio,e 
dottrina Arillotelica protierrafiì . Ora io , con quella fpianata 
d’efcmpli materiali , pallb alla rifoltizione del mal formatole 
vano fofifma del nollto Nores . nedeli'ar- 

, , Se nella Jif/faaT^ione fari (dice egli ) ilTragicOf e Comico., fs gonictodel 
,, gwrà che i:eUoftrfiofoggetto,eneUofiefio corpo due forme pof Norei. 

, , fan troufrfi dt dtuerfe fPtTie e di natura contrarie , 

, Ma dicami di grazia s’elle follèrdue fórme , non làrebbono 
anche dtie azioni ì così il fecondo membro fi ridurrebbe ai prl- 
mieto, hauente due azioni . Se douelTc valere la confeguen- 
za, chedal Tragico , è dal Comico rifnltino due forme di di- 
nerfii natura: il che meglio fi vedrà nella riloluzione deirar- 
gomento. Quando egli dunque dice così, ò la Tragicomme-* 
diaèt^mpoftadiducazioni Tragica, e Comica, ò d'vnafoU 
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azione contenente il T ragico,e’l Comico. Si rìfponde che pni*' ' 
elTcre l’vno, e Taltro . Ma quando eila'contiene due azioni , e 
come l’Andria di Terenzio compoftad'vna'fola principale «e ^ 
dell'altra epifodica,ne per que(lo,come à fuo luogo fi proner- ' ‘ 
rà, rimane che non fia vna . Ne le fiiuole di tal forte fon,confiu 
fejCome|fàlfaméte pretede M.Giafone, fiche il foggettolornd 
fi pofià in vna guatatura comprendere,nc peccano córra quel- 
la vnità , che d’ Ariftotile fu precetto : percioche le parti , che 
in efle fono, vi danno in modo bene innedate, e con tanta ne- 
cedìtà , che fecondo Tammaedramento del medefimo Filofo-- 
fo,alcuna non fe ne pub ne leuare, ne trasferire, che tutta in- 
fieme non s’alteri, e non fi trasformi la fàuola . E dunque vna 
la Tragicommedia, turtoch’ella fia doppia, il che fu molto pri- 
ma nella nona particella, e molto bene auuercito , edifefbdal ' 
buon Verato. e fi come la fua duplicità non le toglie Tvoità 
d’Aiidodie,così quell’vnicà non contiene due forme di diuer- 
fe nature , come va fognando Mcder Giafone . percioche non 
fi nega che nella Tragicommedia non fia vna fola azione conu 
tenentellTragicOje'l Comico, ma fi nega bene, che da quel 
Tragico, e Comico rifulrino due forme, e due'nature|contrarie« 
equi dailcauillo,qui danno le rraueggole del fofìfma. Vn fb- 
lo Componimento teffuto di formata c Tragedia , e Comme- 
dia farebbe modro, e non farebbe vno . Ma s'egli farà mido di ^ 
qualità tragica, e Comica, farà buona e legittima fàuola . Co- 
me per efcmplo : fe vna repubblica fodè diuifa in vna parte di 
Cittadinijche fi gouernadecon forma tutta d’oligarchia e l'al- 
tra tutta di dimocratia, fenza dubbio quel gouerno farebbe 
viziofillimo . Mas'ella farà mida nel modo, che c’infegnaiT 
maedro, echedifopracol tedimonio di lui habbiam dimo- 
drato, do è, che tutti i Cittadini vnitamente fi gouernino con 
forma, contenente parte d’Oligarchia, e parte di Dimocratia, 
quella, fenz'alenn &llo, farà pttima forma, e regolato gouer- 
no . £ ficomei Cittadini, che fanno la repubblica mida, non 
efèrcitano in. atto la potedà oligarchica,e dimocratica tutta m- 
tera,ma vfano l‘vna,c l’altra in quelle fole parci,che fono acre 
à generare il mido perfetto, così le perfone , che inceruengo- 
no nella fauola tragicomica , non ci coneprrono , come dice 
Mcder Giafone , atte à generare il terribile, e ’l miferabile . ; 
percioche à quedo modo ella verrebbe àederpuraTtagedias . .. 
ma rintuzzate, e corrette in quel modo, che'! mido podbn for-, f 
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mare, e che lungamente, e con ifquifitìnìma diligcza ne lafcib 
fcrittoil Verato. Ne dacoral miftura tifulterì quella Trage> 
dia fcherzante, che Demetrio Falereo , fecondo che ne dice il 
Notes, bialìma tanto, non auuedendoiì egli, che la Tragicom- 
media non è Tragedia, e che ’n confegiienza nó può efler fot- 
topoda alla cenfura del Falereo. Sapete, ò Mcller Giafone,che 
ora voglio parlar con voi :fapete quali iàrebbono le Tragedie 
tcfFarde? fc ncU’Edipo, ò nelle Feniflc , o in alcun* altro tale fi 
introducefle vn Zanni, vn Graziano, vn Magnifico , nella gui- 
Ik'che fanno que’ vodri Tozzi dalla gazzetta , voi m’intendctc 
bene, quedi , quedi fono elfi i facitori delle Tragedie vitupe- 
rare, nelle quali fi truoua in atto la perfona , e l’azione tragica 
contenente il terribile,e *1 miferabile,contaminata dallo fcher 
zo, dal tifo de' buffbni,e de’ giocolati . Ma la Tragicommedia 
non è così:la quale prende le parti della Tragedia,e della Cd- 
media non tutte,maquelle fole.che podbno dare inficine fol- 
to vna forma di regolata fàuolamida. Se dunque leTragedie 
fedofe,cari Lettori,(bno difcóci, per fàuellare col rofeanefimo 
del Nores, e difproporzionati componimeli, che non garriice 
egli con que* Tuoi prelibati Coramediàti,che ne fono gli auto- 
ri? che non lafcia egli dare la Tragicommedia,chc dalle vizio- 
fé è tanto lontana ? E perchè egli dice, che di dampate non ^ 
ne vede altra di quella di Plauto , e certa altra Spagnuola di 
'moderno fcrittore, volendo dalla rarità della Tragicommedia 
'argomentare difetto in lei, gli fi rifponde,che anzi s’argomen 
ta il contrario: conciofiacola che reccclicnza di cosi fatto poe 
ma il renda molto difficile, e la difficultà fia cagione,chc pochi 
ardifean di pomi mano . Ed ecco Dante . che dirà egli del Tuo 
poema,che fia difproporzionato, e difconcio , perche fia raro ? 
perche fia vnico? perchè ninno l'habbia imitato ?pcrchc niun 
poetainquedo genere non fi vegga? E perche rare fono le 
comunanze, chefappianbenecontcmperarelapodedà di po- 
'chi, e quella di molti,diremo noi perciò,che la repubblica mi- 
■fta non fia gotierno eccellente? £ perche la repubblica Vene- 
ta habbia vn Tuo (ingoiare, e niù todo diuino che umano mo- 
do di reggimento, intantocne niun’ altra ,o fe ne vegga, o fc 
ne fia veduta mai tale, vorrà dir forfè Meflcr Giafone, che non 
/la per ciò d’cccellennflrma forma ? Rari fono i fiicitori delle 
Tragicommedie , perciò che rati eziandio fono quelli , chele 
iàppiano fere . e fi come ■^accoppiare inficine fotto vna fomu 
Difef*delT<^orfido, I fi>la 


La Tragi- 
commedia 
non c Tra 
gedia fches 
zante. 


Quale og 

f ’idi fono 

eTca,;c<lie 

rchccxantL 


La tariti 
nella Tra- 
gtcómedia 
non argo- 
menta im- 
perfezione. 


Repnblica 
Veneta di 
cccellénril 
ma forma» 


• Ai{;ométo 
del Nores 
' tuuo dalle 
poefie d'O- 
meto. 


Riroluzio- 

ae. 


la guerra 
delle tane, e 
de‘ i^pid' 
Omero . 


Argomfro 
dd Norc» 
prelb dalle 
pocùc d’O- 
nicrofi ri- 
toic: edera 
diluì. 

CdilTca mi- 
ila di patti 
tragiche t e 
comiche. 


150 Repticàdell’Attizzata " 

fola di poefia, il paradifo,c io ’nferno, materie tanto di'uerfeaO 
infra di loro fi repugnanti, nó è imprefa da tutti, c ogni legif- 
Jatorc non è atto a riducere fiotto vn fologouerno di repubbli- 
ca mifia la podefià di pochi, e quella di molti: cosi l'accompa- 
cnar le cofe grani con lepiaccuoli, fi che formino con denoto 
fauola mifia, di dra(nacicogenere,nó èoperad'ogni ingegno . 
E però la rarità non argomenta imperfezione, ma eccellenza. 
Ora vdite bello argomento-, con che egli va pur di nuouo piz- 
zicando la Tragicommedia. Omero ha fcrirto feparatamente 
l'Iliade, e rOdifica,e feparatamente il Margitc, dunquclacó- 
mcdia,che da quefia riconofee il Tuo nafciméto,e la Tragedia, 
che da quello fa il fuo ritratto, non poflbno (lare inficm^, e ri- 
durli in vn corpo folo di poefia . Notate confeguenza. Il poe- 
ma dramatic'o riconofee la fua primiera orìgine dairerotco, 
dunque da lui deè anche prendere le (uc leggi : in modo che 
s’egli non mefcolò il Tragico, e ’l Comico, ciò non fia conce- 
duto al dramatico,che ’n tante cofe èli diuerfo da lui . come fé 
fidicelTe lo (lagno ha la minerà fitta feparata dalla minerà del 
rame, dunque del rame, e dello (lagno non fi può fare il millo 
del bronzo . non farebbe cotella vn’ ifiquifita lìlof'ofia ? £ poi 
non baila dire,che Ometo non l'hahbia fiuto , òifiogna cettifr- 
carfi, ch’egli non Thabbia voluto fave: s’cgli no’l fece, nop glie 
ne venne talento, non gli andò per l’ai’ìimOinon ci pensò, che 
fi come egli fichcrzando,cantò con verlb eroico laguerta delle 
rane, e de’ topi,così fc li fblTe venuto fipiriro di mefcolar poe- 
ma Cimile all’Iliade con poema ralTomiglianteil Mai-gite , per 
auuentural’haurebbe fàcto.Finalmence cotcllo fuo argomen- 
to è del medefimo Capere, e ’n confeguéza della mcdclima fot 
za, che noi habbiam prouata cllcrc quel fitto Tragicitm in co- 
moedia , & comicum in Traga*dia . Imperochc rlliade tutte 
Tragica, c ‘1 Margite tutta comica,non hachefarc con la Tra- 
gicómedia, ch’c patte Tragica,c parte Comica: per modo che 
(c Omero non le cógiunfc, fc quel medefimo, che fanno i Tra- 
gicomici, i quali il terribile, e ’l mifcrabilc delle morti nó ac- 
coppiano con gli fcherzi,ecol rifo.ficoroe Omero non congìd 
fie i fatti grandi, e orribili deli’Iliade con le bufibnerie del Mac 
gite.Ma neirOdilTca mefcolò ben le parti ttagichc, e comiche 
inficme, e la fedi doppia coftituzipnc, fi coltre a fuo luogo (i 
moftrerrà, per modo, che fie vale il tefiimonìo d’Omero ne* 
pocqii dumaiici, anch'io dùò . Si come Omero compofe ua 
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Epico di doppia coftituxione( equefto è d’Ariftotile) parte 
tragica, e parte comica , anch’io pollò fare vn poema dramati- 
co, chehabbiail Tragico, e'I comico iniìcme miilo . E così 
MeiTcr Giaione col Tuo mezzo , prefo da Omero, haurà pur 
fìtto à guifa di quel buon'huomo , il quale andò per battere, 
c fu battuto. Ora dopo quello egli palla, non à rìfpondere, che. 
ciò non Fece egli mai , ma più rollo à far veduta di rilpondere 
a’fòndamenti, con che il Verato ftabilifce, e difende la poefìa 
tragicomica . Nella qual patte haurete largo campo di com- 
prender quel ch'egli vale , quel ch’egli fa . Qiii doue confille 
il punto di tutta la controuerlìa, qui doue lì combatte à ferri 
molati , e doue perciò egli doueua ( fé ciò hauelTe ò potuto, ò 
faputo fare) efattamen te rilpondere ,edifputare; nonafpet- 
cate da lui altroché debolczze,mcrchiniià,sfuggimenti, fpro- 
pohti, efomiglianti cattiuità, ma fopratutto imraodellia, così 
arrogante, che fofferire non la potrete. Attendetemi fé ui pia- 
ce. Dopo che il Verato ha di felo,come dianzi hauetc veduto, 
e noi con molte ragioni, e efempli habbiam coufermato,chela 
Tragicommedia nó è compolla di due fàuole, l’vna delle qua- 
li lìa perfetta Tragedia, e perfètta Commedia, l'altra, ne lloria 
Tragica viziata con le balTezze della Commedia , ò fiuola 
Comica contaminata, con le morti. della Tragedia, ma vn mi- 
ilo di quelle parti Tragiche , e Comiche , che verilirailmcnte 
polfano Hate inlìeme -, volendo procedere alla pruoua di cotal 
millo, cosi argomenta . Se la natura, di cut èd^rte Imitatrice, 
di due diuerlè fpezie d'animali produce vn terzo animale,che 
non ritiep la fpezie ne del padre, ne della madre , fé molte ar- 
ti, e in particolare quelle,che fono cosi congiunte alla poclìa, 
formano i milli loro, perchè dee elTcre ciò' difdctto all'arte 
p.octica più dciraltre feconda neirimitare ? Prima cheli palli- 
più innanzi è d'auuertire, che ralTumendo egli Targométo del 
Verato, e annouerando l'arti , che vlanoi midi egli v'interfe- 
clfce la gramatica, e dice à quello modo . Se la gramatica, dal- 
le lettere fa nafeer le lìllabe, dalle lilìabc le dizioni, dalle di- 
zioni l'orazioni; la qual cofa qon fu mai detta dal buon Vera- 
ce), c MellèrGiafone, che vede poco lunge, ve l’ha jcosi frap- 
poda di Tuo capriccio ò malizia. Ne crediate, che quell'accor- 
to vecchio hauelTc detta vna sì fatta impertineza, fi come que- 
gh', che fapea molto bene, che la gramatica compone, e non 
melce,echcualacompolUionc, clamidura è vna grandini- 
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ma diiTerenza,eome nc’libtì della generazione ci ha inlègnàtoii 
Ariftocilr. £ però,l'ignoranza di quello punto, attribuite tut- 
ta à MclTcc Giafone , e non vi paia Urano , che quella non è la 
prima, ch'habbiaie intefa di lui. Ma per tornare al nollro pro- 
polìto, non è aIcuno,cari Lettori, sì poco efercitato negli ago- 
ni dialettici, che volendo ribauerKargomento del buon Ve-^ 
rato, non s’ingegnallè di farli incontro alla limilitudinc, fu la 
quale ha egli la Tua ragion e tutu fondata, mollrando ch'ella- 
non procedellè , e che nell’arte poetica lì trouall'c alcuna qua-J 
lira n diuerfa, e dalla forza della naciira, edall'vfo deli’al- 
tr’arti à lei fomiglianti, ch’à lei non folTe conceduto di quello' 
fare, che l’vna, el’altrefannone’milli. Ma il noftro MclTer 
Giafone, che vide di non hauere con che rifponderc, non 
ha voluto cozzare, ma in vece di rifoluere l’argomento, ar-- 
gomenca elTb , e argomenta per modo , che'l mezzo non 
pure è impertinente , ma Éilfo. Vdite come . Rifponde :■ 
che, lì come Arillotilc ha ridotti i femplici naturali a’ior milli, 
così hautebbe altresì hittode’milli poetici , le ragioncuoli^li 
hauclTe reputaci, che vi pare? Non é egli cotefto vn bel rifolX 
nere d’argomento ? non vi pare , che rilpoiida bene à propolì- 
to ? folTe almen Targornònto in le cóporrabile. Ma egli è tanto, 
vano , che mi vergogno à nTponderli . Se Arillotilc trattò de*' 
mini naturali, ciò fu, perche la natura necelTarìamente termi - 
nain loro, ed ella non puòUar fenza: e che lìa veto, vdite le 
parole del Filofòlb ne’libri della Generazione . 

, , Omnia aurem millacoipora,quxcunque, circa medi) lo- 
, , cum funt , ex omnibus compolìta funt lìmplicibus . ma 
l’arte poetica può Hate sezai fuoi milli -Per modo che fe Ari- 
llotile non hauelTe trouato a’fuoi tempi il poema mirto , non ’ 
haurebbe commellb alcuno inconucniente,fe tralafciato l’ha- 
urire,circndo rtato fuofine nella poetica di ridurre tutti i poe- 
mi, ch’egli ttouò a’ fuoi tempi, fotto regole vniuerfali , e non 
d’andarlognando quanti poemi particolari haUcrtero potuto 
da quelle regole deriuare i fecoli fuccedenti. Haueua egli ob,> 
bligodi trattaree del Romanzo, e del poema dì Dante, e de* 
Trionfi dcLPetrarca,che doueuano dopo migliaia d’anni veni- 
re al mondo 2 1 lìngolari dipendenti dalla volontà degli arte- 
fici non lì poflbno regolare in quel modo , con che gli effetti 
naturali lì regolano, i quali hanno i lor principi necellàri, e 
pccmaneml in va medefimo flato fcnipre . flarcmmo frefehi 
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ic * Filo/bfì fb(Tero obbligati à indouinar tutti i midi ,che prò 
durre poflbno farti . Ma nel nodro proposto, che fi tratta ì (c 
la Tragicommedia da nccedaria patte della poetica, fì che fen» 
Zr'effi non podà cofìder l'arce, o pur fe da legittimo, e regolatcx 
poema? Houui modrato quanto cotedo Tuo argomentare daU 
linconueniente ricfca inconuenientc . ora haucce à fapcre,' 
che’l prefuppodto è dclfo , hauendo trattato nella poetica fua 
il Filofofo del poema mido, d come vi ho promedb di far ve- 
dere à fuo luogo, e farò . Ma egli non odante quede Tue vani- 
tà, qucde fue debolezze non u vergogna d'efclamare, e voci- 
ferare contea le ragioni del buon Vcrato^ così di loro bedàn- 
dod ,ò fatulitàmaudita ò filo fofi a mirabile . Mirate arroganza, e 
concludete, che maggior male non ha l’huomo , che’l non fa- 
pere .Quedi , che ne rifponde à propodto , ne argomenta à 
ragione, ardifee di bedàre qie'fondamenti, che egli non fa ri- 
fol nere. Hauete voi mai veduto alcuno grauemente tocco di 
freneda , hauete notato com’egli grida , e fa drcpito ? cotale 
immaginateuicoted'huomo, quedefon voci dafurfennato,fe 
noi fapete, e però habbiatelo periiculb, ch’egli c infermo, c’I. 
fuo male è nel capo. Se fode fano conofeerebbe il vero,e quel- 
la bedà, ch’egli fa del Vcrato, direbbe di fé mededmo , e del-, 
le fue vanità. Per quedo chiama egli modri le cofe ragtoneuo- 
li. Vdicecomed feruedi quel luogo d Oi^azio. Serpentes aui- 
husigerainenrur tigribus agni, perciò che ha egli in capo quel- 
la podemaTragicum in Commedia, & Comicum in Tragcedia. 
della quale non guarrà mai. I ferpenti s’accoppierebbono con 
gli vccelli , e con le Tigri l'agnella,fe d togliede àfare , come 
s'è detto, poema, non mido di Tragico, e Comico , ma com- 
podo di formata, e pura, così Tragedia , come Commedia . E 
però non did'c Orazio mifccantur.ma geminentur . ed'endo la 
Tragicommedia poema non gerainato,per cosi dire, ma mido. 
Vedete come farnetica, come parla fuordi propodto, come le 
mededme autorità, ch’egli adduce,fauorifcon la parte deH'au- 
uerfario . E poi,comc può parlare Orazio contra'l poema mi- 
fto , s’egli non pur l’accetta , ma ne da regole , come già tante 
volte s’c detto? Vuol dunque dire altra cofa io quel luogo, che 
perauuentura non è intefa dal Nores , òfeper difgrazia la in- 
. ccnde,ma!izioramenteladilllmula , clatirain peuimo fenfo. 
All’altro luogo poi,doue il mededmo autore parla dcll’vnità 
non d cilpondc^impcroche altroue s’c dicio fauellato à badaq^r 
DtJe/adelTafìorfido, I j xa» 
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za,c à miglior occaiìoac fc ne dirà. Certiilìnia cofa è, che C[ue«; 
fto non è meno addotto fuor di propollto di quello, che Taìcro 
lìa, (lanci i fondamenti reali del Verato , e mici , che dal roU' 
fto di qualità Tragica, e Comica rifulci vna fola fauola, 
vna folaazione, la quale, tutto che polla. hauere degli e- 
pifodi , non c però meno vna , come lì dirà à fuo luogo , e G 
proucrrà con gli efcmpli di poeti greci, e latini , e hnaìmence 
con la ragione, ed è gran cola, che ognuno voglia fauellare di 
quella benedetta vnità della fauola,c credo io, le non crro,ché 
alfai pochi Tintcndano , nel numero de'quali è fenza fallo il 
nollro MelTcr Gialone . Ma reguitiamo l’ordine del Veraco,il 
quale, dopo Tcfcmplo della natura, e di tante nobilillìme ar. 
ti, appo le quali l’vlode’milli è frequcntilIìmo,per venire alle - 
llrccte, c toccare il fondo della prelence diihcultà , feruendolì 
di quc’mczzi , che fon gli ordini fcientifichi dc’Filofoft , con 
diligenza molta fquilìca rifoluc nelle lor parti l’vno , e l’altro 
poema , dalle quali è compolla la poelìa Tragicomica: e non 
pur fa vedere fenfatamente che molte di loro fon capacifsime 
di legittimo, ragioneuole,verilìmile, e fecondo i precetti del- 
l’arte ben regolato congiugnimcto, ma con l’cfemplode’corpl 
feraplici naturali,e con quello della teriaca,medicamcnto no- 
tiiIìmo,e celcbcrrimo,mctte in pratica, e ci diuifa puntalmcn- 
te il modo, con che G polla di Tragedia, e di Commedia catti- 
uate l’vna nel piacere deU’altra,e però con le parti rintuzzate, 
c corrette àvfo degli elementi, formare il poema raillo,di che 
il tratta . £ quelle voi chiamate parabole MelTcr Giafone ? che 
ora è ben douere,chc ci interpelli. A quello modo voi rilpon- 
dete al punto principale, alla fomma di tutto quello, che fi 
quillional Voi,doue non v’ha luogo, hauetc vn palmo dilin-- 
gua,e qui, doue lì dilputa daddouero.amrautite.Quarc la quì- 
ftione, di che lì tratta ì di che voi-fate tanti romori 1 non c ella 

? nella, che voi haucte tolto àprouarc, che'lmillo Tragico c' 
Comico non è poema legittimo, e’I Verato ha prefo à follene- 
re il contrario ì tutte raltre dilpute, tutti gli altri difeorlì , che 
fino à qui lì fon fatti, non fono eglino à quello fine indiritti i 
Non è quello il lodo , non è quello il midollo di tutta la dilfe- 
renza ì Ora à volere intendere s’aicnna cofa compolla fia ben • 
compolla , non è egli necellàrio ricorrère alla diuilìone delle 
fue patti, conlìdcrandolc,c ciafeheduna per fe,e l’vna tifpetto 
ali^dtra, eciafehedipa rilf etto al tutto r £ qucfto lì può egli 
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fare , fe non per via di rifoluzione ì riduccndo il compoHco a’ 
fuoi principire non è quefta la vera via dc’Fìlofofi, il vero me- 
todo fcientifìco ? e ciò non ha egli efcguito bene , e con ogni 
diligenza il Verato > e à voi balla l'animo di chiamar le fue ra- 
gioni parabole? e così rifpondete? così ve ne rpcdite ? così ben 
tifoluete i fondamenti di lui ? In checonlìllc di grazia, in qual 
parte s'efercita cotella voftra apologetica imprera,fe quello 
punto voi trafciirate, fé quello punto nó difendete ? douc vor- 
rete voi cicalare ? doue far del faputo ? done adempiere , doue 
OlTeruare quelle tanto larghe promcfl'e , o più torto millante- 
rie,di rifiutar ( vortra forma purillìma di fàuella ) le fortlgliez- 
zc,c le fofirtichcrie del Verato ? Eccoci al luogo, eccoci alpal^ 
fo . perche fuggite MeflcrGiafone ? perche volgetele fpalle, 
fe qui èl’auuerfario ? Il Verato vi proua , che’l poema Tràgi- 
co , e Comico fon comporti di molte paro , che ragioneuol- 
mente fi portbno accoppiare, e mefccre infieme per farne vfei- 
re vn terzo mirto partecipante dell’vn poema, e deH’altro,che 
Tragicommedia dirittamente fi noma, e che'l far quello non 
repugna ne all'arte poetica, ne alle regole d’Arirtotile . E.voi, 
Mefler Giafonc,afFermate voi querto,o il negate ? fe il negate, 
dòu’clapruoua? Non mifcccate l’orecchie con quel .vortro 
Tragicum in Comoedia , & Comicum in Tragoedia.Houuigià 
detto, che nó fi difputafc la pura Tragedia poflà riceuer qua- 
lità Comica , e pura Commedia qualità Tragica . Tale non à 
la poefia Tragicomica. Egli fi'difputa,fe l Tragico può rtar col 
Comico, es'alcune parti della Tragedia fi portano accozzar 
con alcune della Commedia, fi che di loro fi produca vn terzo 
-poema legittimo , e ragioneuole . Qiierto è il punto Mcrtcr 
Giafone,e quello tratta, e quello pruoua il Verato. Or douc il 
riprouarte , il ribatterte , il difputarte voi mai ? anzi doueiia- 
uete mai fatto ne pur fembianza di difputarlo? Manó mi ma- 
rauiglio , che non habbiate rifporto , perche nel vero i fonda- 
menti del Verato fon troppo buoni: mi marauiglio bene, che 
voi habbiate fronte fi fpaziofa,chc, non lappicelo tifponderc, 
vi fiate indotto à mandar rottogli occhi , e nelle mani degli 
huomini letterati,le vollre melbhinità.rai marauiglio,ch‘hab- 
biatc lingua fi rtemperata,ch*eircndo voi c conuinto, c cunfu- 
fo , torniate con la feconda inucttiua piu pctnlantc,che mai à 
fiiucllarc indegnamente di quel poema , che col tacere hauete 
per dignirtimo confcrtàto . non liete voi quegli, die fi vantò di 
. 1 4 prouare. 
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prouàre.chc moftro Ai l:‘agi^^euolmcntc da voi nomato il poé 
ma, di che fi tratta ì orche badate ? tracteui innanzi , addita- 
tecelo quefio moftro . s’egli è tale, bifogna bene, che fiacom- 
pofto di parti moftruofe. Ora eccoui il Vcrato , che ve n'hi 
latta l’anotomia, che ve l’ha tutto diuifo nelle Tue parti,nelle 

S itali, dotte: fono i portenti, doue fono i prodigi pubblicati 
alia voftra maladicenza ì dotte fono cotefti moftri ? Ma egli fi 
vede bene , che moftri fembrano agli occhi voftri sì terribili,e 
fpauentofi,che non vi bafta l’animo d’alFrontarli. Or palliamo 
alle parabole , le qiuli però non hauete dinioftrato quali elle 
fieno , ne perche tali voi le chiamiate, ma egli vi bafta dire, 
che fien parabole: c pur che prpiterbiatc.c beftiate, e pugniate, 
vi par d’cftere in capitale a voi , ell'endo voftro fine fólo il dit 
i" malese le voftredilpute villanie . Or fu veggiamo vn poco 

chente fon le voftre parabole. Veggiamo vn pocofe riulcite 
sì buon Filofofo naturale,comc per Diton politico, e per.buon 
loico vi fiete fatto conolcere. E con qual fondamento vifiaba- 
ftato l'animo di prouQcarei Filofofi , edi lafciarui vfcirdella 
bocca prouiamo ifual delie tuffire farà pià Non 

fon quefte parole voftre ? 

Kagi'onx ,, Diremo per tanto ehe nelle poefiecome elementi & principe 
del Nere» coRtMm fòno fauola coftume fentenùa& ditiione. Se eglino 

,, s’accompdgnanocol feme di materia fuklimebombiley & mi- 
Verno tol > » faranno nafeer vn corpo mifto perfetto di potfia , che 

te della Na t ^ fi chiama Tragedia. Se eglino s’accompagnano coi Jeme di vns 
tura. yy attion fublimeyVirtuofaitlufire in tutto laudeuole faranno na- 

,, fette un'altra fpecie di corpo mi fio perfetto di poefiache fi 
Jt.ifpc«i al I » chiama Epopea . Se eglino s'accompagnano col feme di mate.- 
le ragiooi ,, riabafia ypriuatayridicolofa , faranno nafeer vn tergo corp9 
del Velato. j ,, mifìo perfetto dì poefia che fi chiama Comedia , 
da lui tolte, Noutc behc,Melìcr Giaibnc . in quello voftro difeorfo noti 
fa^oaiurale sonare altra filofofia, fe non che voi non fapetc quello, che 
fia ne elemento , ne mifto, ne feme , ne come operi la natura, 
M.Cialone necomeoperil’arte. Voi non fapete, che fia elemento, perciò 
fi°cUiné*to quello è fcmplicc, e voi l'hauctc fatto compofto . Voi non 
f^Vc^ lia fapete , che fia mirto, parlo de’naturali , pcrciocheit mifto ha 
oiiAo. vnanatitra particolare differente da quella digli clementi , c 
>4eibc lia voi l'haucte fitto d’vna medcfima qualità. Voi non (apetechc 
• (Ja feme , pcrciochc qitcllo produce in atto la forma, ch'era ia 
potenza, cuoi l’accompagnatc col mifto ^ che già ritiene iu 
V ano * 
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atto la medefìma forina . Voi finalmente no fapcte come ope- 
ri la natiirx , e come operi l’arte, perciochc quella introduce 
la forma fuflanzialc , e quefta l’acddentale . E quanto al pri- 
mo, come volete voi , che la fàuolane’^cmi comTpoiida agli 
elementi , che concorrono come principi (empiici alla gene* 
razion delle cófe ? che cofa è ella cotefta voftrafauola } defini- 
tela vn poco, come elemento, al quale polliate applicare il fé- 
me, ò di grande terribile , ò di grande illuftre , ò di baflo ridi- 
colofo? s’eiriia da riceuere dal feme vna diquefte forme, 
bifogna ben, ch’ella fia di loro in tutto fpogliata , fe non che’l 
icme introdurrebbe vanamente la forma in vna materia , che 
già ritcnefTc quella medefìma forma . Quale farà ella dunque 
cotefta fàuola uoftra femplice attratta , nella quale volete in- 
trodurre alcuno di detti lemi? Non vedete uoi, pouero Imo- 
ano , che vaneggiate ì non v’accorgete ,che non può darfi fa- 
noia di concetto, òmetafifico, ò matematico, come pare , che 
voi vogliate inferire ? non vedete che lo’ntcllctto nó può for- 
mare , ne difinir fauola in poefia , che non habbia materia , c 
forma ? chenon includa operazione , ne operazione , che non 
fia qualificata d’yna delle tre forme ò Tragica, o Epica, o Co- 
Arittotile , che ce la difinifee , e chiariteui della 
uottra filofofia . Qual ela'fimola del poema? dice il maettro, 
.(ma non già voftro. Metter Giafonc).-u.'St7<(75SÌ7rfx),uÌTo.r. la 
compofizione delle cole. Vedete quanto è lontano, ch’ella cor 
rilponda alla fcmplicità clementale, effendo la fua forma, e la 
luaquidita mente altro , che compoCzione , c multiplicità.. 
Meglio, non ditte il medefimo Arittotile, in altro luogo della 
poetica, chela fauolaè, come l’anima del poema ? l'anima 
non cella forma del Aio foggetto ? Orchi mai vide, chi mai 
vdi,ch vno degli clementi fotte forma del mitto? Non dice pa- 
rimente Arittotile,chcla fauola può Ilare fenza i cottumi ì co- 
me faranno dunque elementi la fiiuola, c’icottumc, fe vna 
^può ftar da ic,,ch è la fauola e’I cottume nòn può ftarc fenza la 
fauola può cttcr fauola fenza lui ì In quale fcuola 
diFlofofi s’vdìmai.chc degli elementi vno fotte futtanza,e 
1 altro accidente ? echenellacompofizion dc’mitti, vno ele- 
mento fotte necettàrio , e l’altro contingente? chepiù? non 
chiama egli Aiittotilc parti della Tr^edia formali quelle, che 
UOI chiamate cicmenii’comc può cttcr dunque la fauola prin 
. cipio lemplicc di tutta, la poefia , s’cll’è parte d'vna fua fpczic 
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prodotta in atto } Chi mai diuife rbuomo in terra, ih acqàa>iot 
aere,e’n fuoco, e non più rodo in fenTo, in intelletto iin volon 
tà,in memoria, e neii*altré potenze , che fono parte di lui fbr-^ 
mali I Orche vi pare per quello primo capo ? non liete voi vn 
gran Filofofo ? franto al fecondo, che non intendiate la natu- 
ra de’milli, ancoraché dalle cofe derre iìn qui chiariflimo fi 
conofea, e che oltre à quelle poteHi addurre molte ragioni, vo* 
nondimeno, che quella fòla mi balli , che cialcun mrllo ha vna_ 
fua natura particolare , ond’egli prende la forma dilFerentiin-< 
ma dalla dilfiniziohe di ciafeuno elemento. Via il vollro millo^ 
MelTer Giafone,a viua forza li dilìnifee in quel mcdelimo mo- 
do, che li fi il fuo elemento. Checofa è il vollro millo dell^ 
Tragedia? imitazione d'opera illullre purgante il terrore, eia 
cq^mpailione : e la fàuola che voi prendete per elemento , che 
cofa c, fc non quella flclfa illullre operazione piugante il tori- 
rote, e la compaQIone ? £ così dell’Èpico , e coli del Comico 
feguirà la medelima Impertinenza. Ma che dirò del feme? 
qual ceruello è li llroppiato , che fenza molta filolbfìa non in- 
tenda,che la natura, per introdurlaforma^che '1 feme tiene in 
putcnza,non applica quel Teme à materia,che la medelima fo): 
ma ritenga in atto? Il feme applicato airembrione non darà 
mai la forma à queirembrione,maperauuentura introdurrà^ 
per nouello embrione, nouella forma, che i latini chiaman fu>> 
pcrfiftarc . Che cofa è quel vollro feme , che volete applicare 
alla&uola tragica? non è egli fecondo voi' di materia lublime, 
orribile , e miferabile ? Ma la fauola non è ella azione fubli- 
mc, orribile, e miferabile? Sedunquelafauolahagiàin ano 
la forma tragica,che bifogno ci lia egli di leme,pcr introdur- 
la? fc non volete forfè impregnarla di due azioni tragiche, c 
cosi vrtare nella multiplicicà dcil’azioni , fu che voi fate tante 
tempcllc. All'vltimo non fapcte, come neiroperc loro la na- 
tura, c Tartc procedano: quella non potrebbe introdurla for- 
ma fua, fe la materia non folle nuda,e quella prefuppó la ma- 
teria vellita di quella forma,che le die la natura : ed ellà poi u* 
introduce la forma dciraccidente. Ma uoi forfè potrellc dire, 
quando io dicofauola,non intedo deirinformata,ma di quel- 
la, che dal feme de' poi riccucr la forma . A che rifpondo,an- 
zi pure ui torno à dire,chc voi rognacc,petciochc à quefto mo 
do cotella volita fauola farebbe daddouero vna fouola,e un no 
me fenza foggetto . Che ciò Ha ucro, attendetemi, c imparate. 

Poniam . 
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Pogniam cifo, che cotal fauola pote/Tc Aare,come uòi precede 
te,nuda, e priua di quella forma , che con quei Teme uorrede 
pofeia impregnare ; io ui dimando , quella maceria fublime , 
terribile, emiferabile , che uoi chiamare il Teme della fauola 
tragica, è ella cofaordjnata,e digcAa, ò pur confufa,e iheom-» 
loitasSe voi applicherete à concec'co ailracco una maceria.con- 
Ufa, coniìderace rogno,confìdecace £incaiìma,che iàrà. Se or- 
dinata , quell’ordinata farà la fauola del poema , e fenza che 
l’applichiate à cofa immaginaria, e non fuinilcnce,voi haurece 
la uera fmola del poema. Il che nafee, MeiTer Giafone mio c^- 
ro, dalia fconcia proporzione, che fatta hauete . concioilaco^ 
che quel luogo, che tiene reiemenio nella natura , non polla „ ^**5 
tener neirarte la fauola: e quello , che opera il femé nella ge- puòVo^l 
nerazionc,non polla l’arte operar neH’imitazione . la natura, rpadeteaU* 
eh’ è principio del moto, e della quiete, opera con ualdre in- elcmétoia 
trinfeco , e necellario. Ma l'arte che non ha in fe llelTa cotal. ”*mra,e 
principiò, opera per vertù di motore cftrinfcco acddentale . 

Per quello dille Arillotile nel a. della Fihca,s'io nó erro,che la 
figura nó c natura, ma il legno sì,hauente quella figura.In so- 
ma M. Giafone , quella fauola, che uoi chiamate elemcto,nó è 
altro, che il foggetco,incorno ai quale G raggira l'arte poetica: 
e|fi come ogni artefice prefuppon la materiannita di fórma na- 
turale , per introdurci polcia l’acddentale , così il poeta , ò fa 
elezione , ò trouada fe il fogeetco ,'hauente la fórma fua na- 
turale, cioè l'azioné forn)atao Tragica, ò Epica, ò, Comica , e 
poi vi va introducendo la fórma accidentale , ciò è à dir l’ordi- 
ne, lafentenza,i collumi, la locuzione, ealtreparti,che’llóg- 
getto rendono ragguardeuole . Non fi può dunque con diritta 
proporzione paragonare! milli della poetica co’milli della ge- dcirane. 
Aerazione. Talché con quella vollra garrula diceria , voi non 
hauete detto altro in fuftanza, fenon che la materia tragica è 
fublime, terribile, e miferabile , e l'epica fublime , e tntu lo- in 

deuole ( il che come fia vero, vcdctel voi,ch’io non Ho tempo natnra 

di notar tutti i voliti fconceru' ) e la comica è fellcuole , e ridi- d» 

colofa: e però nó volete che dica anch’io, oh fottilità inaudita, p 
oh filofofia mirabile?oh trouato nó piu trouato? Anche voi di 
te,chedi due milli perfetti non fipuò generare vp’aitra fpe- 
zle d’amendue , che non fia prodìgiofa , e mollruofa : cofa in 
rutto falfilfima : il mulo non è egli di diuerfa fpezie da quella 
dcli'afino | c del uuallo patemi lupi ì Non vei dice Aril\otile 
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nel fecondo libro della generazione degli animali àt^.Cà{)0? £' 
‘neiranreeedentenon vi dice il medeiimo del cane con la voUt 
pe,c col lupo? delia pernice, e della gallina ? e noi tutto di noi 
veggiamo della fagiana e del gallolNon dice altresi Arrftotilcy* 
che le fpczie degl ì fparuicri,.c altri vcccIH da preda, fi rime-, 
fcolano infra di loro? Non vi dichiara eziandio perche fi dica, 
in prbuorbio , che l’jyfrica ci apporta. fempre alcuna cofa di 
nuouo,circndodi ciò cagione i congiugnimenti degli animali 
di diuerfe fpczie, che per penuria d'acqua cócorron tutti à vn 
luogo, per cftingucr la fete ? Non vi dice egli di più,chc tutti 
i parti, che nafeono da così fatti congiugnimenti fono fecódi 
eccetto il mulo, dei quale effetto tede egli poi bclliillraa ragia, 
ne, contra l'opinione d Empedocle, edi Democrito? Como 
dite voi. dunque, che i cosi fatti fon moflcuofi,fc fono animali 
perfetti , che pofibno generare ? Ma dite vn poco : quando il 
Verato fen’èfcruito per argomenti^ coatta di voi , nauetegli; 
voi rifpofto? hauetelo rifoluto ? Non certo , eh' io mi ricordi: 
c voi affermate qui la propofizione contraria ? E dunque co- 
sì vero, che '1 mifto di due dramatiche fàuole fia moffruofo, e 
prodigiofo, com’ è faifo,che da due fpczie di mirti perfetti nó:; 
fi’ generi vn’ altra fpezie,che mortruofa, c prodigiofa non fia . . 
Chiariteui vna volta Mcfler Giafonc,e conchiudete, che le pa-> 
roledcl Verato fono parabole da Filofofb , c le vortre fono d») 
parabolano . Non parlo pòi di qiie’ nomi da voi formati alla» 
Schiauona, cred’ io^òipm corto alla Giafonica> per ifchernir lai 
Tragicommedia,ia qhale, poiché non potete con diritta ragio-j 
ncoft'endcre, vi volgete a* vortri fbliti fchcrnimcnti,forman- 
do nuoue voci di Comieotragedia,eSatirotragedia,qanCi ogni vo-. 
ce per bcliiflìma eh’ ella fia,non fi poffa corrompere , fecondo 
che cTnlcgnano i retori, per ifchcrno, c dir fofofilo in vece di , 
Filofofo, e'I vortro nome, ch’.é cofi vago di Gialone, farlo r i-; 
fonare in Nafonc, e altri di cotal fatta. Ma fi come appiè di gc . 
tililTlraa pianta alcuna volta iiafcon de’ funghi ,così, apprcflb 
alla Tragicommedia , haucte portala Comicotragedia nó mai. 
più intefa, fc non da voi, che pare appunto vna ca:ttiuità piti-, 
fulante dalla putredine della vortra onertifsima , c difcrcciflì-, 
ma Iingua.E però il nome di Tragicommedia farà in bocca d.cV 
letterati, e il vortro fungo 11 lafcerà marticarC à voi folo , chc ; 
ne flètè. flato l’autore . Ma paflìamo ad altro, fc qui volctil an-, 
date appccilòii vofttp dtfocdìocjl&fcÌAQdo U ° 14 Cciìc,chc per, 

tengono 
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tengono alla fettima particella,érei vn falco all’vndecinia,do 

ue de gli ftili fì tratta , Ci come hauete fatto uoi , ne fenz’arte, Scrìctnr» 

Mefler Giafone. perdo che la nona vi chiarifee in poche paro- 

le si fattamente, ch’io mi marauiglio come da quella fola non 

habbiate apparato e d’incendere, e di tacere : diche nell’vlti- 

ma parte di quella noftradifeià più lungamente ragioneraflì. 

Ma voi hauete ualicato le due,ottaiia, e nona fenza far conto 
con eilb loro , e non folo hauete dell’vndecima faueliato pri- 
ma, che della dec{ma,lafciando le materie della fcttima,fdriic- 
dolate airvndecima , e poi tornate vn’alcra volta alla fettima . 

Ecco dalla materia de’mifti ,che fi difputa nella fettima, vi re- 
cate à fauellar dello ftile, ch’c opera dcirvndecima, c dopo va’ 
lungo difeorfo, retrocededo à vib di gambero,le quiftioni del- • ^ 

la fettima ripigliate . Ma farà forfè quello vn vollro nouello if 

modo di fìlolorar col difordine, come tutti coloro, che fanno , 

hanno fatto fempre con l’ordine . O quanto vi torna conto il 

confondere e lo’ mbrogliare.il Garbuglio fa pe’maleftanti ehi ... 

Ma io-che mi par di dar ben delle mie ragioni , e nó m’è d'vo- 
po l’andar cercando, gli intrighi, perofcurarela verità , vb fe- 
guir l’ordine del Verato, e rilerbandoal fuo luogo di duellar Ordine del 
dello ftile, farò vn falco con efibuoi , ma con diuerfo fineda- i'»uwrc. 
voi, ridiicendo,come fi dec.alla fettima le difpuce della fetti- 
ma. Dopo il fin delle quali farò tragitto airoccaua, ingialla 
nona,e così andrò fàccendo di mano'n mano,fecondo l’ordine 
iftatuico . Hauendo dunque il Verato,con le parti della Tragi- 
commedia rifolute e diftinte, baftcuolmenteprouato, ch’ell'è 
mirto ragioneuole in poefia, volendo fore il medefimo col fuo Oomioa’ 
foe, c hauendo trouati in lei, fecondo la dottrina del Filofofb dd Verato, i 
i due fini , che fono propri di ciafcun’arte , e fatto conofccre , ® 
che fi come l’architettonico cvno, efemplice in lei, cosilo 
ftrumenrale è comporto: euolendo mercere in pratica tutto 
quello, che con sì lungo, e ben fondato difeorfo v’hauea infe- 

f nato, per daruiad intender, che la purgazione, la qual rifguar 
a il terribile, e’I miferabilc , differenza fpccifica , e finimento 
dcllaTragcdiaèqualità,pcrmoltigr8di,altcrabile,ecorruti- 
hile.e però atta àriccucr temperamento; fral’altrecofe,ch’c- 
gli dilcorre in quefeo propofito, cosi dice . Parole del 

Verato nel 

,j ^ude e tl diletto tragico? limitar tazìongraue di ferfì- f®"'l*reia 
aa n* dlujlrccgn accidenti nmhC ma afpcttati: Hot Iteuifi 
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ilterroreychcvtmeruieney èttducajt dferkolo fol dette 
morti i fngAji fkuola , e nomi moni ^ e fi a temprato tutte 
, , col rifi ^ refi era il diletto de/l’imitazàone , che farà tragk 
a, co in potenza, ma non in atto* 

. Su le quali parole voi hauece cronato , Tecondo voftroco- 
ftume, maceria di fareicócrappunti, belFandoui del Veraco d 
51 fatta maniera, ch’egli par bene, che voi folo fappiace,e tut-, 
ti gli altri fien rance pecore.O Dio,com’è pollìbilc à tolIerarui2 
Voi vi beffate d'altrui, voi? che dourctteclTerc il più modefto, 
il più dimeilb criffiano , che guardi libro . Ma dite , per vita 
volita, perche lalciace voi le cofe più principali, i fondamenti 
più fodi di tutto quello negozio, e u'appigliate a i minuzzoli, ' 
alle cofette ? Se v'era alTanimo d’ellirpare, e fuellere le ragio-' 
ni di quel buon vecchio , bifognaua dar della feure nelle radi- 
ci , e non nelle frondi , ò ne' piccioli ramufcelli : perche non 
affrontare voi quelle parti , doue lì faiiella de'fìni ? doue lì di- 
j^uta del purgar degli affetti tragici? doue lì tratta de'gradi' 
luoi, del fuo modo , delle fue qualità ? Come volete voi dirit- 
tamente contraffare agli effetti d’alcunacofa, fe ui lalciate ad- 
dietro le cagion loro indecife, c non difpucate ? Non v'accor- 
gete, in nome di Dio,che non recate ragione alcnna,alla qua- 
le il Verato non habbia prima rifpoffo? Ma liete limile al cane, 
che morde il ciottolo , non potendo mordere il braccio, che 
rauuentò . Orsù vegniamo alle voffre fofifferie. Doue non è 
alcuna cofa tragica , non può elTer Tragicommedia : la fauola, 
a cui vien meno il terribile, alcuna cola tragica non contiene, 
dunque la fauola à cui vien meno il terribile, non può^ellèr . 
Tragicommedia.lamaggiorc, lìcomechiara, non habifogno 
di pruoua: la minore voi vorreffe prouar cosi , Doue non è 
la luffanza, e l’anima tragica , alcuna cofa tragica non può cf- 
fete . Il terrìbile è la fuffanza , e l’anima tragica . Dunque la 
fauola , àcui vien meno il terribile , alcuna cola tragica non 
contiene . Qucff’è il volito primo garbuglio, tutto fondato in 
fallìllìmi termini, e voi mgftrate bene di non fapcr qual lìa tra 
il generare, e*l comporre la differenza . Egli è vero, e procede • 
il voftro argomento nelle parti formanti, come fono materia, 
c forma , leparata che lìa dal corpo l'anima umana , quel cor- 
po non è più ne in atro, ne in potcnza,pcr generare alcun’huo 
mo , ma conia forma fuftapziale li diuoluono gli accidenti , e 

- ogni 
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ognìcotàdi quel compofito (i dilegua . Ma delle partì com- 
ponenti laco(a,non è così,tra le quali, auuegnachepoQà elTe- 
le ditFereaza di gradi , e vna iìa più limile all’altra , tutte però 
concorrono nella fàbbrica del compofto,in maniera che la Tua 
vera forma è quella , che rifulta dalle parti congiunte inde- Qn*!eèfa 
me , e non da vna fola di loro , auuegnachetra l’altre folle , o 
piùragguardeuole , ò più necclTaria. NeH’arte poetica non lì ponenti. * 
genera , Domine mi, fi compone, le parti della Tragedia , che 
formali chiamò il Filofofo,pcr metarora, feparate, lono in po- 
àenza à produrre in atto fattola tragica , ne vna di loro è lòia ^"yjae*», 
forma deiraltre,ma tutte infieme fanno la forma di quel com- ma li com- 
porto. E che fia vero, tutte le chiamò formali Ariftotile , eia póne, 
feuolacompofizionc degli ingredienti, per cosi dire , tragi- 
ci , tra’ quali, ancorché il terrore fia molto necefiàrio , non 
è però che la grandezza della pcrlona non porti ficco la me- 
defima neccllìtà , ed ellà ancora non pollà , à diritta ragione, 
vendicarli il nome di forma , niente meno di quel che faccia, 
fecondo voi,roggctto terribile. La perfona grande nella Tra- * 

gedia può fepararfi, c reità nondimeno per fe medefima gran- 
de, lenza il terrore. Ecco Tefemplo nella perlbna d’Edipo , il , 

quale,nella Tragedia intitolata il Tiranno, c perfona grande 
in quella fortuna grande,ma ncirabbictta del Coloneo, ritie- 
ne ancóra gtàdezza tale,che può iòrmarc poema tragico . può - 
dunque la perfona difgiugnerfi dalla làuola , e ritenere la Ina 
grandezza, che dal terribile ih parte alcuna non riconofee. Ma 
così non c deiranima iiiformante,conciofia cofa che da lei tut- 
to’l foggetto riconofea le fue potenzc.ranima,ragioneuol for- 
ma dcÌrhuomo,infbrma il fuofoggetto fi fattamente, che fen- j 

za lei niuna parte dcirhuomo può fepararfi, ne Itar da fe, co- , i 

mehabbiam detto, e prouato della grandezza, che la perfona - » 

tragica l'eco porta . fi come dunque T’anima dell huomo , e co- 
si di tutti i mifti natntali,non farebbe fua forma,fe con la Aia ò Terribile 
prefenza, ò partita ogni altra cofa del fuo l'oggetto, ò non du- n6<5 forma 
rafie , ò non fi dilfolucfic 5 così la qualità del terribile, che col proprùmé- 
fuo ellcte,ò non cficre non fa ne viuere,ne morire l’altrc parti 
del fuo foggetto impropriamente, anzi pur felfamentc fi chia- tragicL* 
ma forma, e anima del poema . Quando dunque voi dite il 
terribile c follanza,e anima della fauola Tragica, fi rifponde, 
che coicfto è falfilTìmo. L’anima cfufianza, e’I terribile ùac- :? 
^cidcntc . L'anima fola dà rcflerc alla cofa, di ch’ella è forma, if i acddcatl 
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terribile è parte, che concorre con l’altre à compor la fàuola 
Tragica . Se dunque il terribile non è tale nella Tragedia, co« 
me può egli elTcre nella Tragicommedia ? Ma pollo che’l ter- 
ribile folle anche l'anima del poema tragico , non feguirebbe 
per ciò, ch’altresì del Tragicomico douefs'elTere , nel quale 
non entra tutta la lullanza, e tutta la ’nrera fauola tragica, ma 
quelle fole parti , che fono atte ì produrre il millo , di che lì 
tratta : llrapa filololìa farebbe la vollra,Meircr Giafone, con la 
quale vorrellc fire la qualità del terribile , anima tragica in 
quella guifa,che fono l'anime naturali,cioè che tutta folle nel 
tutto, e tutta in ciafeuna parte del Tuo foggetto. NcllaTragi- 
commedia è qualità tragica: dunque nella Tragicommedia è 
tutta TelTenza tragica, e’n confeguenza ancora il terribile,ch'è 
fua anima, e Tua lullanza ? ò ricetta llupenda,per dire à vollro 
modo. Ricetta non d‘£fculapio,come voi chiamalle il Vera- 
to, ma di carnefice d’ogni buona , e Tana dottrina . Ma egli mi 
par vedere, che voi ancora non l’intendiate,e v'odo fin di co- 
llà replicare. Dunque non è egli vero, che l'vmanità non può 
Ilare, doue non è formalmente la fullanza dell'huomo? Così 
eziandio non può ellcre il tragico, dotte non è Tragedia finita, 
ne la Tragedia finita può Ilare, fenza il terribile . Come dun- 
que può nate, che’l tragico lì truoui in fauola Tragicomica , e 
che non porti feco tutta l'eflcnza tragica ? E io vi torno à dire, 
che v'abbagliate, MclTcr Giafone, fi come- quegli, che niuna 
difierenza fate tra l’atto generante,e l'atto componente . e chi 
non fa, che nel millo della natura vna parte è in atto , e l’altra 
in potenza,ma nel millo dell’arte ninno de’compofiti è in atto» 
e ciafeuno è in potenza , bene anche molto remota . Quella Ò 
pur dottrina chiarilfiraa d' Arillotile , ne’fuoi libri della gene- 
razione , e voi , che fate il filofofilfimo,non la fapece ì Ma ella 
vi farà qui di focto meglio infegnata . Torno alrargomento, 
edico, che’l foggetto tragico entra nella Tragicommedia non 
in atto,ma in potenza : e dico,che'l rintuzzar le parti,ne’milli, 
è proprio dell’arte, fi come pure anche qui di fotto, co’luoghl 
d’Arillotile,mollrerrò . c riferbandomi à produru! allora gli 
efempli de’compofiti naturali, perora torno à valermi di quel 
politico, che dianzi vi propoli, cotanto a' poemi dramatici (b- 
migliante . Nel quarto libro della Politica Arillotile da le re- 
gole di formar le due ciuili adunanze, cioè la popolare,e quel- 
fa dc’pocÙ . e poi volendo comporre la terza Ipezie, che fi 

chiama 
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dilania ret>ubblìca,prende alcune partì dell'vna,e àlcùne del- 
TalcrayC la chiama mi Aura d'amendue loro,fì come neirallegit 
to libro al cap. chiaramente lì vede» Ora vi domando«Mef> 

Ter Giafbne, quado il Dimocratico entra nel mifto, il tira egli 
dietro tutta la rullanza,e l’anima Dimocratica ^ Se rifponde-. 
tede! si, voi dite quello, che è dirittamente contro Ariilotile, 
il quale circoncide,per cofì dire,la forma Dimocratica,elelie^.> 

^a le pani più proprie di quelgouerno. E come potrebbe la 
-«k- popolare in vn foggetto folo congiugneriicon l’adunanza di 
pochi,che è foa contraria? e così quella con quella, fé le parti 
di loro, che fra loro fon repugnanti, noti li leuaiTero ? Concio- 
fiacofache fc vna folle tanto poirente,cbe l'altra foptadacclle, 
fote conto, che quel medeiìmo n’aiiuerrebbe , che li dice degli, 
elementi, quand' edl vincono il lor contrario ; conucrtirebbe 
nella fua forma , e nella fua fullanza tutto ’l foggetto . Nella 
repubblica adunque,che milla chiama Ariilotile,la Dimocra« 
tia,e altresì r01igarchia,non ci concorrono intcre,ma circon, 
cife,e corrette . 11 medeiìmo lì dee dire della Tragicommedia Proporzi* 
poema millo . Le jparti tragiche fenza il terribile fono in po- netr» il mi 
tenza(quand’ elleion feparate) a produrre poema tragico,raa, fto politica 
la potenza c lontana, eilendo che fenza quello,nó lì formi fa- 
uola Tragica,come anche il terribile fcnzal'altre , che ci con- ****** 
corrono,non è da fe badeuole a farlo . Ma le medeiìme parti, 
fenza il terribile , come ho detto, fono in potenza proilima al « ^ 

oiillo tragicomico, hauendo elle maggior grado d'attiuità gua 
dagnata dalla feparazione del terribile,che le rendono inaoili 
ql mcfcolariì. Concludete dunq^ue Medèr Giafone,che quel- 
la voilra è vna illanza friuola, c Iciocca. 

- , , Mafe tgU{ così voi dite ) fi rimouerl dalla Tragicommedia r 

, , titerribilt,cbeilafifiah^a,elafiuianimat che piu re fieri 
f, ,, irnfiadi tragico ì 

Che reilerà ? quello,che fàlfamente voi affermate, che prc- PerchePIau 
lerìtoiìadal Vei ato. reilerà la perfonagrande,chedié cagione to nomò 
a Plauto di nomare l'Anfitrione Tragicommedia. E voi che 
queilnhaueteveduto.necol vero vi e dato l’animo di tifoluer 
lo, ni liete ingegnato di tentarlocol fqlfo, e, fecódo voilroco- ** * 
flume,voletedaread intendere, checibiìa ptcfuppoilto nò ne oonriaa 
gato dall’auuerfario, c coll ditp . Verato 

,, In che maniera laconfiiiuiremo tfe inrnatalattionefi leua- «coSudal 
. » I uomeoleperfonechiare,& illufiriì conofciuteperfamaì Noie*. 

^ Difefad/elTahorfiio. " K É 
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‘EchllelieuaiMclliir'GtafbDe^ doufc di(Te il Verato mai,chè 
dialla Tragicommedia le pccrone grandi 11 lieuino Lanzi^doueì 
non ha e^iclaniprc devcQ il contrario? E per addulucoe vn 
luogo piuiUngofaredi tutti gli altri *, Dopo chteon i’eremplò^ 
degli clementi^ con quello eziandio della Teriaca ci haifattò 
\iedece, come s’accompagna il millo di due poemi Tragico , c 
Comico, ne Ibggiugne . , À 

fy Così fa chi cóìrtfont Tragteommedìé y perchchirpi^ftJè^ 

• 5 , dalf’vna U perfine granM^ non tolgane la fatlòU veri fi 

. yy Tftile,ma non vera. ^ ' . ,, , , ,j 

• Equelchcfegue. Ecco, Meflèr Gialbne,quefti fono de’ vo- 
ftri tiri, delle vo (Ire duplicità . il riferir la mezogna è il voltro 
merodo. da quella voi traete i voléri principi di'difputare,e di- 
filofofare : Se il Verato prende dalla Tragedia il perfonaggio- 
grande, come hanete voi fàccia di prefupporrc,e di volere al- 
trui lare a credere, eh’ egliinlleme col terribile non raccettf 

< nel Aio poema ? Ma voi non vi credete ch'io conofea levo- 

' lire trame nò ? Habbiace quello per certo,che la volita fcrit-^ 

tura non ha tana, non agnato, non Alga, no ripolUglio,ch«<l* 
Àftazi?de\ (OC non lìa conoA:iuto . Di quella falAtà vi Acte accorto voi 
T4ores nel troppo bene,ma per coprirla naucte accompagnate le perfone 
coprire la chiare, ed illullticon Icconofciute per fama.Perciochc haué- 
do il Verato rimollb dalla Tragicommedia i nomi veri, vi lie- 
te alèùtamente ingegnato d'autenticare , e legittimar la volita 
menzogna , accompagnandola con vn particolare confeflàto 
daini , che habbia qualche rallùmiglianza con l’ellcr chiaro , 
ed illullre, ecosì hauetediuifato di farla paAàre, e credere à 
Differenza chi non fofle beneaiiuertito. Ma egli d vnagran dill'eron- 
trapetfooa ^ancl fatto della Tragedia da perfona chiara ed illa(lre,à per- 
HomeDocò noto.cquitunq; nella Aoria,che raccóta lecofe 

V ' vere,lac6fegucza lìa veriAmile,ciò è à dire perfona illuArcrdu 
que notajin quelle fauole nódimeno, le quali i nomi finti rice 
udno, non procede la confeguenza. conciofiacofache nell'ar- 
bitrio, di chi compone Tragicommedia, lìa porto il fabbricar^ 
da fe foggetto di grande rtato , edi nomi non conolciuti . Vo- 
letevoi mrfcdirechcdòlìacontrararte? parlatecon Arirto- 
' lile, il qual difende il fior d’ Agatone, cd egli vi renderà buon 

ÌL-ji” conto , le non folo la poèfia Tragicomica , che fentc tanto del 
. . . comico, ma la pura tragica può i nomi finti riccuere . Or qui 

. . . potrerte 
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•potrefte VOI dirmi; e perche dunque il Vcratoaflcgnò inomi 
nuoiii alla Tragicommedia, quair parte non conueneuolealla 
Tragedia, fé il Filofofo, difendendo il Fior d’Agatone ,dice il 
-contrario? Non vi rifponderò come alcuni, chr,pere(Ter.gri- 
' de amico di quel poeta Ariftotiie,il volellccofì difendere, an- 
cora che fentifle forfè in contrario: imperoche vna tale allcn- 
-tazione non ii pub fofpettare in quel Filolbfo, che non hebbe 
rifpetto à dire, ch’amico gli era Platone, ma che più amica gli 
era la verità. Egli è ben vero , che fì come non volle biaiìmar 
quel poema, forfè per Aio particolare inftituto di difendere 
( come noi veggiamo eh’ e’ fa) tutti i poeti,e di parlarne fem- 
prc onoratamentej econ modeftia, il più eh’ egli pub,cosl ne 
volle parlare in modo,che altri non poteiTè mai dire,che Afof 
fe dimenticato d’elfet Filofofo : leggete dùque il Verato Mef- 
fer Giafone,e da lui haurete la foluzion del dubbio,la quale è 

3 uclla; che nel riceuere, ò còmendare, che fa Arilfotile il hor 
’ Agatone, ad altro non procede ,fe non à dire, che lesi fatte 
• dilettano: ma qual Aapoi quel diletto,e quali coloro fìen, che 
-il riceuono, non fa chiaro, e ftapurfempreful generale; e chi 
•fa quello,chedel diletto Tragico, e della 'mpcrizia del teatro 
■il medeiìmo AriAotile ciba detto, fenz’ alcun follo, giudiche- 
-fà, cheqncAi fieno particolari di molto pefo, e di molta con- 
* Aderazion e, dintorno à quel giadicio, eh' egli ne fa . £ vera- 
mente à me pare ( riportandomi fempreà miglior giudicio ) 
•che le Tragedie di foggetto Anto non habbian forza di predar 
re il terrore, mancando in lor quella fede, di che fo tata ftima 
AriAotile; cócioAa cofoche troppo importi neH'animo di chi 
afoolta il fopere, che quanto fi rapprefenta fu vero , maiììma- 
mente poi quàdo inomi fon per le bocche degli hupminidi- 
.aolgati: e però giudico, che quella fauola,à cui manchi queAa 
credenza, poAà bene eflcre atta à produtreil dilctro,ma il ter-, 
• rote non gìà,ò tanto poco aImeno,che dir A poilàinfenAbile.' 
:Ma, comunque egli Aa, non ha dubbio , che centra le ragioni 
•di chi difende i nomi noti, ed efclnde ifoggetti Anti,qu6fluo- 
•god’ArìAotlle non fo fbrza,doue A difende il Fiord’Agatonef 
imperoche il dire, che dilettino,non argomenta, che purghi- 
no, A come nel poematragico è neceflàrio , chefegua, c pbro 
rifpondendo al queAto dico,che dirittamente , e con giudicio 
fece il Verato,attribucndo i nomi nnoui alla Tragicommedia, 
che non vuole elTcr Tragedia, ed ’l Aio Ane archùeuonfooà 

• ■ ' K a quello 
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quello della Tragedia, per diametro contrappollo. Ma quel»' 
lo, che (bgginngetejè canto pieno di ftumaco,e di faftidio,cli« 
non fi può IbAerire.! 

,, Mmenq{AittyQÌ)ttclformArr.iiea diqueda fuaTraj^icoPt^ 
, , media l'baueffe fondata fopra quaiche'nerttà^the aiutajje la uè- 
Tifitmlitudìne, ma fingerla di nuouo fenica fondamento à’hifla- 
ria, & fingerla tanto fuori deiiveripmtlc t thè mai lo tom~ 
porterà. ' 

É chi mai comporterà cotelle voilre maniere, sì contegno ft, 
c rprczzanil «piene di tanto vento , e di tanta puzza ; Ch’egli 
par bene che nate il Poeta da Modana voi , e ch'appo tutti vi 
habbiate canto d'autorità guadagnata, che vi lìa lecito di dar 
legge airvniuerfo. Almen l’hauellè fondata quella Tua Tra» 
gicoinmcdia, quella lua Icioccheria, quella Aia vanità, quella 
Ina pazza cola , non volete voi dir così ; ò huomo di Angolar 
dottrina, di giudicio mirabile, acuì pure il mofcado,àcui le 
gioie paiono fucidume. Ma fappiatemi vn poco dire con que- 
llo voArococanto l'enno, come prouate voi,che la Tragicona- 
media debbia elfer fondata fopra la verità 2 mollrateci vi pre- 
go la ragione di cotal fondamento. Almen rhauellc fondata, 
c fé non la fondò, fece qucllo.che conueniua.Meirer Giafon<. 
Ditemi vn poco , è egli neceflario , che la Commedia ha fotv* 
l^cdmedia data All vero ì prego Dio, che voi diciate di si. Non v!ha dettp 
a»‘)c fondi il Vcrato,che’l fine architettonico dell* Tragicommedia è il 
ufal mo. diletto non tragico,per purgare il terrorc,ma comico per pm- 
gar la malinconia 2 che'l fondamento ha buono., voi l'hauete 
eolfilenziovoftroapprouato, nonelicndogià verilìmile, che 
he tale noi giudtcaAe, o vi folfc baAaio l'animo di negarlo , lo 
li poema hauclle prétetko,e foanlàto . Che bifogno ha ella durique di 
■TJgico dee fondarla Aia fauota fopra il vero 2.11 poema tragico è quello, 
cfler fonda j^’ama la verità : conciofia cofa che volendo ella imprimere 
*®'“ quegli affettidcl terribile, c del compallìoneuolc.non ba dub- 

‘bio, che l'immagine di cofa , che veramencc.fia (ucceduca , £a 
.grande impreflìone,ed ha gran forza di fcuoter gli animi vma- 
la Tragìe»:»»». ma la Tragicommedia, che non ha cotal fine, ne vuol co- 
«edia uno ftrignere, ma rilaifare, cerca di prodarre il diletto con altra 
le il dilcito .intenzione : e fi come nella Tragedia quella fclicità.chc in, ella 
Comico. rapprefenta , fa la cangiata fottnna parer piU graue , così a<l 
.ppr qual ca.altrofine non s'intcoduce nella Tragicommedia alcuna co(à 

fioacaaa tragica» cd iafeliccpfc aonp.trchc piu iàpocito > c piu dilc.ttc- 

u .ijo t yi 


floa i ne- 
Ceflano , 
chela Tra 
gieómedia 
fia foodau 
fui vero . 


Con tra l’ApòIbgia (lèi Nères. « 4> 

^old driercail fine auucnturofo, c felice. Dunque la verità, 
ch'aiuta il verifimilc, s’appartiene al poema Tragico , fc noi 
crediamo ad Arifiotile,e non al Tragicomico, che non habiib- 
gno di ftoria.pcr formar la fua fauoTa,ma fe la finge elfo, à filo 
modo, e talora con nomi noti, e talora conimi , fecondo che 
pili gli piace . Ma ciò è niente, Melfer Giafone . Al non inten- 
dere accompagnate Tempre il mentire, e però foggiugnete. 
fingerla tanto fiiori del verifimile . E chi dice , che la Tragi- 
commedia fia fuoridei verifimile? Voi ? e con che fondarne^ 
ti ? forfè perchè non tratti di cofa vera ? perchè non fia forma- 
ta di ftoria ? fe quello è, voi non doueteiapere quel che fia vc- 
-ro,e quel che fia verifimile . Non può egli eacre,ch’alcun fat- 
to vero non fia , e al vero fia però fimile ? le Commedie non 
fono elleno cofe fàlfiflìme , e pure il verifimile è il princip.ile 
foro artificio ? Mafequcfto fapete ,da quale fpirito fietc voi 
mollo à dire , che la Tragicommedia fia fuori del verifimile ì 
da niun’altro certo , per mio auuifo , cheper fare à chi legge , 
ikcondojil voftro ordinario, creder col ftlfo quel male della 
Tragicommedia,chevoifapetein voftracofcienza di non po- 
tere apporlo col. vero. Ma palliamo àqueiraltro volito argo. 
mento.che leuare il terrore dal pericolo non fi polla : e quello 
VOI prouate co’ fogni . Non potrete già qui negare,che gli ar- 
gomenri voliti non fieno logni . Co fogni voi" prouate , i lo» 
gni fono i mezzi termini de’vollri fillogifmi,e il vollrò'filolb- 
fare e fognare. 

Se vergiamo { voi dite) in Togno alcuna attìon horrendaod$ 
noi,o de n(^irt piu cari, quantunque poiché fiamofuegliati,rap. 

. . piamo dicertoefferefuorid’ognipeticolo^Hondtmenoci dura 

$ , lofpjHento ^ il batttcore . 

Egli è vngran male quel batticuore, 
rah ^ w'’*! Verato.con qualeaddormentato filo- 

fofo hauell, briga? \ alafciamo il batticuore, evegniamo al 
fondamento de’voftri fogni, ciò è à dire.che’l pericolo è quel- 
Io, che immediate (vollra parola) genera il terrore,da che vo- 
Icte inferire.che però.non può icpararfi. la qual propofizione 
nchiederebbe vn lungo difeorfo , fe tutto qifello fe ne voleflc 
dire , che la materia richiede , ma non voglio fempre fatui il 

pedante. A me balla di difendermi dàlie vollre fofillicheric. 

E però quando bene fi concedefle, che’l pericolo gencralTcil 
terrore, noirleguirebbe pcrò,che male haiieire detto il Veta- 
I>i/e/adelTaiìorfido. K j io, 
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to , anzi chi legge le lue parole , com’elle ftanno , alTai beife 
s’accorgerà del voftroo troppo'doppio.ò troppo feempiopro» 
cedere r Di llinguendo io dunque rifpondo , che'l terrore in 
due modi può eHcrconfideratOjC in generale.per ogni Torte di 
qucll’aft'etto.che lì muoue, per opinion di cofa, che habbia del 
formi dabile.ouuero in particolare, per quel tcrrorcjche nella 
fauola Tragica purga il terrore . Se voi parlate del primo, vi h 
potrà concedere, per fiirui cofa grata,chc lo fpauento non fi 
può feparar dal perìcolo, per lo piu, e dico , per lo piu , cor»— 
ciofia cofa che nc’pericoli l’huomo forte , abifuato nella vera 
fortezza , non fi igomcnti , ma com’io dilfi , di troppo lungo 
difeorfo farebbe di mcttieri.à chi volclTc fondatamente trattar- 
ne . e però concediamui , che per l’ordinario à chi fi rrona in 
pericolo, accaggia di sbigottires nel qual cafo vi fi potrà fer 
foiono, che’l terrore in colui,il quale c pollo in pericolo, non 
fi feompagni mai dal pericolo . Ma fc parlate di quel terrore, 
che nel poema Tragico purga.vi dico ch’egli può ftarc in po e- 

ma, che non fiatano tragico-lcompagnato da quel Pencolo, 

non che altri piuoua in fe ftelTo, ma che altri vede m altrui. E 
qui fta il nodo della fofiftica voftra trappola . Il pericolo non 
può ftarc fenza il terrore . Egli è vero in colui, che pericola, ò 
daddouero vede pericolare amico, ò parente . E’n quello cafo 
i voftri efempli e d’Egfo,c di Madonna Bcriiola,e del Gonnel- 
la procederebbono, i quali tutti non furono fpcnaton dello 
altrui finto pericolo,ma co le proprie loto pcrlone pattic.pa- 
ron del vero . E tanta differenza è da vn terrore all altro,che I 
vero ,per ogni picciolo rifehio , ò poco , ò molto fi fa lentue, 
fecondo ladifpofizion di queU’animo, che’l produce : ma nel 
tragico,chc fi fìnge,troppc cofe bifognano, per imprimerlo co 
cita forza,che purghi : impcrochc fe tutte le parti tragiche no 
c6corrono,potràbcne clTcrc.chc quciraffctto fi dcfti, ma non 
mai tale, che purghi . c però foggiunfe il Veiato, fing.infi no- 
mi imoui,c tutto fia temperato col rifo,pcrciochc quefte par- 
ti, che fono comiche, lieuano la forza à quel terrore, che fen - 
zaloro farebbe tragico , e purgherebbe. Volete voichiamui 
che cofi fia? filofofaic , fe forlopcrò fapetc , intornoa modo , 
con che negli animi nollri fi produce l’vno, e Taliro di quelli 
affetti. Il icrrore,che noi prouiamo,pct qualche cafo toccan- 
te à noi, fi h con gran molcftia d’animo,e có gran pena si fat- 
camcnic,chc qa«fla villa, ^ucl luogo, ^ucl tempo, quella me- 
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ihorìa,e tutte le cìrcoftanze, fono grandemente da noi,ftcome 
cofe odiofe,abborrite Tempre, e (cnifkte . Ma il tragico lì pro- 
duce in noi col diletto,ne ciò potete negare,e(Ièndn d’Arifto- 
die la dottnnad’vno c molTo dal fenfo, e l'altro dalla ragione: 
Tvno del ben del corpo è Ibllecito, l'altro di quel deiranimo: 
l’vn fa timido, e l’altro forte: l’uno è Albico, A:onfìgliaro,e pre 
cipitoA), l'alrro maturo,connderaco,e prudente, e non A fa col 
batticuore, MeflèrGiafone, ma con l'animo ben compofto , c 
tranquillo. Ecome haurebb’cgli fòrza il buon terrore di pur- 
gare il cattiuo, fé fofle dal batticuore l'animo perturbato ? chi 
ba paura di qualche male,fpettante al fen A>, confonde in mo- 
do l'vA) della ragione, che nò può elTer fotte; ma chi teme del 
mal deiranimo,come farebbe a dire di qualche infamia,difcor 
re con lo‘nrelletto,e conoAre, che ailài meglio è morire,che '1 
viuer difonorato. £ però quando lo fpettatore viene dalla vi- 
fta tragica, che veramente tragica Aa, dolcemente allettato , e 
ìnAerne rapito allacontenmlazionc delle cofe vedute, A ritira 
in fé fteflb, e diA:orrendo,feco medeAmo afiTerma,che la natu- 
ra noftra ha cofa più terribile della morte, A come ci Araredere, 
noumeno dottamente, che diligentemente il Verato . Può 
dunque dal pericolo fepararA il terrore in quella Amcfia , che 
non habbia per Ane di purgare il terrore , eciò ci Ai in quella 
guifa, che fuole il medico , temperando il vino con l’acqua , 
per Iettargli la fòrza . Il poema Tragico c,come il viti geneto- 
lo, ed ha in fé l’apparato ftiblime, la perfona grande , il cafo 
atroce, la fentenza graue,il coftume nobile, il decoro feuero, 
la locuzione eleuata, e fopra tutti il fauo, e i nomi celebri , e 
conofeiuti: le quali condizioni quand’elle cotte s'accordano, 
non ha dubbio, che '1 pericolo fòlo bafta à generare il terrore. 
E peròledue EAgenie d'Euripide,ancorchc habbianoil lieto 
Ano, ronoTragedtrbiK>nc,eicgittime,perchein loro tutte le 
fòpraddette parti A truouanc.Ma quando noi qucAo vino,co- 
sì polTènte della Tragedia, vorremo inacquare có le piaceuo- 
lezze della commedia, e che leuando le parti tragiche più pof 
Tenti, e principali, come la grauità, la uericà, la Teuericù,por- 
remo in vece loro la fàuola tutta Anta, il tifo temperato, gli a- 
mori, igiuochi,e l'altre comiche partii Chifàrebbecolui.che 
alla vifta di cosi Aitta fauola riceuelTejdal pericolo di que' ma- 
li, che in cAa fòfTe introdotto quel buono orrore, e quello ’n- 
terno Tpauemo, ebepuò purgare il cattino? interuencndo in 
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efl'a il dii etto comica, fparib di rlCo , ancora che moderarò , e 
* di piaceuolezza, che dal centro del cuore richiama l'animo 
vago,ribirandolo,e da queiraffìiraméto traendolo, che di prò 
durre in noi è proprio oggetto della Tragedia.Per conchiuder 
dunque in poche parole, Zi comeil terrore da fauola tutta tra- 
gica non fì può accompagnare, cosi, chi non ha fine di purgar 
col terrore, può tciTcr làuola con perìcolo , che non habhia è» 
terrore, o almeno terror purgante, il qual fu queiIo,che di ri- 
muouere c’ingegnò il Verato nel poema , eh' egli difende . 
Onde voi potete comprendere, che gli cfcmpli,da voi addotti 
Efempi del delle due £fìgenie,non conchiudono contra lut,cll'endo il pe- 
Notti non rìcolo loro in poema, eh’ è^utto tragico, tutto grande, tutto 
il Verato'^* graue, tutto feuero, e, quanto fuor di propofìco , ricerchiate , 
come poilà ftare il tifo in fattola Tragicomica, eifendo Tempre 
il terrore coi pericolo accompagnato : imperoche eifendo ral-^ 

• fo il prefuppolìto, che ftar frnza terrore non pod'a alcun peri- 

colo fccnico,e fuiolofo,c in confeguenza chiarifl)mo,che nel- * 
lafiuolaTragicomica,doue vi s’c prouato, che '1 pericolo non 
induce terror purgante, il riib , per la partita del Tuo cótrario, 
tr ci podahauer luogo legittimo, e ragioneuole . Non parlo poi 

degli altri efempli,che voi recare,e del Boccaccio,ed'Ouuidio 
*’ che fon bene coli inlìpide cofe,comcmai d fentiirc,non haiié- 

do edi con qtiello,che voi vorrede prouare,alcuna proporzlo- 
Morte del nc,come di Ibpra v’ho dimoftrato.Che la morte poi del Gon- 
bidFonc ad- Ibuiienide al Verato in quello propolito,pare à me, 

dotte per <=1^^ voi gliel* habbiate à gran torto fimptouerato,conciofìa co 
cferaplo là che à voi tocchi queda memoria . che quantunqne il Gon- 
dal Norct. nella efercitadè l’arte del buffone in Fercara,nictedimeno egli 
11 Gfioella P®' d’origine Cipriotto, come ognun fa. Or prima, che lì 
difccDdcoa vada più innàzi, è molto necedàrio, ch’io manifedi vna vodra 
d> Cipriot si grande, e indifendbil contraddizione, eh' io non ro,comc le 
*0 ♦ carte dede,non che altri la fofferifeano. Voi qui togliete per 

Cótradizio mezzo deU’argomento vodro le Tragedie di lieto fine, modra 
oc oc* detti do,chc fe '1 pericolo non badalTe,non haurebbono luogo nel- 
del Notti la difinizione della Tragedia: epurealtrouenon accettate, fe 
iotorno al quelle di fin contrario . voi non hauetc memoria , pouer* 
di Ikio fise l»uomo,di quello,che pur dianzi affermade contra d'Euripide 
, , con le prccife parole. Sola quella fua d’Orcdc fi potreb- 
,, be dirche fortifea efito allegro. Imperò che in edail 
,, Poctalamaatacoa£rmione,laqtialcofaègrandemen- 

tc 
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- i , te vizfofa, c centra i precetti dellarce, n6 eiTcndo vn tal 
,, dtimo proprio della Tragedia. Sedunqueil fin allegro 
alla quinta carta della vofira icrittura non è proprio della Tra 
gcdta, come tale è egli poi diuenuto alla j 7 .sì Attamente, che 
il riceuetc nella dìnnizionedélla Tragedia’tome iàrà egli vi- 
ziofo vntal fine, fé s’include ne* termini della definizione, e 
dell’arte, ò comepuò egli eflèrcomprefò nella difinizione , (t 
è viziofoJ Qutfto interuiene,à chi non ha reali,e ben fonda- 
ti principi, fenza i quali c forza traboccar colpo colpo in qual 
che vergognofa contraddizione, ch’èvoftro peculiare, e pro- 
prio difirtto . Ma torniamo al voftro groflTo nlofofere , poiché 
voi dite, che quello del Veràtocrottile,lui,fàiramentedidot- 
rrina falfa, impntando.EdouedifTeegli mai,checofaatta na- 
ta in potenza (tiferilco le precife voftrc parole ) à produrre il 
filo proprio effetto, produca il Tuo cótrario? e doue mai,che li 
poteza del Tragico atta nata à fere vnaTragedia, debbia forma' 
ic ì> Cómedia,o TragjcómediaiQueftc fono voftre mezogne; 
dò mai nò difl'e il Verato.Ha bc detto, 'e n6 ha'detto male,|che 
*J diletto deirimitazió,nellafauolaTràgicomica,c tragicoi po 
téza,e nó in atto, ciò è à dire,che s’cgli nò foiTè accópagnato có 
le partiComiche,ò per me’tfire fé le parti comiche che fono in 
effe introdottCjfqflero tragiche, ql diletto, eh’ è tragico in potè 
za, farebbe tragico in atto . Il pericolo delle morti , in fàuola 
Tragicomica, produce attualmente il diletto à Poema tragico 
conueneuolé . Ma s’e’ fi troua in fàuola, che fia mifia,fàrà tra- 
gico in potenza, ma non in atto. percioche,inquanto c di pec- 
ione grandi, ha dei tragico, ma, in quanto è mefoolato poi c6 
perfone, che di piaceuolezza comica fon capac!,nonpuòcfIèr 
tragico in atto, ma teda tale in potenza, la qual potenza fi fà- 
reboe ridotta all'atto,fe Thauefle il fuo facitore, cd l’altre par- 
ti, che fono tragiche, accompagnato. Quando dunque voi di- 
te che vna cofa atta nata à produrre il fuo propjio effetto non 
può produrre il contrario, c tutto vero,c vi fi concede. Ma co- 
sì non diccii Verato, McffetCiafone . Dice che da due parti 
di diuerfa fpezie,rintuzzatc,e corrette fi produce vn terzo par 
ticipantecosi dcli'vno, come dell’altro .la qual propofizione 
quanto fia differente dalla voftra menzogna , vedetel voi. E 
qucll’cfemplo,che voi recate del feme umano, è lontaniilimo 
dal propofito.e vi s’c detto vn’ altra volta,che l’arte non com- 
pone i f uoi mifli in quella guifa,che la natura gli forma. Il fe- 
me 
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me dcH’huomo è tutto l'huomo in potéza,ma il pecicolo del- 
le morti, o la grandezza del {oggetto, ò '1 fatto atroce , ò altra 
tragica parte , non é da fé (bla tutta la Tragedia in potenza . 

Il reme umano può da fé foto produrre in atto,e darla forma 
alla fua materia, ma le parti dcllaTragedia,ciarcheduna da fé, 
non c atta à produrre poema tragico , fé non concorrono tutte 
infìeme. E n come non può il Teme umano produrre,quel che 
voi dite, mezzo huomo,e mezzo Lione, coli può bene il feme 
dcirAnno,mcfcolato con quello della caualla , produrre vna 
terza rpczic,che non è ne aiino,ne cauallo,ne mezzo a(ino,ne 
mezzo cauallo,e tuttauia ritien di queilo,e di quello,^e così de 

f li altri midi animali, che pur dianzi vi furono per teftimonio 
’Ariftutilemcntouati . Concludiam dunque, e più fondata- 
mente di voi, che la potenza del Tragico , arca nata à fare vna 
Tragedia, non farà maijdoue concorrano l'altre parti, ne Có- 
media, ne Tragicommedia ; ma fé tutte non ci concorrono , e 
fe in vecedelleTtagiche ci faran delle Comiche, quella poten 
za non ci condurrà mai all’atto di formare poema tragico, an- 
zi il concorfo delle parti tragiche, e comiche mide innemc,fà- 
ranno quelle potenze molto deboli, e molto rimote dal poter- 
li produrre in atto . Ma io non voglio , che mi focciate buona 
queda dottrina, fe dal fonte Aridotelieo non deriua. Imprro- 
che volcdo il Filofofo, ne’ libri della generazione,trattare tfat 
tamente della rimcfcolàza,che fanno i corpi naturali, che mi- 
dione chiama il Latino, va prima dubitando,fecoìido fuocodu 
me, fe di cotale rimefoolanza la natura è capace, e argomenta 
così . Delle cofe, che li rimefcolano , è neceflàrio ò che ambo 
(ì conforuino, ò che ambo ù difperdano , ò l’vna li confoiui , e 
Taltra fì perda. Che ambedue fi conferuino non può dirfi,con- 
ciofiacolache non fi direbbe la mefcolanza, fe l'vna, e l’altra fi 
conferualTe in quel medefimo dato , nel quale , prima che fi 
rimefooladero, fi trouaua . Ma ne anche può dirfi,ch’clle pe- 
ri foano, ell'cndo che di cofe non fullìdenti , ne anche immagi- 
nare alcun compofito non fi può. Per la medefima ragione 
ancora c impoflìbile, che l’vna fi conferui,e l’altra fi perda, no 

f iotendofi di cofa, che non è,fiire alcuna rimefoolanza: e come 
àrà ella, fe nel mefoerfifi confuma?Pare egli duqv,chein veru 
modo la mefoolaza de’ corpi naturali dar non fi po^.Rifpóde 
Aridotile con quede fue precife parole : fini <^’ l’s/ to' 
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lihf>NV ri }*)ttrn< l'i xvfK ti ri ixx^n^n «’rt^ 

mrttr nf/f fiiutUùcu, ub ix tixtKi>KÌrx.ehe trasportato nella noftra 
Eiuella quc.fto fìgnifica. Ma percìoche delle cofe, che fo- 
, f no, alcune Sono in potenza,e alcune in atto,e’ ft può di- 
i » > re che le cofe rimcScolate à vn certo modo Sieno , e non 

I , Sieno; percìoche inquanto all’atto il compofto è diuerfb 

• fy da quel che fono .gl’ingredienti, ma inquanto alla po- 

,, tenza ritiene alcuna cofa di quello, che l'vno, e l’altro 
, , haueua, prima che Slrimefcolaire,che del tutto non è có 
,, fiinta. V 'accorgete voi hora,McirerGialbnc,chevna co 
fa atta nata in potenza , à produrre il Tuo proprio eifet- 
to, ciò non può fare, quand’ella è rintuzzata dalfuocon- 
I trario ì Si come il vino arto nato i Scaldare , fé con l'acqua 

I n remperrà , non fulo perderà l’atto del rifeaidare , ma molta 

parte ancora della potenza ì V'accorgete voi, che'l Verato 
r fondò il fuomillo nelle regole d'AriSlotile, e cheli come dai 

I compositi naturali rifulta vn terzo, ch'è ditierfo da’compo- 

nenti,i quali potenzialmente in lui fono quel,che già furono, 

> e non in atto,così laT(agicommedia,ch‘è vn terzo, rifultantc 

da due poemi , tragico , e comico , attualmente non c Trage- 
dia, ò Commedia, ma l'vna,e l’altra in potenza ? V’accorgete 
ì voi ora, che’l filoSolàrdcl Verato è tanto Sottile , che voi non 

rintendete ,e il voSlro tanto groSlb , che fe Merlin Coccaio 
volcilcfareil FiloSbfo, la voflra filofotìa farebbe fatta àfuo 
doSSb?Maqui , potrebbe dire alcuna perfona piu intelligente 
di Voi, cherefcmplo non folTc Simile,ìmpcroche l'acqua nel 
vino, e’I vino neU’acqua entrano interi,e perdono l’atto loro 
dalla rimefcolanza, che Segue , rintuzzandoli l'vn con l’altro, 
quello, che non auuienc nel comporre Tragicommedia,ncl la 
quale concorrono le partì già tintuzzate,e non da rintuzzare, 
eSTcndo che ne d’intera Tragedia, ne d’intera Commedia , ma 
folo d’alcune parti tragiche, e comiche Si compone . Riibondo 
che quello nafee dalla diuerfa natura delle cofe , che Si com- 
' pongono, lafbtmadel vinoin tuttele parti del vinoèlame- 

deSima fempre in atto, ma la forma della Tragedia in ciafehe- 
duna parte della Tragedia non c fe non in potenza,neSi rida. 

) ce all’atto, Se non concorrono l’altre parti. £ perche il (ine del- 

la natura nelle rimefcolanze de’corpi, come chiamano i greci. 
Omogenei ,c di produrre in atto vna fola cofa di quelle due, 
che concorrono , eprcuedendoi arte, che ciò non Si può fare 
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della Tragedia, e della Commedia, lì come quelle, che di-par^ 
ti eterogenee fon compofte : percioche fe lì rimefcolailcro 
vna intera Tragedia , c vna intera Commedia, nonhauendo 
elle in le principio intrinleco naturale, non potrebbe operare 
l'vna nell’altra ( condizione, che c necellaria in tutte le natu- 
rali rimefcolanzc) Onde nc feguirebbe,che in vn foggetto.fo- 
lo due forme in fra di loro contrarie lì comprcndcHèro,eli fa- 
cclTc quel modro, che dite voi . l'arce , prouidentiflìma imita- 
trice della natura, fa edà l’v^cìo del principio intrinfcco,c do- 
ue la natura alterale parti rimercolatc,e(Ia le altera prima, che 
le congiunga, acciocne podàno Ilare inlìeme , e produrre vna 
fola forma nel mifto . Ma lì potiebbe nuouamencc qui dubi- 
tare qual folle in atto cotello mido della Tragicommedia, ed 
io rilpondcrei, chcciòfodeiltempcramento.del diletto Tra- 
gico, e comico, che non lafcia traboccar gli afcolcanci nella 
fouerchia,ne malinconia Tragica, ne difsoluzione comica . Da 
che rifulta vn poema d’eccellcncidìma temperatura , non folo 
molto conforme all’vmanacomplelIìonc,cne tutta folamcnte 
conlìde nella tcmpcricdc’quattro vmori, ma della fcmplicc e 
Tragedia, e Commedia, molto più nobile, lì come quello, che 
non ci reca l'atrocità de'calì,il rangiic,e le morti.ckc fono vide 
orribili,edin vmana^e non ci fa dall’altro.canto lì diilbluti nel 
rifo,chc pecchiamo contra la modedia. e il decoro d huom co- 
dumato . E veramente fé oggi lì faped'eben fare( petdoche 
egli c molto malageuole) altra fiuola non dourebbe rapprefen 
tarli , lì come quella , ch'è capace di tutte le buone parti del 
poema dramatico , e tutte le càttiue rifiuta , à tutte le complcf- 
lìoni, à tutte l’età, à tutti i gudi pub dilettare : quello,che non 
auuicne delle due vodre Tragica, c Comica, le quali peccano 
-neircccedb. Onde nalce,che l'vna viene oggidì da molti,cgrà 
di, e faggi huomini abborrita , e l’altra poco dimata . Ma tor- 
niamo a'vodci fpropolìti , cccellentidìmo Norcs , editemi di 
grazia, fe voi erauate in buon fentimento, quando allcgade 
quel luogo della politica ynmn ai vnum . Che conuenienza, b 
proporzione hanno gli drumenti economici, dc’qualt parla il 
Filofofo in quel luogo, con le parti mide de’poemi dramatici ì 
Vuole Aridotilc,che la femmina nella cura familiare lì didin- 
gua dal feruo , e ch’ella non faccia quell’opre vili , che fanno i 
feruì, ma che l’vna lìa dedinata à vna cola, c l’altro à vn’alcra : 
cpetòdide Vnum ad vnum. e vale la confeguenza dunque i 

poemi 
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.)»oemi dramacici non (i pofibno mefeere? e non fì dirà che far* 
'ticcicbate,chc non (ìcte in buon fentimcnto ? che vaneggiarci 
£ quei luogo di Cicerone. Duas res non modo agere vno tem- 
pore, fed ne cogitando quidem explicarequenquam poiTe. nó 
‘Vedete che l’ailcgatc fuor di propo/ìco ? Chi fa Tragicomme- 
jdie non fa duccole,MeiIèi Giafone, ma ne fa vna foia tempe- 
-rata, c miAa di due, c ciò vi s’c pur detto, e tante volte ridet- 
! to, che voi fàrefte impaziente la pazienza . fc l'intendete , di- 
-difputatCjCome lì dee : fc non l’intendete andate à imparare in 
nomedi Dio. Tutto quello, che voi haucte detto in quello 
I propolìto,non è altro,che quel volito Tragicum in Comaedia, 
Comictim inTragedia,cosi crudo,cosi indigello,cosl impor 
-timo , e così non prouato , come fu Tempre. Intorno à quello 
-centro le giràdolt vollre tutte s'aggirano, ne mai vTcitedi qui. 
« ; , , Ctm’épo^fibile (dire voi) ch'ingegno vnuho •paglia in vn trai- 
, , to appltcarfi ( mirate bella frafe } àTragediat e À Comedia ì 
-• Eccoci aJ Tragicum in Comoedia. Voi dicelle il medelìmo 
-col tellimonio di Platone, e'I Vetato ve ne dilTc le Tue ragioni, 
-alle quali,fc non haucte tifpollo.perche tornate con l'autorità 
-di Marco Tullio à dire il med eli mo/ lenza più? Ed c! vero, che 
voi crediate, chc’l mondo non lìa chiaro dci'faper volito? e nó 
-s’auuegga , chccotella volita Icrittura none altro che vna re- 
plica delle mcdelìmecoredetteda voi nella primiera inuettiua 
'alterate con mille ciance, con mille sfuggimcnti,con mille in - 
ttighi? c lafciando'il Todo delle cofe importànti,v'aggirate nel 
vano delle menzogne, ed eccone il tellimonio. Voi riprende- 
rei! Vcrato, che habbia formata l'arte del Tuo Poema diuerfa 
-dalla Tragicommedia dì Plauto. £ peiphè il difegno non vi 
darebbe riu(cico,s'alle menzogne nó l'bauHle appoggiato, voi 
idite, ch'egli lì compiace tanto della Tdagicomroedia di Plau- 
-cof, e tra lei , e la formata da lui voi Euc vn paragone , come fc 
.per Idea della poelìa tragicomica -lìToilè e^li propollo l'Anfi- 
trione di Plauto:e qùcllo« tutto fàiro,McilerGialone. Non fe- 
ce egli di quella fauola mai ne buono he cattino giiidicio , ma 
folo fc ne ictuì à lipronar la volita falfa propolizione,che niu- 
no Lcrittorc anuco hauclTc poetato iti tal gcnere,e perche voi 
pailalle immodcllillimamcnte di quell'aucore , fu sforzato à 
difenderlo in generale , ma non venne mai à particolare alcu- 
.ao, onde lì poEà dire , per verità , ch’egli ptendelTe l'arte da 
-fucila fauola: epctò U paragone, che nreporpte, è vna delle 
i. ■ i vollre 
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voftre follie impertinenze . Ma vegmamo aVoilri argomenti. 
In trecofe voi dite, che dalla hiuola di Plauto difeorda l'arte 
creile u mio Verato .la prima c,chòi nomi, e l'azione , fecondo il 
Tragicóme fuo precetto , vuoreffer finta, e Plauto la prende da perlbqe 
dia del Ve conofeiute, cd illufiri. La feconda ch’egli toglie il terrore , e 
ratodifcot. lafcia il pericolo delle morti : e Plauto non ammette ( voftra 
f*d*pla ) ne pericoline mortella terza è, che col tifo egli tcmpe> 

a 1 p auto j| pgj.jj.Q)Q _ g Plauto c tutto riio . e fu qtiefto voi nte vn tal 
ringalluzzamento, e vn sì fatto romore, che l’importuna gal- 
' lina, dopo il parto della fua caccherelia, non gracida, e icnia- 
Rirpofta al mazza tanto. Alla prima rifpondo.chelaTragicommediapuò 
deÌ*Nor« ‘ nomi c finti,c veri com’alcti vuole. Che fcnella Tra- 

gedia Ariilotile il comportò , molto meglio nella Tragicom- 
I.aTragic6 media il douete comportarvoi. Dunque varrebbe il veltro av- 
media può gomento , fe il V erato hauelTc negati i nomi noti-, ma quello 
m^**Teri* e° “i* replichcrretc, che con PinclulÌDne d$* 

fimi. * nuoni ha fima l’efclulìone de’noti : ed io vi dico , che l’argo- 
mento non vale . Il più eccellente non efclude , anzi necelTà- 
II piu cccel fianacnte include il meno eccellente : fi comealttoue del tta- 
dV*i'l*oìcno* g'Co.cdeLTragichilEmo vi s'è detto. Eiì come Ariilotile c’in- 
coccllcnce. legnò, che nel poema tragico ritenerci nomi nuouifi debbia- 
no, e poco dopo accettò i finti,così il Verato commendò i fin- 
ti , ancorché Plauto haucll'c fiuto U contrario . c ciò fli lecito, 
imperoche non c parte ell'enziale nella 'Tragicommedia, che t 
nomi non fieno finti : ma lì pollòno vfare,iì come anche nella 
' ' ' Tragcdia,enuoui, e noti, com’ altrui piace . Ma pcrciochei 

'• nuoui fono piu pròpri della Tragrcommedia, lì comc i noti 
Come li_ della Tragedia, per quello dilTc il Verato, fingan fi nomi nuo- 
. yV' Ili, c ciò non fù precetto, ma configlio, fi corno anche ncirartc 
inverato Tragica,auucgnachclafauola rànodata fia della femplicc pia 
' die i nomi eccellente , non è però,che la ifcmplice non.fiabiiona.e peiu 
DUouiaU'arche Plauto habbia la fua Tragicommedia fatiadi nomi cona- 
te tragico- Jouli, ned egli eratenntoi nulo , nc ÌI5 Verato à feguirlo.Mo. 
mica; l’vno ha potuto fenza biafimo dell’arte compor la forfè meno 
eccellenteic l’altro, fenza biafimo di Plauto, dare il pcccotto del 
l’eccellenza,pofcia che in niun luogo mai il Verato fentenzi^ 

■ UelVAnfi- che rAnfitrionc fia la perfetta Idea tragicomica .Alla feconda 
triòne di ^ ^ ^ nell’ Anfitrione non fia il pericolo rdcUe morti-: 

pericolo' " douete hauer letto o per rae’dirc iucefo.Quando An- 

dclle motti fittione fi tien per opera d’incautcfimo ingannato , c feberqi- 

* to, non 
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CO, non minaccia egli di volere vcciderc i Tcrai ^ e le ferite il 
pad-ie^e limola, eia moglie, e l'addultero , e turi? in fom- 
ma. che tra pie gli folTero dati? (lue anciilam ,fiiie fcruum, Pirolci’ 
lìue :vkoicm),"T'iìue 'adultcfuTn', fine" patrem, fine auom'^i- 
debo obtnincaboin esdibus. £'(e Gioiiè non Tacquetana, noni 
era egli agciioliilìma, c verifinlile cofa’,che l’effetto alle hii-- 
nacce folle fegnita? Come potete voi dunque affei<màrc,che^ 
pciigliò di'morté in quella fàuola non fi truo'uirMà egli noni 
upuò oredsrc,come lubricamente vi fducctoiino le menzogne ^ ^ 

di bocca ; l^a terza è parimente folfìllìma : la perfbna fola jj p[^u* 
Sòlìa è quclla,cHe muoue rifo. tutte l’al tre non fono ridicolo-' nòe tue" 
fo .’Egli èben vero, che per altro rifpetto quella faiiola ha più^ toriiì. 
del comico, che del Tragico, quel che interuiene di tutti imi-’ . _ . 

fti , lì come fo dal V crato con le feguenti parole bene , e dot- j" 
umcnte aiiueriito . > f ' ' ‘ to hi più 

E fi cóme(à\cttrA\\ne*nMt naturati, ancorché incEi*^^^ comico 
tutti e quattro ffengltclementtrmtuz,Zjatt, come gico. 

to,reJia però fèmpre in ciajcheduhedi loro vna pariico.t, 
lar qualità , ò di quejio, h di quello Jignoreggiante, eh' au- 
uànza faltre^ e ver fi quello, che t è piu fimtle , piu t inchi 
na: cosi nelmifto , che parliamo 5 auuegna che le parti di 
lui fien tutte tragiche, e comiche; non e pero, che la fauo* 
la non poffkhauer pm dell vna, che deli altra qualità 
condo^che piace à chi la iohfpone, purché fi fila ni termi- ^ . 

ni, che di fo^r a fi fino detti', i Anfitrione di i lauto ha 
, più delcomico , il Ciclope d'Euripidepiu del T ragìco, non > 

, 7, è però, che non fieno ambedue Tragicommedie. ;d‘Euripidc ’ 

E quel, che fcguc. Ma veggiamo , fé, Come haucre detto , gteo.*^ ' 
quellafauola erutta tifo . Vdicc Aicmena, con che, fonezza 
eroica fopporti la lontananza d’Anfitrione. . * 

Sed hoemebeat, quòdperduclles vicitj&domum.' ‘ Piroledi 7 
Laudiscompos rcuenit in fdiariòcft. abfit dummod'O ' Alsmena.T 
Laude parta domum rccipiat fc feram, & perferà vfqu^' 
eiusabirum ' * mh 

Animo forti atqueoblìrmaro,id modo lì mercedis-detu'i:' 

Mihi vt nieùs vfófcor vir belli redèat fatis mihi ' 

Elle dicara, virtus prarmiiim cft optimu.virtus omnibliV 
Rebus aaccit pròfet^ò . libc^tas, lalus, vita , ; • 

Res 
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I ,, Rc*,parenlct,& prognati tutantur,/erùantar • ' 

. Virtus omnia in fehabet>oinhiaadfuiubohaiqaem'pc«; 

nèrft virtus. : . , ‘ ‘ ‘ 

Or vi domando, fé queilo è riib,MeiIèrGiart>nff'. altri Iiio>; 
^hi potrei addurui, fé quello foto non ballan'e,per prouar, eh') 
ecola fallìlTìma,che rutto ri£b (ìaquelia fauola. edicodi più^ 
che quel rifoé mode(lifl[ìino,>e quale appunto cóuiene àfàno«i 
la Tragicomica'. Se dunque non è vero , che- l’arte del Vcratoi. 
difeordi dal poema di Plauto, halB à concludere tuaaacroue-*'- 
feio della conlufione,che fate voi, echc Plauto Teppe quello,! 
che fece, e che’l Votato intele quello, che diflc. ma che Mef- 
Ter Giafone è quelli, che non fa , ne ciò ch’egli lì dica , ne ciò, 
ch’egli lì faccia . E però que’voftri tanti colori,non fo s'io dica- 
retorici , che di tanto non fono degni , ma dirò bene imperti- 
nenti, e immodefti, co’ quali il voftro , e non l’altrui aniplifi-- 
cate,poco fapere,vi lì lafciano intatti , lì come quelli,chc lp;io 
fcrementi, che, pur voi folo , tutto impiallricciano , c tutto 
imbrattano : e co’ quali voi vi pcfalle di colorire l’altrui Brut- 
tura, e della volita liete llato minillro . e però attendete pdre 
à lauarui il vifo, che non ferete poco, vi fo dir’ io . Di Rinto'ne 
poi, e di Pratina parleremo à Tuo luogo,e ora vi lì dirà, che chi 
difende il Verato,ha folo per maellro Arillotile,e la ragione.e 
però quella macchina, che voi, per fuadifcfa, gli ricordate, 
nó è neccllària à chi ha fano il cetuello . Adoperatela pur voi. 
che fe uenilTe Archìmede,non fo ben dire fc ui tornalle fu’ gan 
gheri . Mirate s’egli è veto . voi volete difendere, che’l Ciclo- 
pe d’Euripide non lìa fauola tragicomica,perch’ella ha in fron- 
te il titolo di Tragedia, e in vn mcdelìmo tempo atFcrmate,chc 
tutti la tengono per pura Satira . s’ell' c Tragedia , come può 
Chè’I tiro- elitre, ne "rragicommedia, ne Satira? e s’ella non è Tragedia, 
lodiTtaee perche non può ella altresì elTerTragicommedia,così ben co- 
dia non fi me Satira ? Quanto all’argomento del titolo, auuegna ch’egli 
che'l Ciclo foiTe.del proprio autore, come uoidite,ma che non c peto co- 
T ”*^com- chiaro, appo me i nientedimeno cheinaporterebbe ? la 

primitiua fauola, che fu le catta s’andaua,or qua or la rappte- 
Che Traee fentando,tutta piena di fcollumata lafciuia,non 11 chiamati’cl- 
diaoópuo la Tragedia? Non è dunque da far gran cafo del titolo. M^di- 
chùmarli ^ ragione noi approuiate , che’l Ciclqpe 

ludf d’huripide Ha Tragedia lu dente. Meglio, fate ch’io fappia co- 
lf. me polfano ftarc infu me qucfti due termini , cioè Tragedia e 

ludcnte? 
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Indente ? Voi non vi ricordate della vollra dorrìna nòì.Vcg- 
giamo vn poco , s’io fapefli adoperar le voftre armi meglio di 
voi. E chi vide mai (diciauate voi) che vna cofa,atta nata à prò 
durre il fiio proprio eftetto , produca il Tuo contrario ì Ed io 
dico il medeiimo à voi . Chi vide mai Tragedia, eh’ è tale per 

10 terrore, produrre effetto di fcherzo ? Voi fiere muto ? Ma 
ftrigniamoui ancora più . Queffa, che voi chiamate Indente, 
ò è Tragediain atto, ò cTragedia in potenza ì s’ellar. in atto 
bifogna che vn di due ne fucceda , ò che lo fcherzo fia parte 
principale, onde ne fegua, che due perfette fauole, l’vna Tra> 
gica,e l'altra Comica fi congiungano, oiiuero accelibria: e coll 

11 terrore, e la compafiìone fi truoui in vn foggetto folo col ti- 
fo: l'vno, e l’altro de’ quali inconuenienti fon riputati moflri 
da voi, percioche la natura delle poefie (dite voi) Tabborrifee. 

Ma fe quella T ragedia è in potenza,ditemi vn poco, che dilTe- 
tenza fate voi da T ragedia in potenza fcherzàre,à T ragedia in 
■potenza ridente? e che altro per vita vollra, c la Tragicomme- 
dia, fe non vna tal làuclla,che potendo efler Tragica, ha per- 
duto rclFetco tragico,mediantelamefcolanza del rifo,ma mo- 
derato i Dunque fe la Tragedia liidente,prcfa in potenza,c U 
medefima con la Tragedia ridente, e la Tragedia ridente, pre- 
fa pure in potenza, non ù altro, eh* vna Tragicommedia , caro 
Mcllèr Giafonc non venite voi àconfclTare,vogliate,ò nò, che 

il Ciclope d’Euripide è vna veraTragicommedia? Dunquela ‘. 4 
Tragedia ludcnte,ò non èTragedia,o s’ellaètale, è folamen- • 
te in potcnza,e non in atto, ma voi non fiere già ne in atto, ne 
in potenza Filofofbà dirui il vero.E perche,cniudédo voi quò- 
fla parte dcH’antica Tragicommedia predete occafione di mor 
dere, e di beffare, fecondo il coftume volito, coli dicendo. (lìi.c mor- 
,, lo giurerei che tuttaifueiìa parte non fia fiata fatta cclcon- daciii del 
, , fenjfh del fuo proprio autore, E poco dopo . Et fe pure egli Noici . 

, , l'ha fatta, che fhabbia fatta perferuar il decoro deliberato . 

Vi rifpondoche’l Vero fii l'autore di quanto fcriffe il Ve- 
rato. e confeguentemente di queffa parte, la qual dico, eh’ cf- 
fendo fatta di conlènfo,del Vcro,nonpuòeflcrechenonhab 
bia domina fana. e fondamenti reali.e s’à voi, è parure il con- 
trario, neme ne marauiglio,ne me nedolgo. L’vno, perche le 
cofe diritte, à chi vede con occhio torto , non fembrano dirit- 
te: l’altro,perche quanto più le cofe altrui vi fembrano torte, 
canto maggiore acquillano e credito, e fede di dirittura ? £ vi 
DtfefadelTaUotfido. L con- 
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conchiiido) ch^> Itel trattar quella parte, (ì è cosi {erbato il dc^ 
Coro del Vcrato, col vero , come voi ferbate Tempre il vollró 
col Tallo . Ma eccoci vn’ altra volta a* difnrdini. Voi fate falti 
cì llerminati, chei Capriuoli ci perderebbono . Che domine 
ha da Tare il trattato della Tragicommedia con Dante? peggio. 
Alla Tragicommedia nel tcllo del mio Venato, c fecondo 1 ori- 
gline vero Tegue la Satira, e voi lafciate la Satira, c , Tuori d’o.. 
eni prOpolito,e fenza alcuno attacco, e cótinoiiazione di quel- 
lo, che lì difeorre, entrate à Tauellar di Dante. Delle quali con 
Tuhoni, Te voi vcdclle, che Tartificio non TolTe noto,ò come vi 
ingannerelle . Ma egli non vi giouerà certo Melfer Giafone. 
Ho giurato di non perdonare à Tatica,perircoprireafTattole vo 
(Ire trame . Lafeiando io dunque la voilra confufìone,reguirò> 
Tordinedel Verato,ctrattcròdcllaSatira . Per occallon, della 
quale, tutto quello, che voi opponete al Verato.c Tallìilìmo,e 
in confeguenza tutto quello, che diTputate,c pieno di vanità: 
ed ènotdbil cofa il conlìdcrarla malizia,e l'ambiguità del uo* 
Aro modo d’argomentare . 

Ma regniamo ( uoi dite ) à quel che ci fi oppone della miflio- 
tt ne delia Tragedia^ & delia Satira . imperoebe fe egli fi peri 
- , , mette per opinion di ^rifiatile, & di Hora:^io la melcolan^a 
, , di queiìe due, come non fi permetterà eziandio la mefcolanT^ 
» , della Tragedia , & della Commedia d 
Che forma e quella d’argomentare, MclTer Giafone, condi- 
zionatamente in terza perlona,e per modo,che nó fi fa, fe uoi 
rechiate i uollri , b gli altrui fondamenti? Ma rifpondetemi 
pur fu’l faldo , in perfona di cui parlate . Chi e colui , chc,per 
opinion d’Arillotilc permette lamefcolanza della Tragedia, c 
della Satira ? Se uoi parlate in propria perfona , e fate l’argo- 
mento à uoi medelimo, alfine poi di rifolucrlo,come fuole chi 
{crine, per infe^narc, la fatica cuanilfima, perciochela dottri- 
na d’Arillotilec tanto chiara, che di uollro difeorfo non habi- 
ibgno, fenza che il Vcrato in più d’un luogo l’ha detto prima 
-di uoi . E perb che cicalare c il uollro, fuor di propollto ? Ma 
fe rartribuite al Verato, e in perfona di lui fate qucll’argomc- 
ro, e per elfo affermate, che, per opinion del Filofofo,cgli có- 
ceda la mefeoUnza delia Tragedia, e dellaSatira, uoi dite una 
gran bugia. Quellu affermò egli folo d'Orazio:e non d’Arillo 
tiie,echelìauero,udire It Tue paiole. 

, » Tait ( dice U Velato^ dmtuano ejfcrc qutllefmle qual' è 
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■ >> o^ìUTrAgicommedii^etali furono Sen^ ftUot le Sà- 
• ) , tir Ci prims che la Tragedia fi riduceffia quella feueritk , 
t , nella quale, dtee Arifi otite, che , dopo vna lunga mutaxào- 
' ti ne ■, fi riposi. Jnuentore delle quali fa Fratina al tempo 
, , Efchiìo fito concorrente, e di cinquanta fauole.,che cono. 

. t, pofitrentadue nefuron fatiriche, e voi volete difendere 
-• j, che la Tragicommedtafialpe"^e di poema non mai pini»' 
t , tefo . V dite quel, che ne dice Ora^o . 

Cofì dice il Verato. c recando l'aucoricà di quel 6moro poe 
ta,foggiunge. 

,, Che VI pare Meffer Giafoneìfi può egli meglio efirtmert 
f, la natura, e f arte della T ragicommedia di queUo,che ’l've 
, , firo Orazao Cha nelT antica Satira ejpreffa? Non fiete voi 
• ,, ora chiaro, con l'autorità di colui , di rAr vi fiete fruito à 

- , , farui beffe di Flauto, eht con la grauità fi può congiugnere 
,, tlrtfo? cpocoapprcflTo. 

Se U Satira è miHa di due nature tanto contrarie,quant§ 

- , , iil ridtcolo,e il graue, e pure fu poema degne delCapplau^ 
“ ' t, fidi Roma, non che le leggi d’OraTfi .,perche il miUo del. 

,, la Tragicommedia fari componimento fproporTfinato » 
, , finti arte, e fim\a giudteio r 

Or doue fi parla qui d’Ariftocile? doue fi dice , ehe per opi» 
nion di lui la Satira fi permetta? e doiie dalla Aia Satira s’argo» 
menta,che la Tragicommedia fia buon poema? $'eglimai,non 
iblo ne l’approuò , ne il tiprobò , ma ne anche più d'vna vol- 
ta,e anche parcamente ne ragionò . Ma voi, galant’ huomo « 
per dare il colpo ai Verato, hauetepreA) Ariilotilepercompa 
gno, e non ni uergognate, con fi sfacciata merizogna,d'impu« 
tare altrui sì fatta ignoranza . Onde ne fegua, chechi vi leg» 
ge, e non ha tempo, ne umor di vedere il Verato, non poten- 
do mai credere, che dalla bocca d'un uoftro pari vfeiiTcro men» 
zogne di quella forte, vi prefti fede, e voi , che fiete il menda- 
ce.tengaper vngrand'huomo,e’l Verato,che dice il vero,pet 
Tn balordo . Se dunque c falfa Timputazione , che uoi gli da- 
ce,e Ai'l falfo fondate l'argomento centra di lui,que’tellimoni 
d'Arillotile, che recate per prouarcrinteato vourojlbn uani« 
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tà, e fenza che voi u’alfarìchiate io citare i luoghi della poctr« 
ca, gli ’nccndiamo meglio di voi,e non folo non vi iì negano» 
mani fi confermano, fenon ladoue voi chiamatela fatira có- 
ponimento (à uofiro modo)difi;onuencuole. Ne lodò mai A« 
tÌ{lotilc,ne biafimò sì facto poema, dillè ben che leuatiiìirono 
i fatiri, e '1 ridicolo, e che di picciole ditole, ch’erano le Tra- 
gedie, fi ridullcroà quella granita, nella quale allor fi trouzua. 
Talché da quello, ch’egli ne di(lè,fi può ben forfè conghicttu- 
rare,ch’ egli hauelfc la fatira per illegittima Tragedia, ma non 
già per illegittima poefia:fi come quella, che, non hauédo per 
nnedi purgare il terrore, ndri haueua ne anche obbligo di có^ 
tenerli fra que’ termini, ch’alia Tragedia fono prefcritri.Vcn- 
go ad Orazio,e da quello non nego, che ’f Verato habbia pre- 
l'o argomento di difenderei! fuo poema , fi per moilrare,che 
la Tragicommedia non è poema, n come noi diciauate,nó mai 

{ liù incefo, ò ueduto, come anche,per approuare la Aia cccel^ 
enza,c(Tcndo fiato al tempo della Romana repubblica in tan- 
tocrcdito.ch’ Orazio ne die le lcggi,c i precetti in quella gui- 
fa, che nel Veiaco apertamete fi vede. Alle quali ragioni uoi» 
che doue non c bi fogno, hauete fi ben rotto lo fcilinguagnqlo» 
che colà hauete rifpofio 2 11 Verato dice, chela fatitade’Ko- 
mani, e d’Orazio,inquanto all’arte, è la medefima con la Tra- 
gicommedia, e io dico di più , che la Tragicommedia c molto 
miglior poema di lei, conciofia cofa che ella c piu moderata, e 
ha temperameto molto più nobile: c uoi , Mcflcr Giafonc.che 
rifpondcce ì Era l'uficio uofiro di prouar , che tra loro folle 
gran differenza,che fe mi concedete, eh' elle fien limili, come 
uorrece uoi difendere , chela Tragicommedia fiamofiruofa» 
che infieme non aficrmiate il medefimo della fatira , il mede^ 
fimo di Roma, che l'afcoltò, il medefimo d’Orazio , che l'ap^ 
prouò ì Voi rifpondete per verbum credo,c col credere rifoU 
sete. Ma qui non fi rifponde à capitoli,Ecccllcnte Mellet Già- 
fone. Penfauate uoi forfè di piatire alle ciuili . 

, , Onde IO ( dite voi ) m'induco à credere , che i fatiri fodero in» 
,, trodoltinon nel vero corpo della Tragedia, doue sì fatta mi» 
,, JHone riceufffe nome dt Satìrotragedia , o di Tragìcofatira 
, , per dtr cosi . ma nel luogo dè Cbori àguifa d'intermedi . 

Con la qual voftra credenjsà,quando eziandio non folle, fi 
come nel vero c, fondata fuTfallo,chcverrefie voi per clTaà 
prouatc: chepcrciònoa folTcfiiuoiaimmi Duerni vnpoco; 
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il Coro non è egliviia delle patti quantitacitiedella'Tragedta) 
£'] coro dc'Satici, non farà nel vero corpo di lei 2 In qual cotr 
po falfo volete voi, ch’egli (ìa ì oimè, oiinc quanto fapete po- 
co. Edouchouete voi letto mai , che gli antichi haucflcroin- 
tramezzi nelle fduolé loro 2 Che fantafini fon cotelH, che voi 
fogpate2 Macheciò iìaialiìllirna , cche la volita credenza (ìa 
mal fondata , con quel medeiìmo luogo d’Orazio,dcl quale 
voi vi fcruite , chiaramente vi proucrrò. qiiede fonie voftre 
parole. 

Età qui fio modo, fetm^ alcun dubbio, intefe anche Or<j^/o la in- 
, , trodtnrione di Satiri nella Tragedia . percioebe fe e^li TbaveP- 
■ »» fe prefi, comealtrivoglivno, che t fatiri f’inlroducifiero nella 
, , fauolu,& nelTattton di efia T ra^edu,fiì/atnente hauribbe det- 
, , to ciò farfì incohmi grauiiate T ragtedia . 

Primieramente vorrei faperc,che diiferenza voi ^teda par- 
te clfcnzialc , o no.n efl'cnziale della Tragedia , ogni volta che 
così l'vna , come l’altra s introduca per muoucre altrui à ri(b. 
Pognia cafo, chei Satiri s’introduccflcro.per.intramezzi, nella 
fauola tutta tragica . voi non potere negarmi, che erti non fof- 
fcro ilirtimenti di rifo , haucndolt Orazio nomati con quedo 
aggiunto. Riforcs. Il che (tante, VlcdVr Giafone, chiaritemi 
vn poco, (e qn'clla fauofa Tragica , douc ihterueniuano quedi 
Satiri giocolali, c ridenti, haueua forza di purgare il terrore. 
Se voi negate, ho l'intento, ciò è à dire, che la Satira (ìa T rage- 
dia rintuzzata dal rito , e però limile alla Tragicommedia: (e 
mi direte di (ì,faretc à viua (orza conuinto,che 1 rifopoila (ta- 
re in fauola pura Tragica , che è contra le voftre tante propo- 
lìzioni. e fc rcplicherrete,chc’l ri('o degli intramezzi non cor- 
rompe la forza tragica, come quello dcgl’Iftrioni , rifponderò 
ch’egli è vero, che non corrompe tanto , ma tuttatiia corrom- 
pe , c impedifee reftetto tragico , difgtcgando l’aftifainento 
dell’animo, e rcuocandolo, dal centro dello ’ntellerto.alla cir- 
conferenza del (enlb, moto contrario alla purgazion del ter- 
rore, come il Verato chiaramentcci dimoitrò. c fc nella Tra- 
gedia l'apparato, e la mulìca vuole cd'cr tragica , accioche il 
diletto comico non corrompa il diletto tragico, chi d'rà , che 
gl’intramczzi , comici , i quali ad altro fine non fono indotti» 
che di rallegrare il teatro , mouendolo à rifo, bene anche di- 
fbrdinato, non habhia molta forza d impedire l’cftctto tragi- 
co 2 Ma io vi prouetrò con le parole (Ielle d'Orazio, che i Sa- 
• - DifefadelTafioifido • L j tiri iti 
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tiri in quella fàiiola non erano intramczzi,mà idrioni. Diclifà 
raremi vn poco, fé però lo ’ntendete, quello, che voglian diie 
quehe parole . 

,, Vcrùm ita rifores, ita commendare dicarcf > 

,, ConuenierSaryros, ita vertere feria ludo , 

, , Nc quicunqnc Deus, qiiicunqne adhibebitur beros 
,, Regali confpcdlus in aoro, nuper & oitro 
, , Migrct in obl'curas humili fcrmone tabernas. 

Se voi non l intendcce, imparatelo , c fot fc dopo qiiaranif 
anni ni fomicrrà, che Trifon Gabriele, il quale intendo , che 
fu huomo a’ Tuoi tempi molto erudito , non può haucrui data 
Tna fpoiizione si fciocca,e dal vero tanto lomana.Piimictatuc 
te ueggiamo, cornei ha tradottoli Vcrato. 

,, Majì vuole honejìar con tal decoro 
■■ , , il Tifo di que' Satiri mordaci 

,, Cofi la grauitk mijchiar col giuoco ■' 

5 , che qualunque tra tor fi rapprefeuti ■ • - 

,, OnumeyoScnudeo^ chedian'^d'ofiro 
5 , Regalmente fi vide ornalo ^e d’oro 
Ignobilmente non fauelli in guifit 
■ , , che fembrt huom di tauerna ofìuro , eiiile . 

Or fc i Satiri non faceuan la parte dcirihrione , che acca- 
■deua moderare la loto fcurilità, per manicra,chc '1 decoro del 
le prribne grandi non s'offcndt'ne? Niuna neceiriià, niuna re> 
lazione, o rifpetio haurebbono i perfonaggi reali alle perfone 
de’ Satiri, fé i Satiri, non foflcro ancor clK Iflrioni. Conhde- 
tate, che nò baila ad Orazio di dire, che soncilallc, il rifode’ 
Satiri , ma volle aggiungerci che lagrauitàh tempcr.'tiTc col 
giuoco, accioche altrettanco rifpcico debbia hauerc la grader- 
ra reale alla baflczra fatirica . quanto la baflezza (atirica alla 
grandezza reale, onde nafea il ccmprramento,à cosi fatto mi- 
ilo opportuno. E dunque ^Ifo, che nella iatira .intirai Satiri 
non entrailcro nella hiuola , cche non fbiTe iìmilcalla Tragi- 
commcdia.di che fi tratta, fe non in quanto l’vna c più mode- 
fta dell'altra. Laiciace dunque ilare Mciler Gialunc la memo- 
ria del Gabriele, e non ni fate feudo degli huomini letterati ^ 
che del voftro poco faperc, voi folo,chc non gli intendauate, 
battete lacolpa.Qiianio poi all’autorità di Demetrio Falerco» 
il quale biafima la Tragedia iàtirica, c lchcizaute,vi s'c detto^ 
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cli« tutto c buono , ma non fa punto à propo/ìto cótta quello, 
che difende il Verato , il qual confelfa, chela Tragicommedia 
non è buona Tragedia, ma difende però, ch'ella lìabuon poe- 
tna.Ma vale la confeguenzattutte le fauolechc non fono buo- 
ne Tragedie, nó fono buonefauole Icenichc.la Tragedia Icher 
zante ha il Comicum in Tragoedia , e la Tragicommedia ha il 
Comicum in Tragico. Ma quello vi s'cpur detto, c replicato 
ornai tante uolte,chedoureile o tacere , opatlarcon più fon- 
damento . £ quinci palToalladifeiadi Pratina,e di Rintone . 
il quale uoi fpacciatc per cianciatore, e per pazzo,moHò per- 
auucntura dairaiuorità,che *1 Verato porta di Stcfano,il qual 
gli diede titolo d’ebbro . Ma chiamate quanto ui piace men> 
tccatco il poeta: voi rei faperc chi ha detto a uoi,che le fuc có- 
polìzioni folTerocapricciofcjC fenz’ artifìcio. Se quello argo. 
mentatc dall’elTcr, come voi dite. Indenti; ui lì torna pur an- 
che àdire,che quando eglicompofVIa fua Ilarotragedia , non 
fece profcflione di far poema graue , che purgalfeil terrore , e 
la compallionc, ma tale , che temperalTe col tifo l’acrimonia , 
la grauità, la feuerità, la mcllizia , la truculenzia , l’orrore , e 
l’inumanità della Tragica poelìa , àcontemplazion di coloro, 
che cole grandi li dilettano di uedere, ma lenza lagrime,e fe« 
za fangue . Ma uoi non rif'pondete à quello, cheui s’oppone, 
che uoi fole fra tanti fcrittori antichi , che di lui fauellarono , 
hauete le fuc fauolc bialìmatc . Vi par’ egli quello lieue argo- 
mento ? Vi par d'cHcrc oggidì fra letterati di tanto credito , 
che polliate, fenza rollbrc, giudicar gli antichi poeti ? le poe- 
/ic de’ quali,pcr tanti fecoli, mai non furono bialimate, e ora, 
dopo migliaiad’anni, balli l’animoà uoi didarcontra loro , c 
contra tanti, e tanti glandi htiomiiii , che le hanno uedute ,e 
lette.’ una fentenza si rifoluta, per non dir temeraria? e uipac 
poca indegnità ? poco prefumerc ? poco errore? Maconce- 
diamuiche Rintone lia llato pazzo, che direte di Fratina? non 
fece egli quali tutte ( Ce noi crediamo agli antichi) le fuc fatio- 
Jein quella forma làtirica.c tragicomica? Or qui uoi fate un 
grande, ma impertinente difeorfo , che gli argomenti non lì 
rifoluono col dir quelli ha fatto così,e qiicll’altro ha fatto co- 
sì: oche le buone poche li dihinguono dalle cattine con la mi- 
furadcirartc,enon l’artecon la mifura delle poelie,c che l’ar- 
te li tallbmiglia alla legge, la qualc,dopoch’cfatta,obbliga i 
molte cofcjchc per innanzi non erano proibite. A che rifpon- 
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do,che Ce parlafte à propofito,parlorcft-e da Salomon'cj rntror^ 
Itero, ma tutto c vano ..concio(ìa cpfa , che ne il Tragicomico 
prende l’arte del fiio poema da Kintone,ò da Pralina (c come 
può eflercjiicfto fé niunaiì truotia delle lorfauoleJ ) ma da’ 
piincipi della natura, da' precetti dcirartc, dal diritto della raa 
gione, dagli Icritti d’OrazIn,c finalmente dalla poetica d’Ari- 
ftotilc( cornea Tuo luogo (1 moitrerrà) ne il Verato u’allcgò 
que' poeti perche elli follerò i Tuoi mMcftri, ma per moftrarui « 
che de’ poemi limili alla TragicortMiicdia gli antichi Greci fu- 
rono i trouatori. Vditc le fiic parole niedclimc . 

• luogo ( dice egl I ) volentieri vi ho recato, aecioche 

y-i per tjjojì tonoJèaqHcltche Jian^ vi fit accennato ^che lè 
3 , T ragicommedic y fitto altro nome , dagli antichi furono 
,7} 'ifatty e forfè con molto men difircta manierayperciochej 
. , -, jeeondo che fi comprende gialla parda il rifo doue- 
,, ua ejfire afai diffùluto . 

Vedete dunque com’ eglié vero, che femprefate maggiore 
ftrepito, don’ è minore il iiifogrro. Chi nega l’arte’ Chi il di- 
Icolla da’ luoi precetti ? chi tira in regola viiiuerfale l’operedi 
Kintone, ò di Fratina? chi v’vdillc dilcorrcre fu’ prineipitan- 
tofenfati, cnon fapcfl'c il vollro procedcrc,crcderebhe,che le 
propofizionì vnìucifali, riferite da voi, lì negalfero dal Verato’, 
cd è tutto '1 contrario, conclofia cofa che le particolari fié pii- 
tc le controuerfe. e voi fu quelle ammutite. Che l’arte debbia 
' religiofamente ollcruarfc, non li contende : anzi dal V eraro è 
prclopcr fondamento . c’n quello fitte il gigante. Ma chela 
Tragicommedia fia poema con arte, in quello non vi liete mai 
incontrato, ma in vece di dilputar del mirto Ariftotelico, c ra- 
gioncibtle, cinguettate della Tragedia fcherzante , allapoclia 
irngicomica fommamente contraria . Q^iclla prefuppon far 
Itola in atto tr.igico viziata con gli fcherzi della Cómedia, qiie 
ila è fatta di fattola , che l’atto tragico ha rintuzzato , ed e per 
modo mirto col Comico, che forma vna terza fpczie , che non 
è pura ò Tragedia.ò Commedia, fi come altroue lungamente, 
«fondatamente vi s’cprouato . fu quello punto non vi liete 
mai abbordato, ma fempre liete ifnggito, eie colpo alcuno vi 
è pure vfeito di mano , haucte fetitoil vento con quel Tragi- 
Citm in Comccdia,& Comicuin in Tragosdia.ne fictc mai vfei- 
to di qui. Rcfta ora, che per l’vliima natte di tutte quelle, che 
.. . nella 
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. nella fctii'ma particella fiere andato follcticando,pm torto, che 
^ combattendo, firagii nidi Dante , del quale, fi come dianr.i vi 
diilì,chi- fuor di propofiro parlanate,così ora vi dico, che ftiori 
del ragioneuolc vi fcrnitc. In duo luoghi parlò il Vetato di 
4ui : iicirvnodnllschenon cllendoil poema di DantcncTra- 
gico, neC.->l>fco, ne Epico, fecondo la forma dataci dal Filo- 
fò Ibi, non fi douoiu in quelle tre fole fpczie, fepuendo i voftri 
capricci.riftaigncre tutta l’arte, per modo, che ìoura i precetti rto.ihc*. 
vniùcrfali non fi potcllc fondare nuoua fpezic di poefia , che 
nó f)(lc alcun i delle tre dette . nell'altro le ne feru Ipcr efem- 
|do,, iò ò (* dirt che fe Dante s’allìcuiò di chiamare il fuo poe- , 

ma C y.nmcdla , che dalla fotma comica c fi lontano , doucua II poema di 
bene elll-r lecito à poeta Tecnico di chiamare vn m’rtodiduc Dante nò é 
nature Tecniche col notile mirto di Tragicommedia . e nó può 
dirli c >n quanta connilvmc.con quanta ambiguità, con quan- 
te contea IJizi mi voi riTpondiarc. Prima VOI 'dite , che quale ^ 

fia la volba opinione del poema di Dante , da vn cotal voitro 
diTcorfo s’incenderà-. Deh per 1 amor di Dio lafciate rtare i di- 
Icorfi : Tate àunio Tenno . che Te le coTe , le quali voi haucte 
foritt», fon buone , aliai n’haucte fatto per acqnirtarui riputa- 
zióne , ma fe Tonocattiuc , quanto più Tciiiicrrete , tanto piit 
Tcadcrctc, a gnilà-di brutta vecchia , che per lilci diuicn piu 
fozza t ne altro £i col lifciarfi.chc far la fna bruttezza più rag- 
euardeiiolftTacetc in nome di Dio,Mcfi’cr Giafonc, tacete . 
rate p.iccalld penna, che pur troppo haucte Icricto c parlato . 

Ma veggiamo quale fia coterta voftra opininone. In iicrità, o 

ch'io mi crcderreid’eirerc un gran ceruello , fc la (apcllì in- 
tendere , così l'haiietc bene intrigata . Voi dite prima, che il 
poema di D.-intc non c poclìa AriftoteIica,ma una ò Teologia, Confulloot 
m hliyTotì.T morale in verTo,come quella d’Empedoclc, ò di Lii df' 
rrtzio , e poi gli Iellate il nome di poeta , c concludete al fine, ^1“ 
che Te pur folle poema \ farebbe poema lacro , cioè Teologia 
fàttain verfo . Co quali intrighi , c con le qnali arti , à vfo di 
Proteo, vi liete dato ad intendere d’vfcìr iH maiio'al Vcrato , c 
del Tuo fortedilemma . Il qnaicè quello . ò Dantce poeta , o Aigoméio 
non è poeta. Se nò, voi dite vna impcitincnza , haucndoegli 
la mdteiiadcl vcrTo,e la forma dell’imitazione . Se fi, dunque 
fi da poema non comprcTo dalle regole d’Arirtotilc . A quello fi* jì dìic, 
voi rìTpondetc, c ch'egli è, e ch’egli non c . chi vide mai di voi 
FiloTofo nc più comodo, ne più Icaltro ? Accordatemi vn poco 

quelle 


CotltTliii- 
xiooe del 
'Norec . 

Empedocle 
nò fu poeta 
perche non 
imitò. 


lA Gufone 
difonota 
sance crede 
do di ono- 
rarlo. 

Iaìouciìo 
ne di nàte 
• mirabile. 


Coll’e'em- 
pio di Dall' 
te retta con 
"11101011 No 
ret di’altri 
poemi lì 
pottbn fare 
oltre a gli 
Arittotelici 

Il Notes nò 
rtlpoode a 
eli arpomc 
ti del Vera- 
* 0 . 


170 ReplicadeirAttizzato 

qiicftc contraddizioni. Com'è poeta Dante fc s’afTbmigliaad 
Empedocle, la fìloluiìa del quale erprclTamentedine Ariftoti* 
le, che non c poelìa ì Allo ’ncontro,come non è poeta, (e imita 
col vcrlo ì Empedocle fu cacciato fuor di Parna(o,per non ha» 
nere imitato . c quelli, che imita, perche non doiirà elTer poe- 
ta ì Ma è poeta facro direte voi : e per quello non c poeta ? e 
rcllcr facro,ò profano c differenza poetica ? Il Re Dauid per- 
che diuinamente fcrilTc non fu poeta? Ma voi direte, intenda 
poema lacro,cio è Teologia fatta in vetli. ed io rifpondo,dun- 
que non è poeta : pcrcioche ne anche la fìlofofia d’Empcdocle, 
quantùquc verlIhcata,nol fa degno di cotal nome . Accordate- 
mi ancor quell’altra, come voi vi crediate di farconoreà Dan-* 
te dilonorandolo . Voi di quello il ptiuate,ond'egli è /ingoia- 
re, e con quello vi penfatc d'onorario, in ch’egli ha molti fu- 

f icriori. Tutti i concetti ,che’n lui fi leggono nlofofici , e teo- 
ogici fon d’altrui, ma la mirabile inuenzione,con tutte l’altre 
parti,che fi richieggono ad eccellente Poeta, fono di lui sì pro- 
prie,chenon piH non ha chil'auanzi, ne chi l'agguagli , ma 
che ne anche tenti,ò tentafie mai d’apprefiaglifi . be dunque 
inquanto Filofofo ha molti pari , e inquanto poeta nó ha niuit 
no, dichiaratemi,fe vi piace, come voi l'onoriate chiamando- 
lo Filofofo , e non poeta ì Dilli ch'io mi terrei un grand’hiio- 
mo , fc io fapelll trouare il ucrfo di cotella opinione . ma per 
mia fe che noi riputerò per molto maggiore , fe fapretc fare 
cheiola'ntcnda. Ora uegniamo al punto . Concedendo uot 
dunque, che Dante fia imitatore iierfificante,e che la fua Com- 
media non fia Arillotelica poefia, non fiere àviua forza con- 
uinto , ch'altre maniere , e anche d'ecccllentillìma forma , fi 
pofibno con gli unincrfali dell'arte ritrouare , e comporre ol- 
tr’à quelle, cne in Arillotilc noi habbiamo ? E tanto badi ha- 
ucr detto, intorno à quello,chc nella quinta particella lì ragio- 
na di Dante. Ma quanto à quel della rettima,che s’egli chiamò 
Commedia il fuo poema, che dalla'forma comica c si lontano, 
fi dee potere, con molto più fondamento, chiamar Tragicom- 
media, fattola tutta fcenica : fc ben miro,voi non hauetc rifpo- 
du,c pafiate à fiucllardel Romanzo, col medefmo tenore d’in 
certitudinc,c d'incondanza. c fu l'arte , di così fatto poema, 
voi fate vn lungo cicalamcnto , come fc del Romanzo , e non 
della Tragicommedia fc difputalfc . Ma dotte non è contrailo, 
voi fiere vngti valcnt'buomo.Il Vcratonon fa parola deH'ar- 
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te, evóiquiuìtuttofapctc. Il Vcrato dice, ch’Ariftotilc non 
paflò del Romanzo,per concluder di lui quel medcfimo , che 
•s’cconchiufodi Dance.e voi à quello non rifpondcce.il Vera- 
to non parlò mai dcirvnità del Romanzo , c voi su quella fate 
idifcorfi.Dcllaoualcvnità v’afpcttoal proprio luogo e vedre- 
mo fc tanto ne lapetc,quanto voi vi date ad intendere: parle- 
rò eziandio del diurno Ariollo,quanto l’obbligo , c di rifpon- 
dere à voi,c di difendere il Vcrato comporterà. Intanto,poi 
che baftcuolmcntc ho rifpollo à tutte le frafchcric , che nella 
fettima particella liete andato fccglicdo, per coprire col mez- 
zo loro nelle materie importanti la volita fuga , volendo in 
poche parole rillrigncre la loHanza delle cofe dette da uoi,di- 
tOjche non hauendo voi rifolute quelle ragioni , onde il Ve- 
lato pruoiia,chc la Tragicommedia, c quanto alle parti,e qua 
toal (oggetto, c quanto alla forma, c quanto al modo,c quan- 
to al fine c millo ragioncuole in poclra, nccciratiamctc fi dee 
‘eonchiuderc, che non elTcndo ella mollro poccico,e tale pare 
do à voi, eh’ ella Ga, il mollro fia nel uollro.ccrucllo,chc non 
liccue gli oggetti con quella rettitudine dr natfira.chc detta la 
ragione a’ lani intelletti. E quinci palio aU’otcaua particella, 
Tccondo l’ordine cominciato,la quale è quella . 

'. > > Hor fé non è p<^tbile, che yno fleffoimitator pejfx far due di- 

,, uerfi pomi fparatamente, quanto meno farà ptffib^lerinihiu 

, , dcrli anco in fn corpo, & acconciarli in gtàfa chef comporti 
, , ttiftme l'rno con l' altre. 

In uccedi [po/fa far] ha detto [ vagUafar ] e ciò perafeon- 
dcrc l’artificio dell’altre cofe da lui corrotte: ed hallo fatto có 
una forma di dirc,che nonhancdelTofco,nc del Lombardo, 
.e fol'c tutta Gialonica. 

[ Due diw rfi poe/»>]aggiunge [di natura centrari ntUoifte fio ter» 
po.] Quella e. Lettori umanit1ìmi,quella murazionc,che nel- 
la Icttima u’accufaiipromctcendouifn quella ottaua didirne- 
nela cagione, la qual fu , perche il Veratogli rinfacciò mille 
errori,e perche meglio il polliate conofcerc, ui recherò le prò 
Cile paroic di quel buon uecchio. 

. ,, E deue frouajie do mat,cht nino Ueffo imitatore non pojfà 
, , far feparatamente dtte dinerji poemi ? Nella partteelU 
' , , antecedente hauete fillogi^to tutto V contrario, cioè , che 
j, nonji pojjà infime, ed iovn tempo medefmo. 
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E per qucfto egli alterò l’antecedente, fi come vi s’è mofim 
to. Ma fcguìtiaraola rifpofta.che fati Vcrato,il qual dice. 

, , Se (jtujìa comlujìone e tratta dalle co/è antedette , eotejìa 
, , vojtra e vna firana laica, Meffìr Giafòne. ma fe per nuauo 
, , argomento ve ne volete feruire, hifògnatia prima pronai^, 
y , la, e poi di quella JillogiT^re. pere foche pt cfupponete vna 
, , cofa, eh' e falfa^ non che dubbia, e di quella vi volete /ir- 
y y uire a prouarne vna , eh' e certa , e voi l’haneteprouatft 
y y dianzi con t automa dt Platone, il quale non ha rnat detip, 
yy chefeparatamentenonfi pofpi in dmer fi tempi rajfomi' 
5 , gltar due cofe contrarie , anzi egh vfa cjucfia parola t 
,, e voi medèfimo hauete detto inficme nel niedefimo tempo y 
5, e nellofteffb momento . Ne d'altromodo può dtrfi: perciò- 
, , che non fi veder che cofa impedtfìa , che non fi pefia fare 
y y vna T ragedia, e con interuallo di tempo altreù vna Coni- 
yy media. 

EaH’vltimo dice. 
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■ Peeea dunque ilvolìroargomentOye nella fiorza,e nel mi- 
y y dolio . perctoche tanto è lontano, che t vna, e l'altra propo- 
yy fiz,ionevofirafia impofitbtle, come voi dite, che anzi fv- 

V..» > na,elaltra e pofitbtUy auucgna chela prima pm mala- 
y, geuol della feconda , perctoche, evn poeta medefimo può 
, j , imitare in dtuerfi tempi due cofi, e puofii in vn me defi - 

■ mo tempo imitare vn azionmtfia . 

O quàto meglio haurebbe fatto Mcfiei Giafonc, fe,in luo- 
go d‘ Apologia , hauclle di quello modo ricantata vna Palino*, 
dia, correggendo , e ritrattando tutti i Tuoi falli , c rendendo 
grazie al Verato.che ’n tante cofe gli fu maeftro . Poi ch’egli 
dunque in quefta ottaua particella non Iblo non rii'ponde,ma 
fi corregge , altra replica non bifogna , cpetò palliamo al- 
la nona . 

, . Dal che ne fegue , che la fauola della Tragicommedia nrcef* 
. fanameute non fia femplice , ma doppia al contrario di quel , 
y , che fi richiederebbe, & comprende ni fe, non pur due finale 
, , della medefimanaturj, ma due fanale oppf te dmtiamente , 
y, l'vna delle perfone prillate, che per fiu natura delie fiUiriit 
yy allegrc:(ga~y & faina delle perfoné illujlri , che per fui 

natura 
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• I l natura drue finir nell’ auuerfu fortuna , 

Tutro qucfto ha riftretto, c mutato cosi . 

• Da' che nefej^ue che la fauola della Tragicommedia alcuna MatiTÌonl 
■ , , •Tolta comprenderebbe in fe non pur duefauole della medefma d;i Norcs 

,, qualità, ma duefauole oppofite dirittamente. nel certo c». 

La cagion di quella mutazione fi vedrà manifella ncll’efa- • 

me di quello, che gli rilpondc il Vcrato. Primieramente egli Ragioni 
dice, che '1 preluppofito è falfo , c però fàlfa la confeguenza , del Vcrato 
haucndoegli prouato,chc la Tragicommedia c mirto d'vna fo 
lafeuola.eforma.edio foggiungo, che non hauendo Meflcr 
Gialbnelbrtenutoil contrario, non folofalfo,mafalfiiIìmo fi 
dee dire . Dirtingitc poi la' fauola doppia in quella d’vn fol fin 
lieto,c 'n quella, ch’c di due fini, l’un tragico , e l’altro comi- 
co. Nel primo modo acconfcntc il Vcrato, che la Tragicom- Cornelia 
media fia doppia, fi come c altresì l’Andria, e quali tutte Tal- doppiagli 
tre Terenziane, ma nel fecondo nò. Alla qual dirtiozione, che “ola tragi. 
ha rifporto? nulla, fe non che cfl'cndofi auueduto, che, dirtin- *®“*'** 
guendoà-quel modo,il Vcrato gli rifoluc le fue chimere, e ha UNoremS 
uendo iiergogna di titrattarfi, in vece di lifpondere , cangia il rifpcqde al 
tcfto contenziofo di sì fatta manicra,che parte fi corregge, par 
te non fi corregge, mutando la propofizione, ch'era neceflària 
in contingente, e dice, che non Tempre, ma qualche volta in- sfuggime* 
tcruetebbe,che la Tragicommedia folle fauola doppia . E con to del N*<; 
quello gortilTlmo temperamento fi crede d hauer faldata la Tua tcs, 
partita, e non s’auuedc , che cosi ne rifponde all'argomento « 
ne fi corregge, fe la Tiagicommedia c doppia nel primo modo 
^ Tempre buona , fencl fecondo, c Tempre cattiua . bifognaua 
dunque mortrare,o ch’ella non fia doppia nel primo modo, ò 
che quel p» imo modo no fialcgittimo. Ma egli dirà forfè d’ha- 
uerlo fatto nelladecima particella, che fegue , e’ dirà il falfo. 
conciofiacofa che quando eziandio l’hauclTe fatto meglio del 
mondo, ciò non farebbe opera Tua, mad’alttui, ficomcpoco 
dante vi mollerrò Ecco la decima. 

, , Ter tanto fe in ma commedia non fi permette che due attio- 
, , «/, eir ambedue di perfine priuate,che confe^uono il medefimo 
,, felice rfito,^ che non fono contrarie, fieno mefcolate infieme 
9, detibeé flato grandemente riprefi Tereus^io, che daU‘.Andtta9 
,, & dalla Teriiithia di Menadrohabbia fatta l‘./tndria fola tCioè 
y, fatiiondi Tamphilo,(he amaCltcerio ,& i’attton di Cbarino 
yt che ama Thiiomcua, quanto meno fi concederà che fia rnefeom 
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, , Uta rtid ftuola comica con ynaltraTragica,cbe fino fra fi 

, , Sìeffe dirittamente contrarie i 

Nella quale non ha mutato cofa, che lìa importante, fe noq 
nel fine \fra fi ^tffe dirittamente contrarie ] ha leuato quel diri^^ . 
tamente per la pruoua ùto ilquificatche fc il V erato della fora- 
mamente, e Icgittima.c ragioneuole mefcolàA delle parti tra 
gichc, e comiche, che concorrono infiemeì fare vn miflodra 
niatico. Allaqual partecosì rifponde il Verato, che non è 
vcrOjchein vnafauola co.mica non fìpofTano mefcolardue 
foggetti, quàd’vno èinneftato, cora’ epilbdiodeiralcro. e che 
peròbifugna recarla pruoua di così fatta propofìzione, fenza 
la quale, non fi da fede à parole del Notes . Dice di più , che 
Terenzio non fu di fàuola doppia mai arcufàto,ma di fauola » 
come egli appunto dice , contaminato , per hauere interferita 
nell’ Andria, non tutta la Perintia, ma vna fola parte, vn folo 
ragionamento di lei. Quanto alla pruoua della propofizione 
rifonde il Nores,chc Terenzio fi dee riprenderc,perche con» 
pofe fauola doppia . E quella è pruoua, che la fiiuola dappia 
fiariprenfihile? Maqual ragione adduce contra Terenzio} 
l’autoriti del Cafieluetro.Che ha da fare il Verato col CafleU 
uerro } Con voi McfTcr Giafone,con voi,enon col Calleluetto 
ha briga il Verato. Con tutto ciò, Carillìmi Lettori, veggia- 
mo vn poco,come fi ferua bene dello feudo del Calleluetto, il 
quale non accufa l’Andria di Terenzio, in quanto fauola dop- 
pia, ma in quanto quclla,che non fia ben condotta,e bene in- 
nellata . Ecco le fue parole tolte di pefo dal tello del medefi- 
mo,MelTcrGiafone. Parimente nell* Andria di Terenzio lì 
truouano, e fi riconofeono due azioni : l'vna è l'amor di Pam- 
philo verlbGlicerio, terminata pure inTelicità, e l'altra cdt 
Carino verfo Filomèna terminata in felicità. Fin qui non bia- 
iìmaegli quella fauola,per la duplicità^ma dice folo,chc in efi< 
la fono due azioni . Seguita poi. Ne l'vna azione dipende 
dall’altra per necelfità,o per verifimilitudine, ancora che l’v- 
na el'altraaaioneinfe fia verifimile. Or doue qui c'accufa 
fàuola doppia, fi riprende Terenzio, che la fauola doppia non 
habbia ben faputa condurre, accoppiando quc’due Icggeiit 
con poca nccellltà.e vcrifimilitudine,permodo,che può bene 
Mellcr Giafone,con una tale autorità pretendere,che'l V erato 
fifiaconpoco fondamento fetuito dcll'efemplo dcU’Andria 
nella difofa della fimola doppia : ma che la fouola doppia noa 

fia, 
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fiat com* egli afFeima,rauola buona, con l'autorità del Caflelue 
tro, non è prouato . Ma il noftro fcaramucciantc Filofofo , il 
xjual s'auuidc, eh’ alla regola vniucrfalc non fi poreua rtfpon- 
dcre, fugge l’incontro, coprendoli con lo feudo del Caftcluc- 
<ro,il quale accufa la particolare ddl’Andria fola,e vi voircb- 
be dare ad lntendcre,ch’ egli hauefleben combattuto, e prona 
.co quel ch’era in obbligo di prouare. Perche dunque l’Andria 
jGa mal compolla, fi dourà dire, che la fauola doppia , quand’ 
ella è ben comporta, non lia legittima; e fe Terenzio nell’An- 
dria hauclTe errato, feguiterebbe per ciò,che l’altrc Tue , della 
medefima lbrma,non follerò ben compofte ì Macom’cfàllb, 
che la làuda doppia nella forma dcll'Andria,fia riprenfibile, 
,cofi è lontano dal vero, che l’Andria non fia con quella necefi. 
fità, e vctifimilitudihe annodata,che cóuieneà fauola doppia» 
e la ragione del Cafteluetro non lòk» non è prouata , ma non 
fi pub ne anche prouare . anzi tutto ’l contrario moftrerremo 
noi à Tuo luogo, cioè nell'vltima parte di quella nollra difefa, 
doue habbiam promelibdi ferconolccre,che laTragicomme- 
dia è mirto Arillotplico. Econ l’occafion di prouare , eh’ egli c 
vno, tratteremo dcll’vniià della fauola, e difenderemo Teren 
ciò. E tantobarti perora, intorno al primo punto, apparte» 
nenre a Terenzio, quanto al fecondo.chel’azion di Carino fia 
colta dalla Periiitia,fi com* oftinatamentc tiene Mclfcr Giafo- 
ne, dico eh’ egli s’abbaglia, e prima s’abbagliò Seruio, le pur’ 
è vera,e fedele l’au to ti t a .ch’egli ha recata di quel famofo gra> 
matico . Afcoltiamo il poeta rtellb , nel prologo fuo dell’An» 
dria, e ci chiariremo dei vero. 

Menander fccit Andriam, & Perinthiam . 

Qui vtramuis reèle norie, ambas nouerit. 

Non ita dilTìmili flint argumento, fed tamea 
Dilllmili orationc funt fadlar, ac llylo. 

Qua’coniienere, in Andriam ex Perinthia 
Fatetur tranrtulilTe, atque vfum prò fuis 
Id irti uituperant facrtum, atque in eo difputanc, 

,, Contamtnari non decere fabulas. 

Se l'argomenco della Perintia era limile à quel dell’Andria, 
Calmente che chiunque vedetta l'vna.potena dir parimente di 
veder l’altra,chi vuol difendere, che l’azion di Carino fia tol- 
udalla Perintia, bifognerà, che lenza dubbio confclll , che 1’ 
azioa di Carino oou fia gran fatto da quella di Panfilo difere* 
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pance: altramenti Terenzio direbbe il falfo ch’elle folTero fta- 
te di foggetto tanto conforme. Or veggiamo s’elle fon tali. 
Panfilo ama la forclla d’vna meretrice.e Carino la figliuola d^ 
vn Cittadino . Panfilo ha della fua figliuoli, e Carino non ha 
toccata ancora la fua . Panfilo è in peiicolo, perchè il padre le 
vuol dar moglie, Carino c mal contento, pcrche,il padre dell’ 
amata fua giouane, à lui non vuol maritar la figliuola. Final- 
mente l’azione di Panfilo è tutta piena di vari moti annodata , 
e quella di Carino è di fortuna femprc vniforme , piana , e dì 
pochillìmo mouimento . Chi dirà mai , che l’azion di Carino 
fia tolta dalla Pcrintia, c trafportata ncll’Andria, fc la Perinei» 
era tanto fimilcaU’Andria ? E il foggetto di Panfilo da quello 
di Carino è tanto diuerfo > E’ dunque molto più verifimile, 
chel’alcerazione,che fe Terenzio non folfe Tamordi Carino, 
edi Filomena, come tiene MeilèrGiafbne, ma,cumedice Do- 
nato, il ragionamento, che nella prima feena fi fa tra Simone , 
c Sofia, il qual nell’ Andria di Menandro parlaua folo. e nell» 
Perintia parla con la fua moglie . E percioche tutto quello fia- 
nca mutato il pocta,c dall’vna trafportato nclPaltra, l'infcfta- 
uano i fuoi malcuoli,dicendo, ch'egli non conueniua conta- 
minar le fattole di quel modo, c che l’ Andria fi doueua trapor 
tar nella fauclla Romana interamente,fccondo che Menandro 
l’hauca compofia, lenza interferirui alcuna parte della Perin- 
tia . Concludiamo noi dunque, che mai,per quello, Teren- 
zio ne fù,nc potè elTer biafimato,che chefe ne dica MelTcr Già 
fonecol tellimonio di Seruio, il quale,auuegna che folTc vn va 
lente gramatico,fu però huomo,e doue la ragione detta in có- 
trario, l’autorità di lui nó ha luogo,malTlmamente quand' un* 
altro non mcn fàmolò interprete , com* è Donato, gli può far 
gagliardilllmo contrappelo. Ma troppo lungo (ludio habbiam 
pollo in quelle minuzie , e però feguitiamo à trattar cofedi 
maggior pefo. ed eccoci aH’vndccima patticclla . 

, f Olire ciò inquanto anco aW elocutione la Commedia deve t/fer 
, , fcritta con ù Idea del dir tenue, ^ humile, coueniente alla qua 
,, lità delle perfone, che in eCsa fono introdotte , ijr la Tragedia 
. ,, con la Idea del dir magnifico, & grane . Horcomeé pofi bile 
,, adattar bene ma compofition con idee di dir in tutto oppefì- 
, , te, e contrarie ,cbe per loro natura,per ragione, pergiudicio di 
, , Demetrio f aierèo non pojffòno rffer congionte in vno ifitffo cor 
9 9 fOt ueinvnatSlejfacompdfitione i 
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[ Df> tenne, &hm!le] ha minato in [/onmeffa ,etenue . 1 la MntMionl 
qual mutazione è, come la nulla nelle cifere.che fi frappone . ‘*'1 ^ore* 
folo, per abbagiftre, e non per fignificare. [Magnifica , ir ira- 

yr ]f.a mptatoin[grWe5 e dice che fu errore di (lampa f 
Mdarrar W] ha cangiato in [ adattar che fila bene.] la qual 
mutazione è del fapordellaprima [ /*e di dir in tutto oppofite, 

^ contrarie] ha leuato [oppofite ] ne fa jperauuentura p«che ! 

I- chiamare oppofiti, 

ma tutti gli oppofiti non fi pofibpo dir contrari, f T^mpoffono 
efer corigiunte] ha cangiato il [po/Tono] in [drono] perchè il Ve 
raro gli prouò,che fi può,ed egli.quafi affermi,che far fi pofià, 
nega,chc far fi deggia , e non s’aiuiede , che quando il Verato 
dice, che CIÒ far fi può, vuol dire.chc far fi dee. talché qui il po- 
tere, e i douere e vna medefiina cofa ; e tanto ha folo inteio il 
buon vecchm,che ciò fi polTa.quantó è cóuencuolc.che fi fac- 
cia. [In ^nojìeljo corpo , & m una tfiefia compofitione ] ha leuato 
Verlto c ciò per le pirole,che Ibguono del 

»y Seia Tragicommedia e vna,come voi dite qui, datele il 
, , tiome,e feudo che la paroU [ compojizàone] } troppo gene. 

» , raU, e fi confa con tutte le poefie degni /pegje. 

rifpondeil Verato. Primieramente 

d.Wrtifn ' r ** magnifico.alla Commedia il 

d meflo non fi conuenga, parlando però dell’antica Gomme- 

di n i greca, come latina, hebbe forma 

fir n aliai . Dice poi che repugnano ledile propo- 
di Du*r'a T Ja Tragicommedia fia comporta 

^ S JftT ’ J’a'^ra, che fia viziofo rvfate 
^ s*el ' 'IdimelTo. E forma l'argomento co- 

fiafptp^ 

dTccElr r " dTcontrarie . ma s'ella è vna , come 

~ \ in quella vndccimaparticella.perchel'ac 

trina dfl p’r **"o luogo? Quanto poi alla dot- 

Ulna del Falerno conferma, che lo Itile munifico non fi porti 

foIodifeni,che la TrS 

medefirno l’aiuoritàdel 

^cre fi 7a Jn -r " le può elfer difdetto di me 

pèr^meSón^ ^ n un te' 

P mento conforme alla natura del mirto. Vltimamente col 

S>t/efadelTdfioifido, M tefti- 
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teftimonio d’Ermogenc cccellentUTimo retore, h vedere, che 
eli ftili a vfonon di campane , madi corde muficaji,r^cuono 
maggiore intéfioni.e minoti,e che *1 Magnifico può efler più^ 
e meno magnifico.c dimclTo più, e menod.tnelTo peperò fi 
rimangono d’cllere ciuci che fono, c che le forme fi cpnfondo 
no in/feme come i colori., Il che proua,e mette .n pratica eoa 
gli cfcmpli del detto Ermogene, alFermante, che cosi gli t^, 
pcraronoi più famofi Scrittori di tutta Grccia,Scnofontc,Dc^ 
moftcnc.c Platone. Alle quali ragioni, che cofa replica i No- 
tes } Al particolare della Commedia vecchia, e nuouanlpon- 
dc,che Terenzio è flato riprefo dal Callcluctro, c dallo ^ali- 
gero,pcrch* egli fchifò(rua parola)l’cIocuzion tenue, ond egli 
IL concludfrc,chc d’al.co «le.chc del dimcITo. U Corame, 
dia non è capace. Il qual Tuo modo d’argomentare , m quanti 
modi fia viziofo, c ridicolo, è troppo pm manifcflo di quello , 
chcbifogniprouarlo. Ond’ io tra per qucfto , e per non circi; 
ciò principale della difputa noftra.non dirò altro,fe non eh lO 
filmo il Callcluctro,c lo Scaligero, ma fc Ariflotilc no prouaf- 
fc, l’autorità de] fuo nome non baflctebbc fola a couinccrrai . 

II perche delle cofe bifogna addurre, chi gl’intc Ictr. fan, vuo 
le acchetare . Se la ragion recata haueflcro,quclJa fola haureb 
bc forza di muoucrmi. Ma perditelo fl.led, Terenzio c-ri- 
prcnfibilc, perche non è dtmcfTo, c non fogguigncrc la ragio- 
ne, perche quello non fi conuéga,io me ne ndo . c ‘p" 

di ctcderc anzi àMcnandro,aTcrcnzio,che cosi fcrilTcro. e à 

tanti fcrluori antichi.così Grcci,comc Latini, che , loro fentu 
pregiarono, ch’io non fono à due moderni d, diuerfo parere » 
Fc fòlfcro eziandio di quel che fono molto 
traddizionc poi manifclla, nella quale c incorfo Mellcr Giafc^ 
nc,chiamando qui vna la Tracicommcdia.pcr acci, aria d, fti- 
Ic eh’ altrouc chiamò multiplicc, per accufarla nell arte : che 
replica? nc pur parola. Ma egli è faggio,vi lo dir’ 
il Fuo coltello dairoffo. E quanto al luogo del Faleréo, eh c.il 
punto principale di quella vndcclma particcl a,chcdicc.Vdi- 
Fe marauigliadi vano ingcgno,iri vece di rilolucrc la 
che da il Verato all’argométo di lui,rcplica neutro netto il mc- 
defimo argomento, c poi conferma la replica del Verato. Non 
è egli vn buon dialettico ? Tutta la ragione c fondata (u la fo- 
litaTicncfu dclTragicum in Comccdia,& 

4»a, della q^ualcs’filculapio lotuaffc viuo,no credo, che 

,j !.i " 
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fé mail'anfma di^uerirlo. IaTragicomme(lìa,ciiceegii,cco(n 
pofta di Tragedia, e di Comiriediaydiinque, inquanto Trage<^ 
dia, ricercò lo ftìl magnifico,e ’nquanto commediail dimcllb. 
Qucfti due ftili,rccódo la dottrina di Falerco, non podbno (la 
re inUeme.dunque la Tragicommedia non farà,inquanto allo 
ftilc, niente mcn modruolà di quello , che (la per tutte l'altre 
fuc parti, quello è il l'uo primo,e quello è il Tuo fecondo argo> 
iticnto.Or (e il Vcrato ha già rifoluco quel (bndamcto,in mo- 
do ch’egli non hà Caputo rìrpondere,àche propolìto replicar- 
lo? Scgiis'cdeccOjchelaTragicommedianon èpura, ncTra- 
gedia, necómedia, ma vn mirto di patri tragiche, e comiche, 
perche torna egli à ripetcrclamede'(ìma inrtanza? Meglio. Se 
gli s'è detto, che la natura del mirto, che ’n lei fi truoua, richie- 
de, non lo dii grande, accompagnato col ballb , ch’é viziofo , 
ma del grande col pulito,ò del grane col dimertbjch’è ragione 
uole, perche torna egli à ridire le mcdefimecofc,fc le meded- 
me cofe gli fono date rifolute,e reiette ì Auuertite di grazia, 
c rtupite;Me(IétGiafoneaccotda,cheladime(fà polfa dar con 
la grane, e non con là gratidfr,e ’l Veratò alla Tragicommedia 
adegua la mirtura déliaditnella con la graue,e non con la gra- 
ttcJ'è Melfcr Gialbnc'garrecon fcflblui ,comr(é'drfcordallèr6 
indeme. c dicecolt'. Ora à quel clieVadducé per argo- 
, , mento,che la fprma del dir grane porta edere acCompa- 
• guata con la tenuc,nòn contraddictfa^rànletite. E, s'eglt 
non contraddice è dunque raeiuneuòle; e à’è pur tale , come 
pubelfcrc, e mortruofo'TtyftlleWqucl poètrtàVche di si ditto 
mirto è comporto, e biartmatotlachi non contraddice alla mi- 
dura di lui: Ma bella cola è il vedere, com' egli s'art'ati^a in prò 
Uare, che la parola grane, nei fuo redo contenzio(b,(ìa (corre- 
zione di (lampa, e voglia dir grande,' eipàr ch’accudii Vcrato, 
perche l’errore rion auucrti.’e quella e mera fua vanirà : con-' 
ciodacoia, che il Vetatònort d (érue della parola- grane , per- 
chè dia male nel fuo argbrfiétéjmi fole per mortrare.che qua- 
tunquela grandc,ri©n-d pòtélTe cócetìctc al (uopocma,d fcr- 
uirebbe della graue Uiirta,ò con la dibie(Ta,òconla pulitarmi- 
llurenon folo concedute dal Falerèo,ma eziandio proporzio- 
nate alla natura di tal poema . Non è dunque gran cola, che ’l 
Verato non auuenirté-l’crror di (lampa , là doue non gli acca- 
deua cercar difettb d^ingegno r hauendo già ben- fondata la fua 
intenzione, coo.la dottrma^del falerno , lenza 'tuidar f uttauia 
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ipidocchJando gli icriwi.deU’amierfario. Troppo haurebb^ 
egli hauuio che vedere, fc tutte haueflc voluto nowle ’mper 
tinepzc del Notes, il quale che finalmente r^fpondcal^a^to^ 
li Norcj na u'tà del famofiltrao Ermogenelqucllo che rifpondono i muti, 
iifpóde all’ anzi aflài meno ,perciochc quelli non potendo rifpondercon 
auioriil d' jj lingua, ciò fanno almeno con la voce, c co’ getti : ma il no- 
Ixnjogene. Mcifjr Giafone,come fe futtc priuo,edi mani,ed’occhi,e 
di voce, non ne fa motto,non dice nilaba,non trae fiato, ma fc 
ne patta,e fugge, f econdo il (olito fuo. Talché fc folle cosi mo 
dcfto,cora’ egli è accorto, gli lì potrebbe aflài ben perdonare , 
che fé nel retto non fa.fapclfc almen nafcondcrc quel che non 
fa . Ma chi mai vide cofa più indegna, cofa più intolerabile ì 
Quctt’huomo non là rifpondere, c tuttauoha non fi vergogna 
di cosi dire. 

,, c bì dunque ha già eonclufaqueSiamfiione per mofiruo fa fin- 
. , , quatao ail'inuentione^ non può non concluderla per mojlruo/à . 
,, inquanto anco ali’elocutione. 

£d io rifpondo.Chi dunque hagjà cpnchiufo,che ’nquanto 
al non fapere', voi, fiate vn mottro ^ farà sforzato parimente à 
conchiudctc, che ’nquanto all’irainpdcttia fiate vn portento . . 
Ma vcggiamojo moltq meglio nelle due particclle.cne libguo- 
no, l’yna delle qu^i battetebbe fola ù far la $fàcciataggioc vec • 
gognofa. , • 

, , Et in ciò non deue puntq valer l’aiOorità di "Plauto jche la cqrn 
»• ppfi’fi T'olfe eglifqrfiiar\Vna Txagicctnmedia^non efie~ 

, ,, doegUSÌatomcùflimato,ptirp,t^eruatioqdell'artie,mafolamÌ 
,, te per la proprietà dellaluigifa latina » ■ ■ 

In quella patucella non ha fatia mutazion di momento ,fe 
, nonché balenata tutta la claufula.[5'e però volfe formar egli . 

ma Tragicommedia. ] e queftqperche il V crato fi rife di cotal 
dubbio , haucndola Plauto ttelib cosi chiamata nel fuo prolo« 
Difefi del go. c però fi corregge, cppic fapno i buonfdifccpoli. Orfu veg 
Vento ton gjjjjjo aucl che rifppndc il V cratoi fidente altro.fe non che ri- 
‘ prende la Aia foucrchji,y: ftettìperata licenza di biafimare vn 
IlVpl'icadel de’ principi della Commedia latina,chc per tale è conofeiuto, . 
Kores. c celebrato dal mondo, lenza addurne autotità,o ragione di . 
Accurcdcl- forte alcuna. Ed à quello, che replica il Norcs? ponìtiano a* 
fuoirolitiCattcluctro^eScaligcro, eparbcnc.chcpcrfuoi 

Ae’lucuocò fghcrrigli habbia afloldati. r.vno dice di Plauto, che fece male 
xu Piamo . . à il P?ologo airAnfiiripu?i c l’altro , eh’ cgU fo moltp U. 

cenzioM 
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^nzìofb ne’ precetti dell'arte, ed io dico, che, quatò al primo, 
non ho ne tempo, ne obbligo di difendcre,che Plauto nó me> 
'riti perciò biafìmo: tanto più che quando anche non ù potcT- 
-fe difendere, vn fol difetto, non ballerebbe à fàre,che non FoC- 
fe nel redo queireccellente comico, che Tempre ha il mondo, 
per tanti fecoli, celebrato. Non trouòeziandio Ariftotilequal 
che difetto d’arte in Euripide? e nondimeno il medelìmodel 
nome di Tragichilllmo l’onorò . Non vale adunque la confe- 
euenza. Plauto errò nel prologo d’vna fauola , dunque non 
Teppe nulla dell’arte: tanto più, che chi voled'epefare quella 
ragione del Calleluetro, ci iarebbe,che dire aliai. Quanto al- 
lo ScaIigero,che fenza ragione alcuna lì fa lecito di riprender- 
^lo,dico queIlo,chein tal propolìto didì dianzi:che fenza pruo 
ua non u da fede à parole di chi che Ha. Ma dicano e Callelue 
tri, c Scaligeri di Plauto quel che lor pare,à lui balla che l'an- 
tichità l’habbia chiamato padre, e Principe d’ogni eleganza 
Latina , e che dopo Cecilio lìa llato à tutti gli altri comici po. 
(lo innanzi: efinalmcte,che dagli anni d* Augnilo io qua, niu 
no Scrittore antico, ò moderno, fé non clfì due foli,lìa dato ar- 
dito di bialìmarlo . Ma veggiamo quelche nella tredicelìma 
particella dice del tedimonio d'Orazio . c qdo è il luogo , che 
del Tuo molto fapere.del Tuo lìnedro procedere , della tua mo- 
deda natura può làmi appieno.e fenz'alcuna replica, conolcé 
•ti. Notate qucda,e chiariteui: ecco ’l tedo contenziofo. 

• , Onde H or atto grandemente riprende,&' tratta da perfine pri- 
, , MC digiudicio coloro, che lo leggeuano,& lo lodavano. 

In vece di [riprende] ha detto [/è«e ride ] parendoli,ch’alla 
fila (oli rana maladicenza,fod*epoco il riprendere, conciolìaco 
’(à cheil riprendere fi può fare modedamente, ma il riderli, e 
beiFare,nò. il qual nTpetto medefimogli ha fatto aggiugnere 
ancora quedodi più che non era nel redo conrenzìofo,cioè 
, , [ &gli tratta da perfine fiempie , cJr dipocogiuditio ] e per 
-dire il verojà perfona maledica,nonconuié pizzicare, bifogna 
mordere: troppo poco hauea detto, madìmamentecherargo- 
mento coglie il Verato,e l'amico da lui difefo. Chi legge e lo- 
da PIauto,è con l’autorità d'Orazio vno feempio. Tu Verato, 
e l'araIco,che tu difendi,il commendate,e leggete,dùque liete 
due feempi. In buon’ ora,MelTcr Giafone,ò noi faremo,ò uoi. 
Facciamo i nodri conti,e poi vedremo à chi toccherà rclTcre il 
barbagianni. Orche rifpondeil Verato ? Vn tal concetto nc- 
DtfefaielTaSìorfido, M* } ga 
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ga in Orazio, il quale ha ben ripreib gli antichi, perchè troppo 
ftimarono i numeri, eie facezie di Plauto: ma quello nó è bia- 
/imar l'arte dì Planto,fàueUando egli folo delle facezie , e de* 
numeri» A* quello dice Mellèr Gialbne,che il ridicolo, inqu^ 
co airinuenzioncjc al numero , inquanto aH’elocuzione , è il 
fondamento della Commedia: e pcrà,chi pecca in quelli, pep 
ca nell’arte: onde fi debbia dire, che la riprenfione fia edènzia» 
liinma,e della Ibllanza (come egli dice) dell'arte: e per ampli- 
ficare quella Tua perfecuzione dice , che l'hauerlo così riprefi) 
è flato vndatli ferite mortalilfime nel cuore,e neiranima.Po- 
uero Plauto accorato, efanimato,morto e fepoltoigran difgra- 
xia à fiata la fua d'hauere hanuto per auuerlario il grà Nores » 
ì cui non bada, che la péua d'Orazio il tocchi,che anche vuo- 
le, ch’ella diuega vn pugnale,che^a ferire il vada nel cuore.Ma 
non farà tanto male, non farà tanto llerminfo nè». Febo regge 
fuo imperio fenza fpada : ne qui fi fa queflione . vegga fi ciuil- 
mente,e non criminalmente quella querela:!! puro della qua- 
le confille in quello,fe il ridicolo è comprefo nell’arte. £ chi 
ne dubita? ma non in quella, di che fi dilputa.Dice Mcdèr Già 
fone,cheil Vento nódee feruirfi dell'autorità di Plauto nell* 
approuar la fauola Tragicomica, perdoche quel poeta nó va- 
le neil'oderuazion dell'arte . Io domando à Mellèr Giafone di 
quale arte fi parlaqul,del comporre i ridicoli, ò pur la fauola ) 

S uandoilVerato dice, che Grazio in quel luogonon duella 
ell'arte,non vnole,ne può intender dell’arte in vniuerl'ale. e 
chi non fa, che tutto quel, che fi ferine è opera d’arte, ma parla 
di quell*arte,ch’è tra noi controuerfa , cioè del comporre , del 
códiirre,dell’annodare,del difeior bene vna fauola, che fon gli 
vfici più necellàri,à chi vuol bene, e artificiofamlte telTere vn 
millo di poema dramatico . e però di quelli fi parla , e non de* 
numeri, e de’ ridicoli,l’vn de' quali entra nella Tragicomme- 
dia diuerfillimo,e l’altro parchilfimo. Se dunque non fi difpu- 
ta dell’arte de’ numeri, e de’ ridicoli,ma di queila,che s’appar 
tiene alla cópofizion della fauola , in che peccò il V erato à di- 
re,che di quella nò parla Orazio,fe parla folo di quella? e che 
cosi fia alcoltiamolo : 

, , At vcllri proaut Plautinos Se numeros, & 

I , Laudauere fales, nimium patienter vtrumque 
, , Ne dici fluite mirati . Qui certo non parla Orazio dell* 
«rtc dei compot bene vua fauola. e altro c à dire, che i ridicoli^ 

ci nu- 
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ÌTmimcri fieno deirartc,che non fi nega alcro,chc chiunque 
biafitna i ridicoli, e i numeri, parli neceiTariaraentc della buo- 
.na, c viziolacompofizion della fàuola,che fi nega# Il qiial (b* 
fifma è tutto fondato in vna fua felfiffiraaconfeguenza. Plauto 
peccò ne'numeri, e ne’ ridicoli.dunquc ha peccato ncl refio. 
come fe fi diceflc.Euripide falli nella difoofizion della fauola: 
dunque ha fallito nell’arte tutta. Il che fa come è fiilfiffimo,co- 
fi è parimente repugnantiflimo al vero, che quel poeta biafimì 
Plauto in quel luogo,fuorchc ne’ numeri,e ne* ridicoli. Non 
ifia dunque Mefl*cr Giafonc cosi collerico nò , ch’Orazio non 
hebbe quiui penficro d’ammazzar Plauto, anzi ne anche for- 
7a d’offcnderlo,fi come chiaramente pruouail Verato,col tc- 
ftimonio di Marco Tullio. Ma il noftro MeflerGiafoné, fecon- 
do fuo cofiume, accortiflimo,non ne parla . Tcftè voleua vc- 
cidere,c ora caglia . Qm mi gioua riferir le parole di quel buo 
vecchio, perche veggiate la manifefia fuga del Nores • 

* ,, Nache direte, likeHVeratOffe quella opinione dVrd^ 
, , non foffecofi conforme ìoI giudictodi chi non valjè meno 
, , di lui ? Vdite il padre delU latina ebquenzOyquelche fin» 
[ ,, tedelle facezie di Plauto» Duplex omnino efi mandi ge- 
. 5, nus:vnum illiberale ypetulans,fiagitiofum,ohfianum: 
y , Alterum elegans, vrhanum, ingeniofiim,facetum,quoge- 
\ , , nere non modo Plautusnofier , ó* Mticorum antiqua Co- 
meediafidettam philofiphorum. 

O quello SI, che dà nel cuore ad Orazio,e va nel fuo giudi» 
ciò dirittamente à ferire. Onde MefierGiafbne fi configliò di 
pafiàrfela con filenzio , vedendo chfrnon pottf^ua rifpondere«- 
Che la ferita fia mortalifiìma,conorcètelo dalla ragione^chelo 
ftcfib poeta adduce coli dicendo ; ^ 

,, •— fi modo ego, & vos 

,, Scimusinurbanumlcpidoreponcredii^q . 

Orazio diceua, eh' erano inciuili , cCiceronc,ch’eran chii» 
li: e di più, eleganti, ingcgniofi,e faCèti.Nonha ragione Plau- 
to di non curarli di quello, che dica Orazio, hàuendo vn tedi- 
monio tanto illudre di Cicerone?e non dee cotentarfichi leg- 
ge Plauto, d’errar più rollo con Tullio , che di faper con Ora- 
zio ? Reda eh’ io vi faccia dupire , ò domacare più rodo , fe- 
icòndo la prome^, ch'io ue n'ho fatta. Volendoli Verato di- 
fènder l'onordi Plauto, dice coli. g 
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■' ij Còttfión'ohàmAidcttoOr/^.MeJpcrnh.tfimlHOgùaL 
' t amo pdrlò mai dtltafie di f lauto, nt p*rlo in modo, che/i 

■ • > , può prendere in buono , e onorato fenfi per lui. ? 

’ Ora vdite quelché ri/ponde il noftro valente Notes. * 

\ y. Ma che Ora:^io (dice egli) lo te^a per comico,cbe pecchi nelP 

artepropria, e nella fauitla, che é la fojìanxa, e il jfbndamento 
f , della Comedia, confi deriamo anco quel che ne ha lafciato feriti- 

■ f, to nella prima epiììola del fecondo libro , chiariàmocidelt 

,, tnuentor della Tragicommedia . yijwtw ( dice egli.) 

, , quàm no afiriffo percurrat palpita focco, geiìit enim nummum 
y,,in laculos demittere poflhac, fecurus cadat an rtUo Hetfabu^ 
y, la talo . Qui parta pur dell’arte Horatio. Qui apertamente iri^ 

prende pur Tlauto, che tendej[fc molto più al guadagno, che al^ 

^ ' , y la dirittura ,& confìitution della fauola , eh’ é l’anima delle 
, , poejfte. Et chi farà mai più per L'auenire di cofi oHinatò giudi~ 
-y, cù>,che hahbia ardimehtodi affermar, che Horatio habbia par- 
\ lato di Tlauto in modo , che fi" poffa toglier à fuofauore in buo- 

,, no,ar honorato finfo ? ‘ ■ 

, Quefte fono le parole del Notes .. Or qui,bcnigni Lèttoti t 
fàicbencerto^chefè yoionpnli3uetcvcduto,onon viiomiie 
ne d'hauer veduto il luogo d’Orazio, allegato dal Nores ,an> 
drete fubito col petilìero à far del poucro vecchio rócecto tnol 
. to finiftrò, con diT»cbe ’l luogo è chiaro centra di lui, e eh! egli 
ha parlato da hoomo, ò.ignorante, òlcggiete , il quale, b uon 
habbiamtefb,òfiliaindpno adaifermarc in Orazio , quel eh* 
egli non fapeua fé foife vero; quinci paiTercte à creder poiciq 
il paedeiimosp.peggiafonpre di lui.s'aggiugneà quello che ’n 
voi nó cadrebbe ^(ppttpjr)ai,che ’l luogo addotto dall’auuer* 
fario non folle piu che lìncéro, argomentando, c tnoltofond/^ 
tamente, che vn’ huomo di tale età, di ul profellìone, nó s’in- 
durrebbe mai,à fàinficare vn teftó,per ingannar l’incauto Let- 
tere., O'temerità incred/bilc, infoppor^abile.O huomo fenza 
vergogna^ chel’e^^ lettere larcbbe qqi tollerabile. Ti- 
to è lontano , che^ nelfa^do^tq luogo d’Orqzro , quel valcnc,’ 
huomo biahmi Plauto , che anzi col, p|i;fgonjeic|i,nial poqta ,4Ì 
cóntmenda- commenda Plauto,che ’l.dccoro ppecico ferpi be-j 
se, e accql)i Do/fenno,il quale pcrl’quarizia, ^talentò l'arte, ^ 
queftp c q,H^l Fabio D^orlèqno di cui parlano Plinio, e Fello Pq 
peio, annouccaio cu’ Poeti b^^cini daPifji^o Ccinito qel.grij^^f 
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kèrd. Mail-rioftró felfificatore, rorapcndo.il teftod’Orazìo,i 
Haleuato i verfideUelodedi Plauto, èd ba quel mezzo v^rfo»! 
nel qualcil fixónomcvicn racntouatOjfibcn cógiunto à.qutlti 
L'ycheparlano di Dorfeonotche non Dorlcnno,raa Plauto pat 
racculaco.-Eccoil tefto.vecod’Orazio. 

— . AfpicePlautus 

;.i. C^o palAo parxes ciiteturamantis ephoebi ' 

Ve pattis attenti, lenoDÌsvtiplidioii. . 

' Qùaiituàiit Dotfenhus.edacibus in para/ttts • 

Quslra non adilri&o perciitrat pulpita Cocco . , e 

- GciUtenirammnnum inlocuiosderaittctepoAhac > 

I ■ Sccurus cadat an re^o ftct fibula Talo . • 

McfTet Ciafone prende l’ Afpicc Plautus, c valicido tre ver- 
fi, due della lode di Plauto,e un del nome di Dotfenoo, appiè 
ca r Arpice Plautus con gli altri verG ebe fe^uonn apparionen 
ti al biafìmo di Dorfenno. dire il feufo tutto’! contrario, 
non Tolo à Plauto la Tua diritta lode leuando,raa tutto i lui at- 
tribuendo il bialimo di 'Dorfenno .e ci baftaropatò vn nuouO 
tefto che dice. Afpicc Plautus. Quàm non adftridoécc. Gh^ 
vi pare ì Non bafterebb* ella quefta fola à fare , che voi chiu.^ 
^fte il libro, e fenz’altro volere intènder della querela , prò* 
nunziafte contra di luii Vdifte voi,ò vedefte mai più fozza co- 
Ta in materia di lettere , in oueftione di letterati ? crederrete 
voi mai, eh' vn huomo,ù cui baili l’animo di coli s&cciatamen 
te raétire, habbia potuto ò dire,ò &re alcuna cofa lineerà mai 
contra l’amico, che difendè il Verato ? £ forfè ch'egli n6 bra- 
ua,e non garrc, e non prouerbia,e non infolentifce,e non pu- 
gne . C biariamoct dice dell'inuentore della Tragiccmmedia . 

. Chiariamoci pur di lui, e molto più di que'fuoi parziali, di 
^ue* fuoi conieglieri,di mic’ifuoi protettori,i quali ora vorrei 
•à frontc,per intender da loro,come quefta difèndere mi fapef 
•fero . Ma laicianioli in fanta pace col loro Meflèr Giaione, e 
feguitiamo dicendo, che, dal lineerò tefto d'Orazio,Ìi dee có- 
cbiudcre,non folo che Plauto quini uengalodatò.raachequi 
do il mede/imo autore parlò de’ fali,e numeri fuoi, non inte- 
fedi bialimatlonciraltrecofe,dell’arie, hauf'do còme li vede, 
di lui battuto concetto in quello luogo tanto onorato . Onde 
fi può vedere, chi è lo fcempio,o il Verato, e l’amico foò loda- 
tóre, e difcnlorè di Plauto,o pitrcil Nores,checó sì fcócema-’ 
oiere ha tentato di nó pur dcfraudaslo-della fua lode, ma i'al- 
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trtii biafimo attribuirli con tanto (bandaio delle letteré , cTi* 
non (b,come redi luogo à difendere, ch'e ai notabili fàlfìtà, n 6 
ù douedèro pubblicare à benefìcio (ùgli ftudiofì, à confufìone 
ignoranti,ei terrore degli inlbléti. Eperche nella quac« 
tordicefìma particella, ne dal Verato alcuna cofa fi difputa, ne 
da MefièrGiafone fi muta, colà importante, fi come chiaro, e 
nell'vno eneiraitro redo fi pub vedete, alla decimaquinu 
fàcciam tragitto, la quale è quefta . 

y. La pajioral ancbor cfia patifie moke oppofitiotù y& fi può dir, 
, y che fia vna certa compofition volontaria, fuor de principi) gii 
, y ftatuiti, tr delle regole de’filofhfi morali, & ciuUi,& de’ legif- 
yy latori y&gouernatori delle {{epublicbe , non efiendodiaUu» 
,y beneficio i coloro che viuono nelle città , & efiendo per ijuel 
y y cbefegue fenì^ alcun fine vtile . Il che no deue mancar già mai 
,y da que' componimenti che fi recitano lnpubblicoà0ttadini iU 
. ,, alcuna ben ordinata repiAlica, 1 

[l{ecitano] ha mutato in [J{ecìtàuano'] e veramente il pa« 
radollb era troppo bizzarro, ch’à nodri tempi fi rapprefentino 
le Commedie per apprender buoni codumi . Che fe’l Verato 
( e con ragione grandillìma ) il nega a’ tempi de* gentili,che & 
deè dire a que* de’Cridianil ma egli non s'e auueduto , th'c 
non cpncordano i tempi del redo contenzioib con quelli del« 
Talterato, percioche il deue, ch'è tempo prefente, non si con- 
fz col recitauano, ch*è pafiato : ma è fentenza Platonica,e vera, 
cheomnis roalus ignorans . bifognaua mutar l'vno ,eraltro, 
fe pur voleua dare in concerto. Ha poi aggiunto neU*vltimo 
queda claufula . [ Etcbefideonoridur fottoUcorpo & fottoilno- 
medelTarte] Il che credo ch’egli habbia &tto perefcluder gli 
Inni, egli Encomi, i quali ancora che fieno d'vtile alla citta, 
pretende perb, che nei corpo dell'arte , per non eiTereb Tra- 
gici, b Comici, b Epici, non s’includano . O poueretto quan- 
to fa poco . In queda quintadecima quattro cofe dice il Vela- 
to. la prima ch’egli erta, chiamando la padorale volontaria 
compofizione,come fe rarte,ch’è abito dello'ntelletto fpecu- 
latiuo, fi didinguefiecol volontario, ed inuolontario , che fo- 
no differenze dell’appetito. Seconda che cotedi tanti miracoli 
fuoi d'intorno a* prindpi,e regole di Filofofi,e di gouernatori, 
c di legislatori, non fon prouati. Terza,che la Poetica,la qua- 
le è abito (àttiuo, non riconofce i fuoi principi dalla filolofia 
morale, ch’é fiotto Tabito attiuo, (econdo che noi di (opra lun- 

gamen- 
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gkmentehabbiam detto. Quarta che s* ella ferue al politico 

nell’vlb , non è però , che prenda i fuoi principi formali dalla 

-politicate daccene l’efemplo del Teologo,che’n quanto mem> 

oro della città, non può introdurre nuoua religione, e'n que« 

fto è fottoppofto al politico, ma inquanto Teologo,chi dicefTe 

che prende i Tuoi principi formali dalla politica , direbbe vna 

gran pazzia, che pure anche di (opra pienamente s’è dimoftra- 

to. Or come fi difende egli quanto alla prima? Egli è pazzo 

forfè àdifputar di quello che nó può colorir con qualche nié- *He ragioni 

zogna. Alla feconda? ne pruoua, oc rende la ragione, perche dclYuato. 

non pruobi. e alla terza? dirò gran cofa, rifponde e non ri* 

-fponde. Rifponde, perciò che parla dell'arte . Nonrifpon- 
ae , perche non parla à propofito : c cosi fa della quarta . Ma> 
prima che fi pafll piùauanti, èmoltodegno d’auuertimento 
quella propofia, ch'egli fà di trattar della pafiorale tanto fem> 
plice, quanto mifta con laTragcdia, e con la Commedia, eco 
ambedue. Qui fra il cauillo, il quale non fo rifoluermi fé prò- Canìflodel 
ceda, ò da malizia, ò da ignoranza. Ma fel'vmana natura è Notei, 
capace d’vn miftodcH’vn difetto , c dcllaltro, quefto è l’huo- 
mo , che l’ha, quefto è’I luogo , doue l’cfercita , conciofia cofa 
che egli prende la paftorale per vna fauola. E chi non fblTepiii 
che balordo, epid che maligno,conofcerebbe, che, quando la 
paftorale è in formacomica, è Commedia, e quando in Tragi- !•* voce Pa 
ca,c Tragedia,e quando in Tragicommica non c altro, che pu- co* 

ra Tragicommedia. Ma di quefto à fuo luogo ragioneremo. ** 

Intanto ho voluto auuertirui del fuo vanifiìmo fondamento, 
accioche qualche volta voi noncredefie , che’l preterirlo , in 
quefta fua propofizione,fbfiè vn tacito confcflarlo.' Torniamo 
à cafa . Houui detto, ch’egli risponde , c non rifponde . Veg- 
giamo il primo,e poi vedremo il fecondo.Ne vi crcdiate,ch'io 
voglia tutte ad vna ad vnanotarele vanità, ch’egli dice, briga 
da francar gli interi collegi, ogni cofa gli farò buono, pur ch’io 
non fia coltretto à negarla.così fon iojfaftidito del calo fuo, co* Difeorio 
si bramoib d’vfcire di quefta pratica. Fa egli prima vn gran ci- Norce ^ 
caleccio d’intorno alla definizione, aH’vlò , ai fine dell'arte in 
vuiuerfaie, e pofeia al particolar dell’arte poetica.'.il qual tut- 
to fi rifrrigne in quefto argomento . Ogni legittima poefia 
vuole efiere vtile, verifimile,marauigliofà , conueneuolmen- 
te grande, e vna . la pafrorale non e si ^tta.Dunque la paflo- 
xaleoon è Icgitu'ma poefia .Primieramente non difputo della 
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maggiore vniuerfalc, ancora che molte, c molte cofe ci làret)^ 
bon in ella da dubitare, ma pailb alla minore pet ifpedirmi . 
Nega Mefler Giafone,che la paftorale ha vtile, c argométa co- 
sì. Le poefìe che fon vtili, procurano alcun pubblico beneficiò 
à gli huomini della città, la pallorale quello non fa,dunque la 
paftorale nó è pòefia vtile, e fe voi la minore glilncghcrcte di» 
rà,cheda paftori, e da Contadini non s’apprendono buon co- 
ftumi. eperqueftonon è la paftorale d’aicuna pubblica -vtili* 
tà . Or domandate al Notes, quand’egli prouò inai,che '1 fine 
del poeta, prcftb'Ariftotile,fia l'-infegnatei buon coftumi.mc- 
glio . domandai;elo quante volte glicl'ha non pure rimproue- 
rato, ma fatto confeiiàrc quel dotto vecchioidomidatpli quel- 
lo» ch'egli harifpoftoalle ragioni , che nella quatta particella 
adduce contea di lui,le quali voglio tornaruià mente, cari let- 
tori, perche polliate vedere la sradeiataggine di queft'huomò. 

,, (dice il Verato) à fino coturnati » ònò. fifi- 

, , Hofi fouerchÌA l’operA de' Poeti, fi non fiono, conuten loro 
' ■'» » Apprenderla da' Filofifi^ida* LegisUtori,da' MaeUratt-,d^ 

> Principi, e non da' Poeti. Infelice comune, che non ha al- 
, , tromaefirode'cofiumi, chelapoetica : laquale nonhà per 
■ J , fin t 'infignare, ma il dilettare , e, dilettando-,giouare . Se 
„ ciò non fojfe,percheprodurre in ifiena perfine fiofiuma.. 
, , /e, vecchi inuaghitt, giouani vani , firui infedeli , adula- 
tori,parafiiti, meretrici, e altridiquellaforta? Perm- 
, , parar di finire i loro vfii ? e con qual findamento fe tut 
. ,, teNzÀoniloro felicemente finifiono, e niente meno del tuo 

no conuien,che refii pago il non buono . 

Ora tornate à richiedetlo in qual maniera egli habbia>^iib - 
luto quefto argomento? egli vi dirà col tacere, con lo sfuggire, 
e ancoragli batta l’animo di feruirfi d’vna propofizionc non 
folofalfa,ma per tale, col fuo tacer mcdefimo,confeirata? e nó 
fi vergogna? Se dunque d falfo,chela poetica,in viad’ Aiifto- 
tilcjhabbia per fine d’infegnare i buon coftumi, come già tan- 
te volte il Vcrato,e noi habbiam dimoftrato ( lafonc non mo- 
do nihii contradiccnte, fed etiam penitusobmutefccnte ) e fe 
cotefto è tutto '1 fondamento del /uo fofifma, non è egli, fenz* 
altro chiaro, che la fua vana conclufione diuenta vna cófufio- 
nc? l’vtilità poetica non iftà ncll’apptcndcrc buó coftumi, ma 
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f nel profitto! che in varie guife riceue Hhuomo dalle òofe bene 
imitate . Il qual profitto è comune altresì alla poefia pafio- 
rale, ò fia di pallore nobile, ò ignobile in quella guifa,cne dal 
Y erato fu con quelle parole dette,in quel medelìmo luogo. 

, , E fi comegr/matfimogufio hturemmo noi fi potefiimo al- 
, , cuna volta vedere vngran Prenape ritirato co' Juoi dome ù'4. pmJ 
, , ftich ejuand egli, depoHa U filita maelìà , fiuopre la fita ’ 

, , natura, la quale in pubblicofiaccendo forxji à fifieJfi,oc- 
,, cultaua. Cofi l’andar talora vedendo ne' fimpltci cofiumt 
, , de’ Contadini, e dell’ altre così fatte perfineda natura no- 
, , itra,quafì vergine,fin^ lifii, e finT^lcun di quegli arte- 
) , fici,e di quelle finte apparenze, che fin peccati propri delle 
, , città, ci reca molto diletto . 

Ma pognìam calo , che ’l poema dramatico hatiefiè per Tuo 
fine i buoni collumi, perche s’haurebbono ellì à negar ne* pa- 
ftori 1 Vdite bella ragione.Confellb dice, che nella vita palio- 
tale lìa vna femplicità di collumi , fenza inganni, contenta di 
poco, con giiillizia, e religione : e quelli non fon buoncollu- 
milpiaccllc à Dio, chetali gli haueflero i Cittadini pieni di ma 
lignità, di frodi, d’auarizia, d’ambizione,d’ipoctilìa,di fuper- 
bia, d'amori inceAuolì, e nefandi, e di mille altre difoneltà, e 
cattiuità,impietàcontraleleggi di Natura,edi Dio.E vn Cit- 
tadino , che vegga el'ptimerc nella perfona d'alcun paAorei 
fomenti della bontà naturale,! femi dell'umanevertù,nó cor- 
rotte, non viziate,amor non finto , lineerà fede, viuer parco, 
guadagno oneAo , delìdéri finiti. Donna pudicj,feruo fedele, 
vbbidienza verfo i maggiori,carità vtifo i minori, religió uer- 
fo Dio, e l'altre doti della noAra natura, le quali fono in que* 
rozzi petti, peraiiuentura meno ecccllcnti,ma più collanti . e 
per elfer mcn lblite,fcn anche più diletteuoli. E chi sì fatte co 
le uedrà rapprclentare in fauola paAorale, non potrà inlìeme 
col diletto appreder buon documéto i anzi pure fe egli ha fior 
di cofeienza, non lì uergognerà tra fuoi Cittadini, doue le leg 
gi, doue i maellri, doue i filofofi fono , d’cAcr tanto imperfet- 
to,che i paAori col lume folo della natura l’auanzino di bon- 
tà, di religione, di carità. £' diinquefairo,chelelàuoiepaAo- 
rali non poAàno cA'ere utili alla città. Ma udite pazzacofa, ^ 
ch'egli rilponde,da far ben credere daddoucro , eh’ egli far- fèouzjoni 
fiteichi, ^ dramàtidic 

Et che 
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• , , Et chepmion ( dicé egli ) hanno i paflori della'gtt^hia em^ 
j , mutatiua^ ^ correttìua^cbè poriion hanno della magnanimità / 

‘ , della magmficenT^a^ della fortegp^ milìtare,della yYbatiità\&' 

, , dell* affabilità , che fono tanto necejfarìe alla Conuerfatioti 
y , ernie ì 

O DiOjchicrederebbe tata ftupidità,s*clla no fi vedefTcj.eta 
to manifefta nó appanTsc?c che porzione p dire,com*egIi dice 
nella giuftiziadiftributi Ila e corrcttiua, nella inagnificcza,neir 
la magnanimità,che fonolepiù pfetee vertù dell*huonip,può 
hauer la fauola comica, che rapprefenca 1 e perfone peggiori ? 
che rapprefenta le imperfezioni , i difetti per trarne riio ? che 
porzione in quelle eccellentillìme vertù può hauer la faUóla 
Tragica, i perlonaggi della quale,tuttoche fien migliori, bifo- 
gnaperòjche fieno di mezzana bontà? Ma non ha egli detto, 
che nel poema Tragico i tiranni fi rapprefentano,perche dalla 
Tirannidefi rimuouanoi Cittadini ?eaiTiranni conuengo-' 
no lagiufiizia,la magnificenza,la magnanimità,che vertù fo-1 
no , poco men che diuine ? c qual parte nelle medefime può 
hauere l’epica poefia , la doue fi fa luogo à tante operazioni 
contra la giuftizia umana,c diuina,contra la continenza,con-’ 
tra il decoro d’animo grande,contra l’vmanità, contra la cari- 
tà , contra il ben pubblico , e tante altre indignità , quanto fi 
leggono nell’Iliade , famofillìmo efemplare di' tutta TEpica* 
poefia? Bizzarra cofa per certo , e ftranò ymor di qucft’huo- 
mo , che vuol difperder l’etica nelle faiiole, e le vertù morali 
far foggetto della poetica . E pur feguita vaneggiando , che la * 
vertù de’pafiori è diuerfa da quella de’Cittadini,come anche 
delferuo , e della dona da quella del padrone, edelThiiomo: ’ 
cd io ci aggiungo del Cittadino , che ubbiditile , da quella del l 
C ittadin,che comanda. E bene, che feguita per ciò ? che con- ' 
chiude?ch'e la ’mperfetta uertù de’ pallori non fia utile a’ Cit- * 
tadini, che hanno à uiuercon la perfetta ? Non uede, pouero . 
ingegno , chebifogna prima fondare , e poi fabbricare^ doue > 
mai Arillotile regolò la uertù poca,ò molta delle perfone rap ^ 
prefentate alla condizione degli afcoltanti > per trarne buoni . 
cofiumi? doue mai accénò egli d’hauere alcun rifpetto di pro- 
durre in palco perfone più,ò men uertuofe, perche le propor- 
zionate al bitbgno degli afcoltanti,recaficro buono efempló ? r 
non diftinlcegli i migliorlda’ peggiori col poema tragico , c »' 
cinico? e comepofibno i peggiori regolarla ulta ciuile?e que* « 

migliori 
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migliori, che nel poema tragico fece di mezzana bontà , diflc 
egfi,chc tali fingere fi doiicUero, perche gli huomini della cit- 
tà, da quella loro imperfetta uertù, apparader d’eflct perfet- 
|i? (che iàrebbe fiata vna gran pazzia ) o pure perche quella 
mediocrità fofle atta à produrre gli cftctd tragici del tettibile, 
cdcl mifetabilei Eancnedice. , 

i * lasiuilixia del Contadino iti non rubare,il non a/Paftnar , il 
, , non brama r quel d'altri, ma del Cittadino il diflribuir il fuo à . , 

, , ciafeuno , il caSìigar i delitti , il fremiar coloro , ebe fono be~ 

, , nemeriti . 

Quafi quefie fieno opere delle fauole traglche,e comiche, c 
i foggetti,e i fini loro il giudicare, il gafiigare , il premiare , e 
l’altrcopcrazioni, che conuengono alle città. Quefie fonor 
pur cofe, che i ciechi le vcdcrebi)ono,i fanciulli lecapirebbo- 
no. E tanto bafii haucr detto in difefa de’ pafiori , che fono 
ignobili : ma de’ nobili che dirà ì ch’alcun cicmplo da loro ne 
di magnificenza, nodi magnanimità, ne di giuftizia venir nó 
poffa ì Non dice quefio nò. ma che ne fono, ne poflbno eficr Nega il N» 
tali i pafiori. e vditc difiinzion di maefiro Grillo. res che i p* 

,, Il nome di pa fiore ò fi prende metaforicamente per ^e,per Ve 
,, feouo, per Couernatore,perCapitano:ò propriamente per ehm 
,, que V afe a le pecore. li. 

E poi,che feguita da cotefiadifiinzionei Vdite,e contenete, 
le rifa fé voi potete . 

, , Dunque,dice egli, offii rolta che diremo fauola paftoralejin^ 

, , tenderemo yn’ anione di chi pafee le pecore . 

Es’cglihaconfcllàto col primo membro della difiinzione,> Fallò argo- 
che ’l nome di pallore può prenderli per metafora,come vuol "J®***® 
egli poi concluder ncceirariamente,cnf,chiunquc dice palio- 
re,parli di chi pafee le pecore ? lo vengo pazzo con le pazzie ’ 

di qucfi’huomo . e feguita pure nel pecoreccio, dicendo. Impe 
tò che per lo più, e, per comune confentimentoi pafiori fono 
sì fatti, e perche quelli fon propri,quegli altri metaforici, nó 
fi pollono vfare ì anzi,pcrch' egli s’vfa metaforicamente,m’d 
conceduto di farlo . E fegue pure, così dicendo:E non inten- 
deremo mai ne Principi, ne Rè, ne Gouernatori. Oh fé tu Ilei- ' 

lo haidettOjche fi prende metaforicamete à lignificare, ò Re, ContraJf- 
Ò Principe,ò Gouernacore, come puoi ora dire, che ‘1 predica- 
to di pallore non può feruirc ad alcuno di que’ foggetti 2 Ma 
confidetate di grazia,com‘ egli c vago di far conolcer quel cK* 
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egli è, c com’ ambiziofamete va mendicando rocca'fionrdi ftr 
laperc, ch’egli non sà. Che fine d fiato il Tuo nell’apportaru! 
Quella diftinzione? à che fi volle di lei feruire? Pretende forfè 
il Verato, che i pafiori della Tragicommedia da lui difefa fien 
metaforici? il puntodelladifputa non iftà neli’vfo della voce 
ò metaforica, ò propria, ma nel veder fe i pafiori, propriamert 
teprefi , pollono efler nobili ò nò . per modo che in vece di 
quella uana difiinzione,vna ne recherò io molto più necefla . 
na , e fondamentale, ed èquefta . De’ pafiori propriamente 
prefi, altri pafeon le pecore, altri nò.altri fono padroni, altri 
ferui : altri fon nobili , e altri ignobili . Alla quale diuifionc, 
prima ch’io vi rapporti la fna rifpofia , uorrei fapere quel che 
VI pare di quelle si forbite autorità di Virgilio, ch’egli ci alle- 
ga. Virgilio dice. 

- - Paftorem Tityre pingucs 

Pafcerc oportet oues. Dunque il nome di pallore non 
li può prendere fe non in proprio lignificato, per quel che pa- 
Ice le pecore. Virgilio dice 

, , Cum canerem Reges, & prarlia Cynthius aurein 

» > Vcllit, & admonuit paftoiem Tityre pingucs 

,, Piifccre oportet oues, deduiflrum dicere Carmen. 
Dunque, chi parla di pallori,intendc fbl di coloro, che pafeo- 
no attualmente le pecore . Non fon’cllecotefte acutiflìme có- 
fegueze ? Virgilio nel tal luogo,e nel tale vsò il nome di pafio 
re, percofa ignobile , dunque per nobile non pub efl'cr prefb 
dachi che lìa ? fe Virgilio il prefeper vile, che neceflìtà pub 
egli hauere impofia a poeti, che noi prendano per non vile? 
ma di grazia parliamo d’altro,che quelle fiinciullaggini fanno 
fiomaco.Alla diftinzione del paftor nobile , e vile tifpondeil 
noftro valente Notes, che’l nome paftoralc, à quc’paftori foli 
conuicne,i quali attualmente pafeon le pecore, non à quci.che 
comandano,conciofiacofache querti debbono, fecondo lo’fta- 
to loro,padroni,gcntilhuomini,c Re chiamarfi . Ed io rifpon- 
do,che 1 titolo di padroneal viuer pafiorale è ben conueneuo- 
le,maqueldi Re, edigentilhuomofilafcia alla Cittadinan- 
«•Quefto padrone adunque c pure anch’cflb paftore, e fi può 
dire il paftor ch'è padrone,il paftorche comanda,! I paftor che 
"ggcgl* altri, ne per effer padrone fi rimane d’cflcr paftore. 
fi come del Pontefice fi può dire , il quale tutto che fia capo 
dc’làccrdoti, non è per quefto, che facerdotc non fia anche cf- 

fo. 
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Ib. eT Vefcouo,che de'fuol preti è padrone, anch’egli è prete, 
ne per la cura epifcopalc lafcia la vita prcsbiterale^e finalmen- 
te tutti fon preti . ma de’preti , altri fon facerdoti , altri mini- 
ftri, altri maggiori, e altri minori . Cosi nella milizia , perche 
altri capiianojò Colonnello fi nomi,non è però, ch’anch’egU 
non fìa fbldato . e cosi in tutti gli ordini troueradì , che Temi- 
nenza del carico muta ben nome, ma non profefEone, ò ftato. 
cosi ne’primi tempi la vita paftorale fi douea reggcre.Tutti 
paftori,ma di quefci altri goiiernauano,e altri erano gouerna- 
n*,altri ricchi,e altri poueri : altri pafccan le pecore, e altri nò. 
Mali potrebbe forfè qui dire , che’l Pontefice non fi nomina 
fàcerdote, e meno il Vefcouo prete . e io replico che ne anche 
il capo de'paftori fi chiamaua paftore,ma Principe, ò facerdo- 
te, fecondo il modo de'lor gouerni , e vfo della loro faucila . e 
altra queftione è quella del nominarli, altra quella delPeflere. 
concedo io , che , chi gouerna i paftori , non li chiami paftore, 
ma,che non fìa paflore,non concedo la confcguenza . e molto 
meno queft’altra : chi non pafce non èpallore : percioche in 
due maniere il nome padorale prender ft può, o per l'vficio. ò 
per la condizione. Quanto al primo, la propofizione è verilli- 
ma,che chi non pafce non è pallore : ma quanto alla feconda è 
fàlfa, conciofiacofa che chi comanda può efièr di condizione, 
ma non d'vficio pallore . l’argomentar dal nome fempre non 
vale. Ecco il nome d'Imperadore. Non fu egli nel tempo della 
Romana repubblica, dal comandare ali'efercito, cosi detto; il 
quale poi, perduta la liberti di quel popolo, fu di (ignote tito- 
lo , e di Monarca , e oggi è pafTato alla fopraniti d'oeni gran- 
dezza,e ordine temporale. Or chi dicedè l’vficio dcllo'mpera- 
doreèfolo di comandare all’efercitotdunquechi regge il mò- 
do non è Imperadore , varebbc la confcguenza ? Ecco il Duca 
Non fu egli così chiamato dal códurre gli eferciti? fenza fallo, 
e pure i noflri Duchi fon fatti principi,che comadano a'popo- 
li.I Duchi de’ nodri tcpi attuafmcte nócóducó gli eferciti, ma 
comadano a’ popoli:duq; non fono Duchi : nó farebbe egli vn 
pazzo argomento?Non altramenti chi dirii padori furon così 
chiamati dal pafcerpccore,dunquechinon te pafce, non è pa- 
dore, argomcnteri con poco giudicio : perciò che fpeffe volte 
i nomi fi ritengono , c non gli vfici . Può clTcr per auucntura, 
che nel primordio del mondo,padoralmente viuédo, gli huo- 
mini tutti palccfTcro indifferentemente le pecore : ma in pro- 
gtcllb di tempo, hauendo edi bifogno,c di goucrno,e di capo, 
DÌJefa dei Taiìorfido, N c molto 


L’etninAca 
del carico 
muta nome 
ma nd pta 
fcftioae. 


Non vafefa 
confeguéza 
chi non pa 
Tee non e 
paftore. 

Il nome di 
paftore ia 
due modi 
prender fi 
può. 

L’areo-nea 
rar lul no- 
me Tempre 
non vale» 

No me d’ini 
peradore, e 
iìia origine 

Nomedi 
Duca, e Tua 
origine. 

I nomi 6 ri 
tCgono fptf 
Te volte, e 
non gli vi- 
ci. 


194* Rèplica deirAtnz^ato 

è molto verì/imile,che tra loro puIIuIaHe la (orma d’alcmt go^ 
fiernOjC ch'cllajquantimque aliai fempliccmencc in quel ror» 
zo fecolo foiTe anch’ella onorata, coi prefcriiarla daH’vrodì, 
quel fordido minidetio, onde pòi ne reguilTe, chc’l palcer de- 
gli armenti rcdaQe cura, parlando airAridorelica, dc'peggio-. 
ri , c’I gouernar dc’migliori . £ perchè tutti c peggiori , e mi— 
’’ gliori altra vita ne conofccuano,ne menauano, che queliapri— 
malorpa dorale, il nome di padoreindidcrenteraentc ritenne 
ro. Conchiudiamo noi dunque, che vanamente dal nome di 
padore argomenta Mellèr Giafonc, che coloro, i quali attuai^ 
mente comandlano a'padori , non fien padori , tutto che non, 
palcan le pecore . Ne vale qucUVocino , ch’egli ci vorrebbe, 
appiccarc,che ciò (ì debbia intcndercjlccondo la 'ntclligcnza 
lo Italia tuttaltalia.Echinonfa che nciricalia noi non habbiamo, 
«ggidìnoa alcuna sì (atta (òrma di vita padoralc?eda qual parte s’ac-, 
habbiamo quida la marauiglia, che dee cllèr ne’poemi , le non dalla no— 
*** y* uitàlE vale àdirc i’Italia,quando li parla de’raoderni padori, 
tapaftorae non intende , fe non di quelli , che pafeon le pecore, dunque. 

anticamente tutti i padori pafeean le pecore i (òrbita confe-, 
guenza per certo . Ma egli potrebbe dire , che li pecca nel ve- 
V rilìmile, edendo fuor del comune vlò . Non andrà guari, che 

anche io quedo (àrà chiarito: finiamo prima queda parte del- 
l’vtile, e poi vedremo quella del verilimilc.l^llà poi, fecondo, 
il folito (ito prefumere , à ^rc il giudice tra coloro , che bof- 
chcrecce,c padorali chiamarono le lor (àuoIe,a quello modo., 
Da che mi paiono proceder con prudem^a coloro,cbe fimilt at- 
y , tioniy che intrattengo» ne'bofcbi chiamano bofcberecttj& non 
,, padorali. 

Primieramente vorrei làpere, chi lui ha (atto giudice (òpra, 
quedo : chi gliene diede rautorità. egli li pone,pro tribuna- 
li,fenza modrar patente della giuridizion e.’ egli c temerario, 
c a vuol gadigare . Ma veggiam le cagioni di quello fuo noa 
zicercato giudicio . x 

,, Imperò che {n£etiCcoleCucpaTole)lafauolabofiherecciafi^ 
, > gnifica anione occorfa ne' bojc bi, quantunque f«Jf e anche di per 
y , /bneilh^rima pa^orate non puòfignificar mot altro che attjoa 
,, depjflori. 

O Diocheodo? Tela padorale è così detta, perche i padori 
parl'noin cll3,pon faremo neceilitati noi à conchiudere , ehe 
Emula bofchctcccia fia quella, nella quale parlino i bolchi I 

Mirate 
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Mirate vane cofe che dice il noilro giudice: e doue domine ha 
egli apprefa qucfta Aia regola bofchereccia,che non dalle per- 
fone, ma dal luogo rapprcfentato,il nome loro prendan le fa- 
ttole? Non diilinfe AciÀotile laTragediadalla Commedia co’ 
termini de’migliori, e de’peggiori ? i quali fon pur perfone,e 
■non luoghi : e A>no le perume adài più della &uola eAènziali, 
che le Arene non fono, e i luoghi in elle rapprefentati . Come 
dunque procedono con maggior prudenza coloro,chcda*bof- 
chi , enon dalleperAme appellano le lor fauole? 

, , Onde ( foggiugne) il Ciclope d' Euripide fi può dir ,ebefiafom 
, , uolabofibtreccia,ma non mai fauolapaflorale, 

O vanità . e chi la nomina pa Aorale ? ^i antichi la chiama- 
ton Tragedia, e'I Verato diAc, ch’è forma di Tragicommedia, 
c non di paAorale , ne da lui , ne da altri, per paAorale,fu mai 
nomata. Ma fé dal luogo douran le fàuole prender nome, cer- 
tamente r Aiace di Sofocle , e l'Ecuba d'Euripide , non faran 
tragiche, ma càpeAri,ò caArenO , fi come quelle , che l’azione 
loro in campo rapprefentarono . Ma dica Mefl'er Giafone il 
Filottete di Sofocle , lacui feena fu nelle fclue di Lenno , che 
feuola farà ella? Sedice, Tragica: dunque dalle perfone, e 
non dal luogo le Aiuole A>n nomate. Se dice, boìchcreccia : 
perche Tragedia, enon fauola boArhereccia la chiamò Sofo~ 
de ? Smontate dunque MefTer lo giudice della fedia,che non è 
voAro ne luogo, ne me Aieri il giudicare gii fcritu altrui. £ 
voi. Lettori miei carilEmi , accompagnatel con le fifehiate, e 
fe ci torna , co’ciottoli . £ s’egli cacciaAè mano à certo Aio ri- 
dicolo corollario, ch'ogni fauola paAorale, pet lo ^iù, è Aiuo- 
la boAhereccia , ma non ogni fauola bofchcreccia c fauola pa- 
ftorale, formatene voi vn 'altro: ch’ogni huorao ha bene il cer- 
uelio , ma non ogni ceruellohadeirhuorao, efpediteio. Ma 
per conchiudere qucAa parte dell'vrìle, e ripigliandole Aie, 
più toAo confufioni, che conclulìoni,quand'cgiT dice, ch’ogni 
arte ha l’vtiie per fuo Ane . concedo . e che l’arte poetica ha il 
«nedcAroo oggetto anch’ella : concedo . per Atri! piacere : ma 
che cotcAo fine Aalo’nfegnare i buoni co Aumi,e che perque- 
fto la paAorale non fìa legittima poeAa, non concedo. Anzi 
dico, che’n qualunque forma A produca in palco fauola di Pa- 
Aori,ècapacitlimadi tutta l’arte Tragica , e Comica , A come 
a’è dimoArato, per le cofe dette diA>pra,epcr quelle, che fe- 
guiiranno A xnoAtecià . La feconda coadizione d’egni legitti- 
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tnapoelia, diceaa MelTer Giaibne , chefbHé il verìiimile>fe 
quello nega incuoia paftorale. Vdicecome argoméca. Quel* 
lo, che non à, pedo più, fecondo l’vfo cornane, s’alloncana 
dal veriiìmile, la nobiltà, e i cali orribili ne’padori è cofa, che 
rare volte interaiene , dunque la nobiltà, e i cali orribili ne* 
pallori s'allontanan dal veriÀmile. Alla maggiore così rifpoQ* 
do,che’n due modi fi può prendere il veriiìmile , ò retorico, ò 
poetico, s’egli intende del primo, concederò, che di lui lì pof* 
faalfermare, quel che contiene la fua maggiore,conciolìa colà 
che elTendo il line dell'oratore il perfuaderc , e ciò faccendolì 
con rcfcmplo, ccon rentimcma , e verfando Tempre in nego- 
zio politico , non ha dubbio , che Te da quelle cofe, che per lo 
più, e fecondo il comune vfo incerucngono,non traclle i I119- 

f hi delle Tue pruoue,farebbc cofa impolfibìle,che confcguillò 
cnc il Tuo fine . ma parlandoli del poetico, la propolizione è 
falliiCma : e mollra bene il noilro dottore di non hauer vedu- 
to Arillotile. E, per venire alle Uretre , dicami vn poco la fua 
eccellenza , non ha egli detto , che’l marauigliofo è parte 
principale d’ogni legitrìma poelia ì Ecco le Tue parole . 

, , ^ ciò s’aggiugne ch'ella fia maramgltofa . 

Or quello marauigliolb , ch’è detto dal Filolbfb 
come s’acquillal onde nalce 2 dalla noùità degli oggetti . c pe- 
rò molte cofe, da principio, non conofciuie, d paton maraui- 
gliofe, che fatte poi domclliche a’nollri fenfi,e però conofeiu- 
tele, finalmente non ci fanno maraiiigtiare, ancora che in lor 
natura fien degne di marauiglia. Per quefio dilTc Arillotile 
nel primo della Diuina Filofofia,che dalla marauiglia hebbe- 
ro la prima loro origine le faenze . Q^nto dunque vna co- 
fa l'ara più nuoua, tato farà più degna di marauiglia . Per mo- 
do che fe maranigiiola vuorcller la poelia, e dalla nouità de- 
riua la marau^lia, e quelle cofe, che fi veggono , per lo più^ 
non polEin eller ne naoue,ne,incoDfeguenza , marauigliofe, 
come accorderemo noi,chc’l veriiìmile poetico in quclleco- 
fcconlilla , che per lo più li veggono internenire ? Il fonda- 
mero dunq; dei veriiìmile ne' poemi nó c il probabile, fecódo 
l’vlb comune, ma il perfualibtie,che,qaalchc volta , le cofe rap 
prelentatc fieno accadute. E quello è pard'Arillotile,il quale 
difendendo i poeti dice così.afic* 

ti».xKfy» isA , ifx(x tò . Le quali parole 

foa deue molto firineacamente, fecondo l'vfo,e dei Filofofo], 
- edeiU 
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Udii lingua :'ma io m'ineegnerò di'traporrarle il meglio 
che Ha poilìbile. RiTponde a coloro, che biaiìmauano ì poeti^ 
perchè da loro mólte cofe , fuor di ragióne, fi rapprefcntino} 
é dice cosi. Eàqiellecofe, che dicono edere irragioneuoli^ 
così rifponder fi può , che tali alcuna volta non fono , eden>> 
óo verifimile eh 'alcune n'auuengano fuori del verifimilc. 
Quali voglia dire Ari dotile, ch'ai poeta badi quel veridmUe, 
che può eder , benché di rado . Or vegga Meifer Giafone s'e» 
gli è fondato fu l'ordinario . Ma per toccare il fondo di qne« 
fto padò , èda fapere , ch'Aridotile fegrandidìma dima , che 
ne'poemi, quantunque più nell'Epico ,che negli altri, ibde 
si marauigliófo . Ma perche, li come dianzi s’è detrai, la noni- 
lù produce la marauiglia,e vedeua il Filolbfo,che le cofe nuo 
ue fon rare, e che queda rarità repugna al verilimile, prefo in 
broprio lignilìcato,ne volendo in modo alcuno feemare la h\ 
berta del poeta , in quella parte, ch'ognLpoema rende niira-r 
bile, panie, che, in più d'vn luogo,'uolelle dire a' poeti. Ar~ 
ditepure,nel Bngeriecorcgrandi,rctTzalequali la vodra ope- 
ta fora inlipida,e agghiacciata. E quanto più nuone.e più rare 
faran le vodte inuenzioni, tanto elle hauranno più del poeti- 
co, e del pellegrino, e perchè voifappiate, lino à qual legno, 
con le vodre belle menzogne habbiaieà procedere , non vi 
guatdate neanchedallo ’mpodibile,putthe '1 facciate perfua-* 
iibile. che cosilialc Tue parole ftclTe he faran Fede, irfetufndu 
V» a/Vicnr, uàWx» 7 ecf(aSK»y,«i/Wxni,<r(À« 7 /rftir«. Che Tuona in nò* 
lira fauclla . Halli à elegger più rado tò'mpollibil , che li podir 
perfuadere,chc’l poilibile imperfiialibile. E più di TottOjdifen- 
tlendoi poeti, con poca differènza dice il medelimo. 
fluì ìifièt7lu> àfiTtlmfn Ì7hii4x4:i/,titò ^iu.xv>t:Cioè, 

JB.quaoto alla poclia, badi più rado à elèggere il perfualibile 
jion poffibiie,chè 1 podibile non perTuafibiie . Ma come,mi dir 
tàalcuno , può eder perfualibile quello, che non può elfcre J 
Qiiedo è vnode'difhcili luoghi (tome che ce ne fieno infiniti) 
della poetica d’ Aridotile, c gran biùsgno haurebbe d'vn moU 
co particolare e lungo difcorlb : ma pofeia che io nòn lòno hel 
calo deIlo'mpofiibile,per no perder tempo in'quelle cofe, che 
Qon mi toccano , quedo poco , del molto che pottia dirli , per 
Ibddisfare al curiofo lettore , mi baderà .Quando A'ridotilo 
parla dello’mpoilibile, incende, che per tale l'abbia il poeta, 
tBanonTafcoicacore : al quale coniè fora pólfibilt.il petluadf^ 
z. Difefiieltafìorfiio, " N 5 tecofa,* 
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le co fa ,che del tutto impolTìblIegiudìcafte i ma come li poeti 
egli ingannare, fi che quella impolllbilità, che conofee il poe- 
ta , non fia altresì da lui conofeiuta ì Or qui ila l'arte dell’ec» 
celiente poeta, il quale , in molti modi , il può face : ma dirò 
quello folo. Ciò farà egli,appoggiàdo la Tua menzogna fopra 
* alcuna cofa mirabile, che per pollìbile fia di già riceuutaj coU 

me farebbe adire. Credeuano i gentili, che i loro, ancor chi 
falfijC bugiardi lidi), tutte le co('e,alla natura impolTibili, ops 
?aTalogir- rareageuolmente poteflero . sù quello fondamento riceuutoj 
mopoetico efenz'alcunadilficuità, llimato per infallibile, fórma il fuo 
nel tire it paralogifmo il poeta, fi come gl'Iddij , che fono fopra la con^ 
ycrwmilc. j;2Ìone vmana, fanno cofe marauigliofe,così è verifimile,che 
i figliuoli loro, che fi chiamano Eroi, prendendo qualità dagli 
Iddi], habbiano vna natura , e vna virtù , molto più dell’vma* 
na , mirabile , e poderofa . altramenti , che giouerebbe loro il 
fopr’vmanolor nafeimento? Quinci s’allìcurano di finger lo 
marauiglie , attribuendo loro que’fàtti , e in particolare di ro- 
'• buftezza,quclle cole llupendcjche fi veggono ne’ poeti, le quali 

eran pur troppo da’lor facitori, per iropollìbiliiconofciute. ma 
credibili diueniuano à coloro , che cole molto maggiori , fcn> 
z'alcun dubbio , credeuano . ■ E tanto balli per vn’cCcmpIo del 
• probabile non poflìbile.Ond’io, tornando al propofito , dico, 

che , dalle cofe dette di fopra , alTai chiara fi può comprender 
F»iro,del fàlfità di quella maggior propofizione del Notes. Che il vc- 
Ven imi^e ,•„ poefia s’attenda dal comune vfo , pofeia che anche 

frcTd^dal lo’mpoffibilc, non che il raro, vuole Arillotile , che s’accetti . 
comù alo . Rellaora , che ladifefa nollra, alla dottrina del filofofofiri^ 
duca , col fiir vedere , che la nobiltà, e i cali orribili de'pallofi 
I.a nóbilti Qon fono cofe abborrenti dal verifimilcdcl poeta , il quale, fe 
e I cafi orri ìmporta,chc fia impollibile, pur che fia perfuafibile, quà- 
ftoTi”oon** P*“ pcrfuafibile,douc ninna cofa imponìbile viene 

fon lontani addotta? E perche non fi creda, che fia corfo nc’termini alciU 
dal Vetifi- no cquiuoco, notate bene, giudiciofi lettori,quella parola 
nule poeti conftantemente da lui vfata' in ambedue que’luoghi ci- 

tati, la qual voce vuol propriamente dire perfuafibile. Qiun - 
mSuf'f. do dunque haurò mollrato , che ragioneuolmentc fi pollòn 
perfnadcre la gentilezza, e i cali orribili ne’paftori, bifognerà 

che Mcfler'Giafone habbia pazienza, quantunque l’ vno e l’al- 

tto di que'particolari, folTe imponibile, che non è. E quanto 
al ptimo, chi è colui oggidì , che non fappia la nollra religio* 
4 ^ . , nc haucr 


Contra l*ApoTogia dèi Mòres , 1 99 

fie haner ne’lìbrì dì Vinse, e in tutti graltrì, che fctìtti furono 
dagli Ebrei ; grandilTìmo fondamento ì £ quale è oggidi H tra- 
fcurato , e zotico criftiano , che non habbia , ò per bocca de’ 
predicatori vdiro , ò per fuo proprio Audio comprefo , che i ha» 
maggiori Profeti, e Re di quel popolo, e furono , e fi chiama- 
ron paAori? leggali quello, che nella trigefima prima particel- e fi chiama 
la fua ne dice il Verato , e queAo pienamente fi trouerrà . Se roa pallori 
dunque noi habbiamo vn’efcmplo,della nobiltà de’paAori ta- 
to proprio, tanto frequente,tanto domeAico,tanto vniuerlàle, 
quanto fono le cofe tutte , che pertengono alla religione , chi 
vorrà dire, che malageuoie pollà elfere il perfuadere a’popoU 
dell'Italia , nella lingua , e agli occhi de'quali fi fcriuono , e li 
rapprefencan le fauole de'pallori, cheperfone, in quella vita 
di pregio, io non dirò fi truouino a'noltri tempi,che à ciò non 
c tenuto il poeta, ma che fia verifimile, che tali alcuna volta ò 
fi fien ritrouate,ò polla eficr, che fi ritruouino ì mallìmamen- 
te, nò hauendo per fine vna coral perfuafione, ne rinfegnare, 
ne il vincere, ne il giouare, ma il diletto, che non è delle cofe 
rappren tentate inquifitore , ò giudice sì fcuero . Or qui , per 
ordinare quelle materie, che con tanto artificio fi èingcgnato 
di confondere il Nores, egli mi gioua di lare vn làlto grandif- 
fimo, c dalla quindicefima particella pallàre à quello , ch’egli 
rifponde nella Trigefima prima,elIcndo tutta vna diruta. Vo- 
lendo egli dunque ribattere il lbiidamcnto,che ’ntelo hauete, 
del verifimile, inquanto alla nobiltà de'pallori, porta primie- 
tamence quel, che per fua difefa dice il Verato, c 'n parte fai - 
beandolo, così replica . 

,, Ma auuertifci, dice il Aerato y che fi fìroudno etiandio perfhne, 

» > che fono flati e & pajìori, & puftort & patriarchi , & pa- 

, , fiori cSr profett,& pafiori,^ Capitanij & pafiori^fenatoriy 
, , &gouernatori di città . cJr di ^uefli tali voglio io che fi confii- 
t , twfca l'attion, (jr la fauola tragipaflorale . 

Non dice il vero, che’l Verato parli di Re, ne di fenato- Menzogna 
i;ì , ne di gonernatori di città . Q^efte fono le fue prccife ne{rìfc[;*e 

iTteftoaS 

, , Or qtundo io vìmojìrerro, che non repugna aUo fiato pa- 
, , fi or ale y to parlo degli antichi, ne la grandezza delprenci~ 

’ pe,neilJaperdelFilofifiec. c3kì:o\xf:,.^e‘ tanto gran- 
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, > dìj è celebrati Prufiti-, e Pat 'rUrchi del pòpoli Ebreo Ahrsl 
>, am,lfic, e ìitcob. . '* 

E dunque, fecondo fuo coftume, pura menzogna; cheque! 
buon vecchio nomini mai fenatori, ogoucrnator di città, c 
molto meno titolo regio. Ma che dirò di quell» voce Tragi-i 
paftorale? trouata nuouamenteda lui, quali mift^ira della fui 
màHgna ignoranza , come ài'uo ludgOyfl moftrerrà . Seguitia-^ 
nio purdi prefente il cominciato noftfó ordine dirilponde-^ 
fé allelue vanità, checi farà benlùogodi farli trangugiarcosì 
fìacide,come fono, le fue maligne parol'e-. Or* ecco lafuaci*' 
ipofta rapprefentata appuntò,com'eJla Hi. ' 

''fi Che fi fatta atnone di alcuno di co fioro, oé fatto mentre é 

^ t patriarca, profeta, principe, capitano ,gouernat or e de’popoìii 
^ f, oè fatta mentre é paflore . Se è fatta mentre è ^e, patriarca ,* 
•' , i profeta,prmcipe,capitano,gouernatore dé’ populi, quefìa è at-i 
, tione tragica, okeroica . che luogo ha qui là pa florale ^ Se é 
, , fatta mentre è paflore , quefìa é attio» paftorale , o d'egló^J 
■ ,, ga, per parlar pià propriamente . thè luogo ha qui la TraJ 
,, gediaì ’ 

Alla quale bambocccria primieramente rifpondo.chc tutte' 
he azioni, qnantilnquc di pcrfbnc grandi ^ non fando poema 
Tragico. E però bifognaùa.ch’ egli ci fpecificaHc quale fia co-‘ 
teda azione, di ché egli parla, s’cll’ è tragica, farà il tragico, fe' 
non c tragica, farà poema d’vn’ altra forte. Poi dico , che dall*'- 
ciTcr paftorc non n può fcpararc Pclfcre ò patriarca, ò profetai' 
ò capitano,- ò principe, ò iàcerdotc : percioche il predicato dt 
padorale non fignifica alcuno vficio,iÌquale óra $-cfcrciti,eo- 
ra nò. ma la condizione di quella vita , neHa quale , come f’è 
detto, c prouato con molti efempli., chi ha sì fitta dignità non 
la può feparar dalla condizion della vita, per sì fatta maniera, 
che, in qualunque grado, egli fia podo,ò qualùquc operazio- 
ne egli fi faccia, perfona paltoralc fempre farà : fi come 1 clfcr 
capitano non efcludc l’dicr foldatò , ne Tellcr V efeouo PcìTcr 
prctc-.5c dunque òpatriarca,-ò profeta, ò principc,ò facerdoJ 
te , viuendo padoralmcntc , non col palccr le pecore ,ina<oL 
reggere, c comandar c.a’padori,farà operazione alcuna qrribt- 
Ic,ò mifcrabilc, di lei potrà formarli tragedia , c farà padòfa- 
Ic.perclferle perfonedi quella yita.di quello dato . E, córhe, 
per viuct padoralmcntc, fori fempre padore,cosl quel nome 
< • pafto> 
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paAdralenoa potrà far(l',che tragica queirazionc non ria,rcdt 
natura Alai (ari tale. £ peròcoteda Aia goda, c puerile didin> 
7 Ìoue non catta àconcludcre,chc nella vita padorale non pof 
(ano clTei perlòne digniilìme di Tragedia . Con tutto ciò egli 
reguita> vaneggiando pur conili ererapli di Romolo, e di Mo 
tè, e, quanto airvnb, dice così . 

. ft Se alchno voleffìe formar vna poefia della morte di ^emo^qua-^ 
do è fiato vcctfada ^omoio^ nel quàl tempo era perfona regia^\ 
& non paftore , io domando, che poefia confiituerehbe Trage-^ 
dia,o palioralr, o Tragipafloraieì per certo Tragedia.^ per-* 
che ? perche farebbe agion di perfona illMftre & regia, & noti 
- • , , di paftore . 

< Voi rimbambite,McflcrGiafone , cheora mi coftrigne Re- 
mo àTaucJlarecon edb voi . ChiiàcclTcTragcdia della motte 
di'Remo (àrebbe vn' huomo come voi liete, (enza giudicio : ò 
come bene in ógni cola modrate di non fapcre. Come volete 
voi far tragedia d’vn' atto fcmplice d'iracudia,chc in diga à dar 
(a motte al (rateilo ( E' poilìbi)e,chc voi non conofeiate lapo- 
uertà d'vn così fatto foggetto ì Chi farà quel balordo, che rac- 
cia poema Tragico di cuTui,chc per varcar le mura della città, 
dal fratello vengaammazzaio:'’ E quanto alle peribne non fon* 
die in tutto fceleratillimc? òdell’vno,fe ingiudamente le tra- 
pafsò , ò dciraUro,fc ingiudamentc vccife il fratello 2 doue è> 
qui il temperamento della mezzana bontà ì Sì fatto non è l'c- 
lemplo, che di Remo vi diè il V eraro . Perche di quello noni 
vi Icruite? fc volauate con vn' eicmplo indebolire le Aie ragio 
ni,x;iò bifognauafare con quel inedolìmo, di ch'egli Ac Icrui 
to corìrra di voi . Ma rifpondiamo alla vodra indanza. Voi 
dimandate ichè forte di poema fi fermerebbe in quel tempo, 
che Remo pcrlbna tegia fu mortoe Vi fi nTpondc,che fareb-^ 
bcTragcdia,hon padorale, perciochc egli in quel tempo non 
viueua piu da pallore E bene? Che volete voi dir per quelUi? 
Al sibderatc vna qualche di quelle vodrcdottillìmeconl'cgiic 
ze. che.volcte eonchiudereJche fe quella fora T ragedia,anche 
tragedia (àrebboii quelle de Patriarchi,e degli altri. Non difs’ 
io, che ne dire Ac vna bella? I termini non fon pari. Domine^ 
mi: perciochc Remo non viuendo più da Paltore tra’Cirtadi- 
ni,non putrebbé formar poema , che paftorale dir fi potefle .• 
Ma quando tra' paftori uiuca nelle lcìue,ed era tuttaiiia per- 
A)ua eroica, per elfcr nato di Marte, fcitza fallo,lviurcbbc con- 
ia 
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la perdona Tua potuto formare poema Tragico pa(toraTe,ii co- 
me quegli, che vìuendo paftoralmente , haueua > e la perfora 
tragica,e facilità d’operare alcuna cofa à poema tragico conue 
Sfuggimeli ncuole. E sì latto c rcfcmplo,chcdi lui v’addita il Verato.Ma 
voi da pratico il preterite, non faccende à uoftro propo/ìto . e 
un’ altro ne producete da quello, che fi difputa diuerfìllìmor 
Quanto à Mosè,chi è colui sì poco pratico nelle facre fcritru» 
re, il qual non fappia,ch’ egli non fu mai capo di Cittadini, ma 
di paltorilche tali, per teftimonio d’EufebiOjgl’Ifraeliti lì chia 
mauano ncll'Egitto,e tali vilTcro fempre,innanzi che pofTedef 
fero la terra di promelTione: nella qual pofeia comandò Dio » 

•; . che gli huomini abitalTero le città,lafciandone fuori gii armé- 

ti, che già concedette loro: mentre vifir roda paftori foleuano 
aucre vn medelìmo albergo . Ne però fi dee dire , che Mosd 
non fìa perfora, a Poema tragico conueneuole . Ne vo 
, lafciard’auuertire il giudiciofo lettore, che'l Verato non al- 

lega Mose con alcuna fuaò tragica, ò eroica operazione, 
ma foloper prouare, ch’elTendo egli ftato e paftore , ed eroe, 
la propofìzion Giafonica, dell’ignobiltà de’ paftori, cfalfìffi- 
' ma . E così di Dauid, e cosi di quegli altri , che furono e pa- 

triarchi,e profeti, e principi di quel popolo. De’ quali fi feruì 
quel buon vecchio, per fondare quel vcrifimile,chc v’ho detto 
e non per argomento, che far fi pofTa di loro alcuna T ragica,o 
Epica poefia. conciò fla colà che egli , fi come molto giudicio - 
' fo, non farebbe proceduto tanto oltre in cofa, per qucl,cheà 

me ne paia, grandemente dubbia, e difficile. Ma replica il no- 
ftro valentillimo Nores . Tumipotrcfti dire ò Verato, che 
non intendi qui di perfone, cheficdiftintc, ma tali,che in uno 
fteffo tepo poflbno effere frati paftori , e Re. e io ti dico (que^- 
fte fon le fue precife parole. ) 

, , Che la verifmilitudine,e la natura delle cofe noi comporta. Im 
, , peroebe ejjendo impedito in due effici fi diuerft nell'iSìeJfo um 
, , pOtO abbandonerebbe il [uo gregge^ mentre reggejje la città , 0 
,, abbandonerebbe la città, mentre pafcejJe il fuo gregge. 
Queft’huomo,come cauallo,ha vna si ftrana credenza fu la 
viltà de’ paftori,che troppo buon capeftro bifognerà , che fìa 
n nomede' quello,il quale ne ’l diftoìga,e diuezzi.Torno à dire,cbe ’l no- 
paftori ooQ me di Paftore non lignifica fempre vfìcio,ma bene fpeflb con-i 
figDifica t£ dizione di vita. Egliuuol pure, che tutti coloro , che fi chia- 
pie fficio . paftori, pafean le pccore,cd io dico, che quefto c falfo,co 


me 
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Aie di fòp'ra pienamente prouato. Se dunque l'cifèr palco* 
rale non necellìta,chc (i palcan Tempre le pecorc,potrà Ttar in 
£eme,che altri Zia paftori in un mede/ìmo tempo, ed Eroe. C6 
tutto ciò nontifina d’importunare con le medeZìme imper» 
tioenze. 

, , Oltre di ciò io direi, o ebe l'attìon farebbe illufire,e regia, e all- 
, . bor confiituirei o Tragedia,o poema berouo,ol'attion farebbe 
di pafote r!r diperfotiadime{fa,& allboraio conSUttùreiuna 
» > » ouero come altTfMogliono,yna paRorale. 

Qui pallàcome vedete, lettori miei,dallaperfona aU’azio* 
ne . Ma chi farebbe Te non un altro ftmile à lui, che di perfo- 
na grande, ò reale formadè fauola vile?Qual Zàrebbe mai quel 
lo miocco,checonduceZIèin palco vn facerdote, vn perZbnag* 
gio di grande aZFare,à pafeer le pecore , à mugner le iucche , à 
giocare a’ noccioli, à fonar la ribeba, ouuero a operare sì fatte 
jneZehinità, che proprie fono de' pecorai? Se dunque altri rap 
prcfentall'c vn fatto nobile di pallore , che folTc nobile,non ha 
diibbiOjche quel poema farebbe tragicote quello è quelIo,che 
difcndeil Vcrato, e non Zi nega ora da voi. Ma chi faccH'c vn 
Egloga d’vn Re , io dirci , fenza pcnfarci punto , eh’ egli folle 
vnoZeemo, ancor eh’ e’ fòlle Mclfer Giafone. Il quale, conlì- 
dcrate^oine accoppia la paZlorale con l'Egloga . quali ella Zia 
vna medeZima cola . Ma qucfto non èluogo da hirui nota la 
Tua, intorno à quello punto,non fo s’io me la chiami, ò igno- 
ranza, ò malizia. Ma che dite voi di quel medeZimo interual- 
lo, eh’ egli vfa in vece del mcdeZTmo tempo ? Non ha egli lin* 
gua, confonantillima alla dottrina? Orfeguitiamoted ecco vn' 
altro Aio nouello argomento. 

,, Ma rifpondetemi ( dice) anebo à quello, ebe ui dimanderò Mef 
,, fer Ferato, che è proprio del vofìro mffiiere . QjieJìo uoRro 
, , imaginato e Re, e p^>flore,condMcendolo in fcena,comelo yefli- 
f , remo ? Da /{e, o da pjfioreì fé da Re,farà foggelto tragicoicbe 
,, ba da fare il paflorei Se dapajìore fard foggetlo da Egloga.cbe 
,, ba da fare il He ^ 

Ma rifpondete voi à mc,Mcircr GiaZbne, perche chiedete sì 
fatta cofa ai Vciato?Non ci fono eglino que’ ftmolì, ed! vaisi 
domcZlici, e confidenti, che,nel trouare vn’ altra fauolaTra- 
gicomica paflorale, vi prcllaron l’opera loro? A quelli fate ri- 
corfo , ed clli vi feiorranno fubito il dubbio . E come proprio 
chiamate voi del Velato il meftier della leena? quafiiZlrione 
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non fiate altresì voi, s’egli è pur vero,che gl’ iftrionì fien recK 
tanti. Ma vengo all’aigomcnto, nel quale non fi può dire ^ 
quanto voi propriamente habbiate detta quella parola d’im- 
maginato R.c, ancor che meglio haurellc jetto mentito ,che 
immaginato . Conciofia cofa che il Verato non riconobbe mài 
quello titolo fra’ pafiori. Leggete pure, lettori onorati tutta 
la particella luaTrigefima prima, trouerrcte bcnc,ch'egli. par- 
lò d'alcuni,che dalla vita pafiorale falironò alla grandezza del 
Regno . ma che di perfonaggio reale fi formi fauola pafiorale 
mai non dille, fi come quegli, che conofcca l’altezza di quel ti 
tolo conuentre più propriamente à vita politica, e non efiersi 
necclIario,che lenza lni(pur che per altro la perl'ona fia grani» 
de) non polTa farli buona Tragedia . oltre che difendendo egli 
vn poema, che rapprefenta goucrno facerdotale,e non regib^ 
d’altri efempli non haueua bifogno, per fondare il Aio verifimi 
le, che di que’ tanto proporzionati , e tanto limili degli Ebrei , 
che,mcntrc furon pafiori,non s'appellarono Regi,ma patriar 
chi,giudici,ccondottieri . Quando dunque , Mcll'cr Giafone 
ricerca con quale abito vn Re pallore fi vcllircbbe,dico chefo 
pra vn prefuppofito Iconuencuolcnon fon tenuto à rifponde 
re. Vada egli,c ferimmagini,come vtiolc,chcdicaftelli in a* 
ria non tengo ne ragione,nc conto. Re pallore non condur- 
i;ci,nc ha condotto l’autore del Paftor iido,ne ha difefo il Vc/- 
rato,che li debbia condurre in paIco,ne fon tenuto à difendere 
i fogni.c lechimerc del Notes, li quale, pur camminandover- 
fo quella Aia capitale indifpofizione, che finalmente dalla Aia 
propria bocca vdirete, mezzo inAiriato, e fuori di fc, così 
feguita . 

» , Ecbe( vedete voi come il malore gli occupa il cerebro? ) 

, « j forfè bafl.erebbe d [ornare vn attion paRorale , che in tfa in 
. , , ijHalcbe modo intraueniffe alcun paRore ì 

O pouer’ huomo,c chi non vede, eh’ egli è fpeditolqual ne- 
cefiità, qual ragionc,qualcordine,o di dilputa, odi dottrina il 
cofirigne a muoiier qui quello dubbio ? chi dice , chi difende, 
che balli vn Ibi paftore à formar fauola pafioralelchc ha da far 
quello concetto con le cofe dìfpucate tra noi ? E foggiugne. ^ 

■ f> "H^n ptttfocbe mai ftflranaopinione babbia luogo ntUamenr 
. ,, te d'atcMnnpbile,e giudiciofoffnrito . ■» 

, Ne io penfo,che mai sì Urano modo di dubitare polla cade4 
ite io huomo, (he habbia fimo U cerucllo . .E quel ch’f peggio» 
. . ' vuole 
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Taole ancheadduruene la cagione. 

, , Che Je ctò [offe veroyla Tragedia (T Edipo Tirano farebbe pa- 
> , Borale^ ouuero almeno tragtpaBoraleyContenendo ih fe duepa 
» $ fiori, & pur Sofocle,& l’antichità la foprafcriuefemplicemea 
te Tragedia, l’attion della guerra dì Troia,bauendo rela^ione^ 
giudicio di T aride, farebbe paBorale, ouuero beroico plorale, 
i, & non poema femplìcemente beroico . 

Vdite mai ragione di quella più irragioneuole , ne più di 
quella fuor dilpropofito allegata 1 Non èchi neghl,non c chi 
prouochi,non è chi pure accenni sì fatta cofa. Meglio: non è 
Duomo di sì poco giudicio,e di sì poca pratica nelle lettere, sì 
poco intelligente di poelia,à cui cadelTe nell’animo vna sì lira 
uagante.vnasì fciocca,vna sì impertinente opinione:e quello 
huomo la porta in campo, e quali ad vnaimportltilllma obbie 
alone, che le polla elTer &tta, con due notabililìlmi efempli le 
fi fa incontro,e la combatte.e l'amplifica.E non direte,ch'egli 
ha ’l celabro viziato ; Ma quel che fegue apertamente Icuo- 
preil Tuo male . Quello è il punto di tutta la controuerlìa , e 
quinci comprenderete voi la rad ice, onde fon pullulati tanti 
luoi garruli,e importuni lbiìrmi,a' quali non ho fin’ ora vola 
to dare l’vltimo fpaccio , afpettandoli tutti al uarco di quello 
luogo. Vdite dunque le fue parole. 

,, Il fimle fi può dir della commedia panorale,& molto piu del Sofifmièrf 
,, la Tragicommedia paflorate compoBa, odi tre anioni sl’yna Norcs nella 

, , de’ priuati, l’altra delle perfone illuBn della città, & la terga 
, , de’ pafiori , 0 di vna anione che infieme infieme fia & regia , 

», & priuata,e!r paBorale. 

In verità, lettori giudiciolìiIìmi,fe io non hauellì in tutte le 
cofefue conofciutoquell’huomo peralfatto priuo di lettere, 
c non confclfalTe egli Itellò.come vdirctc,d'circr farnetico,fa- 
rebbe llato impollìbilc à farmi credcrc,ch’egli non procedelTe 
qui da maligno,più tollo ,cheda ignorante, cosi fcopcrta èia 
nllaciadclgofElIìmofuocauillo. Vorrei (li come dilTc il Pe- 
trarca) le mani haucrgli entro a’ capegli, e Icotcndolo daddo- 
uero,pcr far pruoua di ridurlo in buon fentimento-, il doman- 
derei, quand' egli dice Pallorale, che cofa intende. O come il 
vedrefte voi ammutite: efe pur, lafauella tornandogli,rifpon 
delle, per Pallorale intendo quella compolizione, che i Latini -- . 
chiamano Egloga, ed io repllchertei,che l'Egloga c vna mini- 
na patiicella di quel Poema, che i moderni chiamano Pallora la Pafioul* 

le,c 
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le, ccheper2>nonpub en^rfauola interamente dramaticà? 
Ne di ciò voglio altro te(limonio,chc ’l Tuo, il quale nellatti- 
gcHma prima particella del fuodifeorfo poetico, così dice. 

E perciò, fin l'altro giorno, fimil porfìefì rapprefentauAno fon» no 
me d' Egloghe nelle felle. E poi foggiugne . 

Ma bora mproHuifatnente le hanno ridotte allagrande^a delle 
Commedie,^ delle tragedie con cinque atti fen^a preporgliene. 

Or quando vna di quelle fauole padorali farà ridotta, Co- 
m’egli dice, alla grandezza comica , in tinque atti , che nome 
L’Egloga, è haurà? D’Egloga nò. che già s’è dimodrato l’Egloga edere vna 
^oema^a- poema dramatico . chc farà ’ Come fi nomerà ? 

matico. Commedia femplice ì padoral femplice ? o pure vnitamente 
Commedia padorale ì Commedia femplice non può dirfi,che 
quedo è poema della Città. bifognadunque,ch’ella fi chiami 
o Commedia padorale,pcrdidinguerla dalla ciuile,o fola,pa- 
dor.'*le,intendcndoci la Commedia,allagrandezza della qua- 
le confedàMederGiafoneych’ell’è ridotta. Che s’ell’c fatta 
informa comica bifogna bene, che s’appelli Commedia, piià 
rodo che Tragedia .(piando dunque-à cosi fatto poemafida 

1 aftorìoó vna fola, o pur due ? 

poflono due,dicami quali fono . Commedia feparata eder non può, 
far come- percioche le perfone introdotte fono pallori , e i padoci noi 
dia. podbno far Commedia femplicemente detta , che è poema ci- 
uilc. bifogna dunque ch’ella fiafauola di perfone non citta- 
dine,ma padorali,e che l'azione Ila vna fola,e non parte Cora- 
media ciuile, e patte fauola padorale. Conciofia cola che à co- 
sì douere edere, bifognerebbe che lòde vn midodi Cittadini, 
c di padori,e che ciafeuno facelle la Aia parte di fauola,fi che i 
Kirolazio- Cittadini formaffero la Commedia , e i padori la padorale . Il 
nedel ìofif medefimo^ fidicedella Tragedia , quand’ella folTe aggiunta 
nel nome di padorale . Cominciate voi ora, dilcttidlmi mici 

medi Patto a difcoprirc il fracido della piaga? Ora vdite,chc*n po« 

rate. che e chiare parole vi farò conofcenti del vero fcioglimento 
La patterà- di quedo punto . La fauola padorale , auuegna che in quanto 
le poema perfone introdotte , riconofea la Aia primiera origine, e 

Agoft^ino" dall’Egloga , c dalla Satira degli antichi , nientedimeno , in- 
Beccan pri quanto alla forma e all’ordine, fi può chiamar poema moder- 
mo inulto no. clTendochenon fi truouiapprefib l’antichità di cotalfauo* 
redcllaPa la alcun cfemplo greco , o latino . Il primo de'moderni che 
fiorale. felicemente ardillc di farlo, fu Agodino Beccari, onorato QittA 

dino 
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éìno jella mia Patria, ilquaIc,hauenio veduto, e ciò con mol- 
to giudizio, che TEgloga non èaltro,che vn bteue ragionarne 
to di due pa(lon,in niun’ alita cofa differente da quella fcena, 
che i latini chiaman diuerbio,fe non ncll’elTcre unica,indcpc- 
dente col principio,eiìne in fe fleflàrcconfìderando, cheTeo 
crito, vfcédo dell'ordinario numero di coloro , che parlano in 
cosi fatti componimenti,una ne fece,non fol di molti interlo- 
cutori, ma di foggetto più dramatico dell'ufato,e di lunghez- 
za più dell'altre noiabili;s’auuisò di potere có molta lode oc- 
cnpar quello luogo, da penna greca,o latina non ancor tocco, 
e regolando molti paftorali ragionamenti, fotto una forma di 
dramacica fauola , e diflinguendola in attiicol fao principio , 
mezzo, e fine fufficiente, col fuo nodo, col fuo riuolgimento , 
col fuodccorp.econl’altreneccflarie parti, nefcnafcerevna 
Commedia,fe non inquanto le perfone introdotte fono palio 
ri; e per quello la chiamò fauola pallorale . Ond’ è poi fiata la 
inuenzionecon tanto applaufo riceuuta dal mondo,che ^ri- 
mi dicitori del nollro fecolo, ed in ifpezie Torquato Tallo, lì 
fon recati à gran pregio lo ’mpiegarci l'opete loro. Or quello 
titolo di fauola pallorale nó vuol dire altro,che azione di quel 
la forte d'huomini,che palloti fono chiamati.E perche ognia- 
zione dramatica bilbgna che lìao Comica,o Tragica, o milla: 
ilfacriScio del Gcccari,checosiquclla fauola fii chiatha'ta,non 
ha dubbio, che ’n forma di Commedia non Ila telTuta, hauen- 
do le perfone prillate, il rifo, il nodo , lofcioglimento e ’l fine 
eh' è tutto Comico. Ma egli non la volle chiamar Commedia, 
prendendo il nome generico , in vece dello fpecifico : e dille 
anzi ^uola, che Commedia , per non vfare impropriamente 
quel Domciil quale,auucgnache per la forma,e peri altre fue 
parti, ottimamente IcconucnilTe, nondimeno, per cKcr fuori 
della cittì, e non rapprefencandofi Cittadini , affai men pro- 
priamente dclt'ordinario,e anche del douere,col titolo di cd- 
mediafi farebbenomata. E’ poi corfo quello aeginnto di Pa- 
lloralc,ed ha col tempo acquillaio forza,e fignibcatodi fullaii 
tino. Talché quando fi dice una paflorale , fenz'altra compa- 
gnia,s'intendc f> iioladi Paftori,c cosi per tutto c quello nomC' 
riceuuto,e*ntclò quand’egli èlòlo. la Pallorale, del ficccari,. 
la Pallorale del Tallo, c così di tutte raltrc , ancora che i loro 
autori fi ficn feruiti fempre di quella voce per addiettiuo, qna 
do l’hanno accompagnata con fauola, che lignifica qualità : c 
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non per Aiftanciuo , fignificante azion dipìnta da quella fàuo- 
la . In due maniere dunque Paftoralc prender fi può,o per ag- 
giunto fignificante qualità pafiorale, o per quel fufiàtiuo par- 
ticolare, che da’più viene oggi vfurpato, d’azione, e^uoia di 
pallori, quand’egli è pofto da fé. £ in ciò ila tutto l’cquiuoco. 
II paftoralc nel Pallorfidonon fidecprcnder per fuftantiuo 
lignificante fattola f«arata,ma per aggiunto di Tragicomme- 
dia compofta di pcrionc che fon paftori, a differenza di quel- 
le, che rapprefentano Cittadini. Conciofia cofa che la voce 
di Tragicommedia ci dimoftrala qualità della fauoIa,e ha vo- 
ce di paftoralc quella de’ perfon^gi, che in efla fi rapprefen- 
tano : i tonali perche poteuano edere Cittadini, volleilpoe- 
ta, che fi lapcllc, ch’eran paftori, e per quello v’aggiunfe Pa- 
Ilorali , ch'cfprime la condizione dc’pcrlonaggi , e non della 
fàuola. E perche de’paftori altri fon nobili, c altri nò, quegli 
Éinno la Comica,quelli la Tragica, ed ambo infieme la Tragi- 
comica paftoralc . Mail noftro Mcller Giafbne , il quale, o 
per non làpcrc , o per malignare , s’appiglia fcmprcairequi- 
uoco, ne mai dalla natura, o qualità delle cofe , ma dal fnono, 
e dalla feorza del nome folo , fabbrica gli argomenti , ha fem- 
preilnome di Paftoralc in tutta quella fuadifputa vfurpato 
in fenfo di fuftantiuo,e non d’addiettiuo,comc fi dee: per mo- 
do che quando e’ dice Commedia paftorale, non vuole inten- 
der fkuda di paftori , tclluta comicamente, ch’^. vn fol poe- 
ma, ma vn’azione di Cittadini , che fa Commedia , e vna di 
Paftori, che fa la paftorale : c così farebbono due. Quello me- 
defimo intende ancora della Tragedia paftorale, non fattola di 
paftori telfuta tragicamcntc.ma vn’azionc di perfonaggi gran 
di , che fa Tragedia , accompagnata con vna dc’paftori, che fk 
la paftoraletonde poi va à ferire nel deftinato fegno della Tra- 
gicommedia, facccndola di tre forme : la prima Comica, la fe- 
condatragica, eia terza paftoralc. Qt^cfti fono i romori dcri- 
uanti dalla incredibile fua,o malizia, o ftupidità , che non co- 
nofee, ofa veduudi non conofccrla manifefta fallacia, ch’è 
in quella uocc prefa in finillro fenfo . La quale quand clla s’ac 
compagna con Commedia, o con Tragedia , ocon Tragicom- 
media, chi è sì ftupido, che non vegga, ch’ella vuol dir fauola 
di Paftori in forma o Comica o Tragica o Tragicomica, e non 
fàuola di Cittadini, c fauola di Paftori congiunta infieme? E 
però fi rifponde, che quelle tre azioni , nella Tragicommedia 
‘ * da lui 
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& lui fognata, fon tutte fai fé, petcioche la Tragica, e Comicai 
elTcndo miTta, forma vna fola rauola, vna fola azione. E fi co- 
me Tragicommedia fignificala qualità della fauola, cosila 
Ballorale ci addita queua delle perfone.da che rifnlta vn con- 
cetto (blo di quello modo , Azione dì Pallori telTuta in forma 
TragicaeComica, inlìeme milla , e non tre azioni , com’elTo 
dice,rvnadipriuaii, l’altra di perlone illuUri, elaterzadi 
Pallori : o azione che ’nlieme dìa regia , prillata , e pallorale. 
Imperoche le parti regie priiiate,e paflorali fanno vn folo fog- 
getto, come l’animal ragioneuole formala fola umana Tiatu- 
ra, e non vn'animale , e vn’huomo drllinti di natura, e pofcia i 
congiunti ìnlìeme . E come l'animale non può haiiere la fullì- 
ftenza , per cosi dire, fé non nelle Aie fpezie ( così'l nome di 
Pallorale, parlando del Aiftantiuo ) non può fullìftere, fé noAj 
in fattola, o Comica |0 Tragica , oTragicomica. Eperòva- 
lulCma cofa c il dire. Commedia paftorale fono due cofe, per- 
doche la voce Paftorale, aggiunta con Commedia, non lì pre- 
de per Aiftantiuo, ma per aggiunto di Commedia ngnifìcante 
la qualità delle perfone r^prefenute . lì come fouola pafto- 
rale, fenza efprimere , o Commedia, o Tragedia, Tragicom- 
media,lìgnilìca per forza vna delle tre fauole,non potendo el- 
la Ialite in palco , fe non calzata , o di coturno , o di focco , o 
dell’vno, e dell'altro mifto, come s'è detto . Quinci voi potete 
comprendere, quàto malignamente egli habbia formata quel 
L'altra noce di Tragipallorale, prendendo in elfa il paftorale 
per fuftantiuo,lìgniiìcantefauoladi ^afton,mifia'a faubla tra 
gica,e non fàuola tragica, le cui perfone fieno paftoti. Impe- 
roche tragipaftorale non c come Tragicommedia . quella è 
compofta di due nature,tragica e comicarquella c poema fem 
pliceméte tragico,di pcrfonechc fon paftori.talchetragipafto 
cale è come fe lì diceltc tragedia di paltore , e non tragedia , e 
paftorale congiunte inlìeme, in quella guifa,che vi vorrebbe 
dare ad intendere il noftro maligno fpirito:iÌquale con quel- 
l’amaro Tele fe.la trangugi , col quale la uomitò . Mauoi 

f iotrefte forfè uolere intendere la cagione, perche fefàuo-, 
a paftorale àiiiua forza include una delle tre forme, l’au- 
tore del Padorlìdo non lì compiacque di ’ntitolarlo fauola 
pallorale , ma , partendoli dal generico , prefe il nome fpcci- 
Aco , Tragicommedia chiamandola: ed io vi dirò, che qi)e- 
flo Al da lui fatto per cagione di quello equiuojco, che s’èdctto. 
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Vide il prefaco autore, che’I nome di Paftorale, quand'egli d 
pollo per fauola , da tuttièprefo per azione remplicemente 
comica di pailori . concionacofache tutte quelle, che fin à qui 
^'ftoule ^ vedute in illampa, di forma comica nen compofte . Vna 
<ieli*ll*uftt . Tragica n’hauremmo con molta lode deirilluftriilìmo au« 

cd Ecccllco tore, e commendazione di quello genere, fe quel Prcncipe, 
tifsòig.Dó che l'ha fatta,hauellè tanta vaghezza d'circr tenuto , quanto 
Ferrante nel vero,è nobililfimo,e leggiadrillìmo dicitore. Dubiti dun- 
CoBzaga. que l’autore del Pallorfido,che fauola Pafloralc non foilè pre<« 
fa, per Pallorale di forma comica fola , che farebbe flato fal- 
lo grandillìmo, contenendoli in ella perfonaggi à poema co-* 
mico repugnanti. Ond'egliprefe partito di ritirarli in licuro, 
fpecificando la forte del poema in quella guifa, che fece Plau- 
to, il quale volendo mefeer que'duo poemi, e dubitando di 
Trigic6nie non eller notato, per haucre in comica poeha interferito per- 
nia chiama fone grandi, trouo primiero il nome di Tragicommedia , che 
tadarlau l’vno, e l’altro comprende . e fe di nuouo filile richiello , per 
* qual cagione il medelìmo autore non fe più rollo Commedia^ 

Perche l'au ò Tragedia femplice pallorale,rifpondcrei,che non fece Cora! 
tore del pi media fola , perch’egli volle che’l Tuo poema haueUè parte di 
Aoifi lo nó nobiltà, ondegli afcoltanti nobili haitellèro quel dilettoch’alls 
fc piu tolto natura loroennuiene. non feTragedia,perche non fu Aio fine 
aie Traei purgate il terrore, e la compalTione, fpettacolo oggidì,li co- 
«ommefia. me à lui medefimo ho intefo dir molte volte,à tutti non dilet- 
teuole,e poco necelTario . E però egli prendendo dall'vn poc- 
. ma, c dall’altro quelle fole parti, che polTono dilettare, fenzx 

moleftia, e dilettare tutto’l teatro huomini, e donne, nobili,e 
' popolani, intendenti, e non intendenti, fece quel millo , che 
latini , c greci fcrittori haueuan fatto prima di lui : la cui for- 
ma,tutto che MelTcr Giafone,ò fintamente, o daddouerodicx 
di non comprendere,non importa,baftandoal PaAotfidod’ef> 
fere conolcinto,e approuato da coloro, che in tcndono:e quan- 
to à mecrederrci,che quell’opera perdellc molto di credìto,le 
lodata folTe da lui , che con la propria bocca confelTa d’eller 
farnetico ; Vditelo fe vi piace . 

-I , , Ond’iofHpplicoalcuno de’fuoiprimiinuentoritchelade/criua^ 

‘ & che la fornii come ba fatto >Arillottle quelle tre fue. 

,, do che defidero di liberarmi da quefla mia frenefìa,la quale ho, 

' \ che non fi poffa fare alcuna di effe legittimamente , filmandole 

,, tutu fogni d'infermi, 

-• Appunto 


e 
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' ’Appnnto fogni d’ìnfermiVe dì farnetica Infermiti . vedete, 
come il pouero raentecato,confeHà1a fua Incurabile infermi- 
tà, e che quelle tre azioni, l’vna priuata , la feconda rezia,e la 
terza paftorale,in vna fola fauola non fono altro , che mgni di 
chi farnetica. Maio vorrei fapere quali fon que’primi inuen- 
tori , ch’egli interpella . Non ha egli detto in quella fua ferie- 
tura medelima , che Giulio cognominato il Magnifico , e'fuoi 
compagni commedianti dalla gazzetta, furono itrouatori di 
tal poema ì Vada dunque,e da loro fe la fàccia deferiuere. im- 
pero che fe egli le (lima fogni d’infermi , que’fuol confederar! 
appunto fono di cofe tali eccellemillimi facitori . Ma il Palloc 
fido , ch'è poema legittimo , al difpetto delia fua maligna na- 
tura, non e fogno d’infermo, che non fi polla intendere, fenza 
interpreti . Ma vedete s'egli è pollibile, chedi cotclla fua fre- 
nefia fi polla egli mai liberare, come defidera, polcia che qui- 
do dourebbe ftarfi nel letto,e chiamando i commedianti della 
gazzetta, proporzionati medici fuoi, procurar di guarire,cfce 
del lctco,c più che mai furiofo, va filila fcena,e vuol fapere in 
che modo sì farà ella , che bene Aia , clicndoche Vitruuioafi* 
fegnò alla feena Tragica! palagi, le corti regie, con colonne, 
con marmi, con prolpettiue.e alla comica le contrade priuate 
con cafe vmili , e balTc , c alla pafloralc i monti , i bofctii , c le 
-i'clue. 

, , Hor qual farà ( foggiugne ) lafcmadiquefla poefia mìfladi 
,, quffie irei in che modo farà corfiituitaì ne palaz:^regi],o nelle 
,, cafede’priuattfnellachtà,one‘montifne’bofchh&nellefel- 
,, ue ì7{pn fi vede, che fono talmente oppofleyiSrcontrarie,cbe 
,, l' vna non può ftar con l'altra} 

Prima ch’io gli rifponda , mi gioita di difeoprirui vna fua 
inefeufabile repugnanza,la quale c quella. E vero che Vitru- 
oio ci difegna tre leene, vna Tragica,vna Comica, e vna fatiri- 
ca . Ma il nollro Mclfer Gialbnc in PalloraleTha commutata: 
perciò che «li vedeua bene quanto quel luogo fàuorifea la fa- 
tira, che difende il Verato,per poema legittimo degli antichi. 
I quali fe col tellimonio di fcrittore tant’approuato , com’è 
Vittuuio, haueano la feena fàtitica , non è egli necellario, che 
la fatirafolTcdramatica poefia ì certo sì , poiché eH’haueua la 
fua feena particolare e dillinta da tutte l’altre. Ma fc la fatira 
è poema dramatico,c MclTcr Giafone chiama l’antica fatira col 
nome di Pallorale , con qual giuiicio , o fondamento biafima 
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cgl i con tanca rprczzàcura I poeti moderni, che Thabbiatf far» 
ta dramatica , riducendola alla giandezza , e ordine comìcol 
Quand'io vi dico , anzi quand’egli pur lì lamenta , che havn 
gran mal nel capo , credete! pure , che troppo c vero . Or per 
venire alla rifoluzione di cotefta Aia vanità,n come ha ella nel 
foliio roAfma il Aio Aindamento, così col Aolito modo agcuoh. 
mente fi può rifolnerew A tre poemi ( dice, queiì'htiomo ) tre 
feene farebbono necclfarie . ed io rifpondo: à vn lòlo poema 
dunque vna lòia fccna fa di mefiicti.chc la Tragicommedia 
non fia compolla ne di diie,ne di tre &uole,corae il nollro far- 
netico prcAippone, ma che fia miAo d’vna fola bene ordinata, 
e bene intefa azione, già vi s’c in tati modi fatto vcdere,chc di 
iiouella proua non ha oifogno . Dunque vna fola leena dare- 
mo a quel poema , che è vn folo , e qucAa'farà la fatirica dì 
Vitruuio, che comprende in fe colli , piani ,lclue : edio v’ag- 
giungo,templi cafe, non regolate ad vfo di Citta, ma fparfe in 
quella giufa , che già foleuano abitar gli antichi pallori . Ma 
uoi potrcllc qui dubitare .fcla Tragicommedia ha in le pcc- 
fisnaggi di grande ad'aie,oó làrà egli conueneuole altresì, che 
la fccna fia in qualche fua parte tragica,cd habbia di quc'mar- 
mi , e di quelle colonne, che furonoda V/truiiio, à cosìfatta 
Aiuola conlègnate ? io vi rifpoodo.in due modi, l'vna che i pa- 
lagi reali fon fabbriche Cittadine , e non paAorali . onde i pa- 
ftori, quantunque nobili,non tralcendono alla grandezza rea- 
le. non è peròcheiralcfclue.e negli alberghi mcn grandi , c 
mcn foninoli, che non fon qiu-lli delle crtià , non pullàno.fo- 
ftcncre il decoro di tragico pcrfonaggìo,c cosi de^améte for- 
mare poema tragico,ò rragicomico .l'altro è,ch’a fccna tragi- 
ca paAorale non difeonuengono ne i marmi , oc le Colonne, 
ma non in tutti i luoghi . le cafe dc’paftori, quantunque gran- 
di, non fonatteà riccuere Archicettura,ne profpcttitia.ne or- 
dine Cittadino. Ma i templi faranno ben capaci, e di colonne, 
cdtmarmi,di fculiure.e d’altri grandi, e ragguardeiioli adotw 
DameiKì . Hauràdunqtve la leena Tragicomica paftoralc (fuci- 
le feluc, que’ prati , <^uc’ poggi, e quelle ptolpetthie della n»- 
lura,cioc ò dimonii,odi mari,ò di campagne,chc nelle fatitte 
fi faceoano. E qoefto perche gli Eroi , non erano meno EroT, 
per abitar nelle felue , fi come que)li,cke viueuano alla natit- 
ra,rn vita patlorale,non cittadina . E però non haueano bifo- 
.goo ne di palagi rcaii>ac di Aibbilchc iòncuufc , che fono colie 
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(rotiate po(cìa dal fafto,e dall’an^izìone della vita ciuile. Egli 
i ben vero, che fe cosi porcaile la (àuola,come nel Paftorfìdo fì 
vede, eh’ è ncceflàrto,non fi dee dirc,ch’ à feena tragica, ò tra- , , . . 

gicomica paftoraledifconuenga la fabbrica d’vn bel Tempio; 
conciofia cofachela religione, in ouel primo fecolo paftorale, pio non dì 
fu molto in pregio,fi come dagli ehimpli addotti già da noi,de fcunuiene a 
gli Ebrei , chiaramente fi può vedere . Ond' è molto fimile al EiuoU ra- 
vero , che, fi come à tutte l’altre cofe anteponeuano il zelo , c borale, 
culto diuino, cosi, nel fare il loro albergo a glTddij , collocaf- o|j antiein 
Ceco eziandio molto.iludio, ed in niun* altra cola fi dimoftraC- pafton fu- 
fero ambiziofi,che neU’attribuire al comune vfo della religio- tono 
ne quelle grandczze,le quali per fc fteflì, c per Iclor perfonc, ‘««ligio# 
c comodi difprezzauano, fi come hoggidi noi veggiamo facer- 
doie zelante deH’onor,e culto diuino, purchel'altar fia riccop 
ama di viuer pouero , e bcue di buona voglia in vafello di ve- 
trone fi cuopre di manto vile, purché nel (acrificio abbia vcfte« 
c calice d’oro.Credo,che voi pofilate comprendere quanti va- 
ni, e importuni fofifmi habbia quefi’huomo da vn iolo cqui- 
uoco fabbricati, e come ageuolmente fi fieno gettati à terra, e 
disfatti con la dichiarazione del termine male intefo,e peggio 
vfato da lui. £ perche la contefafudanoi foftenuta, per difen- 
dere il verìfimtle nelle fàuole contenéii pallori grandi, che fit 
la feconda condizione del poema iegitumo , eh* egli prefe per 
mezzo termine à prouare,che la fàuola paftoralc non è legit- n 
firaa puefia, poiche,ne quanto al marauigliofo, ch’efa,in ordì non ha pra 
ne, il terzOjiie quanto alla grandezza, ch’era la quarta,ne qua usto, chela 
to airvni(à,ch* era la quinta,non procede più oltre ; conchiu- Paftoralc 
dercmo,che non hauendo egli prouato , che la pallorale nó fia 
vtile, verifimile , marauigliofa , di grandezza conueniente , e 
yna,la fua conclufione rimarrà, fecondo il rolito,tnconfidera> giiofa c'i 
Ca, falla , e leggiera . Nella quale, fe io v’ho detto di dubitare gnadezza 
qual folte il principal difetto in lui,ò l’ignoranza,ò la maligni cooueniéco 
(à, or,da qucllo,chefcgiie, apertamente e voi, ed io faremo ne *Luoéhi <T 
£cllìtati à conchiudere , che la feconda affatto il predomini . Orano ad- 
Vditecon qual modellia egli habbia voluto chiuder la fuain- dotti dal 
uettiua, prendendo occafione da quelle copule,ch' egli forma Nores per 
opl nome di pallorale,fofìllicamenteprefodalui. • 

, , £t per far veder ( coll dice ) che quel che io bà detto non i 
,, fehT^ailconfeniimttnodibuomini inteUtgentiffimì ^ & che da l'autore^ 

_ loro fono fiato indotto à chiamare ttdieompofixjonimofìruofe, lui, 
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i > Che eofa è digra^U la Tragicommrdiayche quel nt(fho di Hai 
, , ratio sAfnphora cctpit tnfiitui currente rota cur yreeus exii t 
che co fa èia cotntftedia paji orate y che quell* altro motlro delt 
,* ’.-yy ifif.ffo.DelphinMn fyluisàpptngit fluQtbus aprimi che cofah 
, ‘ ’ yi laTragicotumrdìapaJìorale^cbe quel (erT^omofiro triforme dei 

t yy medefimò Hutnano capiti ceruicem piBor equinam Itmgere fi 

' yy "peltty^rofiasinducereplumas, Vndìquecollatismenihrii 
.y "Vi turpìter atrum Definat in pifcem niulter formofa Jupemei / 
iTl^oresé ‘ Or come falnetcte voi* qui o Giaibnici difenfori , che la 
tonuioto d' conda volta il vo.ftro cliente,il voilro amore Jc delizie voflrc» 
• o ramico, che non Pha mai oflFefo,che l’ha Tempre onora, 

«or d'a-mici prima inueutua accibamenreirafitto^nò ha vo^ 

tòM, luco rifpondere, non proceda da imiido> e da maligno ì Non 

era fu qucfto punto fondata* la fila difefa^che^I Pailor fido non 
haueua ne mai veducoy ne lecco'te che però nella foa prima in* 
nctuua non hauea potuto mtenderdi lui? orche direte? quan 
do la Tua feconda fi pubblicò^ no era già {lampara l'opera def<j 
l'amico ? Può egli ora negare d’hauerne haiiuta notizia? può 
egli dire di non hauer parlato di lei?di non l'haùere à Tuo mo- 
do e vrlipefa» ecaIpe{lata,eprouerbiaca,afIòmigliàdoIa a' mo- 
Uri d*ignoranza,che fon dipinti da Orazio ?. Come dunque, b 
Ciafonici protettori, difenderete la fcoircttilTima Tua immo- 
deftia? Direte forfè, che prbuocato non era più tenuto à prò* 
y, /... ceder modeflamentc ? e la ragione medefìma non varrà con^ 
^ ^ ft tra lui? non fu egli il primictoprouocatorp? e fe voleua pure * 

a > fecondo la foa natura, morder chi Poffendea, perche con tra il 

Ali w 1. 1 Verato non vomicaua il veleno ? Perche infeflàr l'autore del 
r ■' / . .Paftorfido,chc non vuol briga con efib luiyche non parla, che 
' ' ■ 'non fi maouc,che{bfFre,chc non fé^ ne curai che gli perdona? 

, Direte forfè il medefimo, eh' egli dicci cheT autore del Paftor 

•' £doè alircsiPautor del Vcratòì E chepciò, effendo olfefo di 
s - - - lui , con eilb lui principalmente è flato neceflàriq,che fi rifeq-- 

•t ; , I c baftai il ifolo prefiimcrc,per difefa dVna maledica linguai 

•: i r - O cegliragioncuole? ccllàcofagiufta? è cgli atto di lineerà per-»» 
• ^ ■ fona valerli dVriprcteflo d'cflercpffefb; per ha nere occafionei 

c rampo d'olfendere ? Vorrei fàpere in quale filofbfìa morale^ 
-, ò ciuile,in quale antica^ò moderna legge habbiate voi, ed egli 
Jv apprefo queftò cofmme,quefta norma di uiiicrcie di procede- 

Jt.?. le cioilmentc* Sci! voftroNorcs haueua opinione , che l'au- 
toicdciPafco;r hdohaueiiefcriccaPoperadei Yeraco^perche 
U-.1-? non 
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«ibn parlò égli col dettò aatore?perche la fua feconda ìnuctti* 

|aa à Ui folo non dirizzò} Efelcriflecontrail Verato.perche 
non afcia egli-ftar l’autore del Paftor fido, che non l’ofièndc ì 
•perche torna di ntiouo à trattarlo peggio,che prima ? E’ fiato 
voftro configlio, voftra fuggefiione cotefia,ò Giafonici confai 
tori? acciochela perfona, che giudicafie vilillìmai del Verato, 

■vi p re ftafle comodità di verfar tutto il fracido d'vna peflìma 
-lingua in biafimo d’vn gentilhuomo innocente, e da bene, già 
^icato dalla propria cofcienza vofira,non meno indegno,che 
malageuole d’elìcre apertamente villaneggiato, e fcopertamé 
te aflàlito? Ma notate, onoratillimi lettori,quel che riipondo* 
no in fua,non dirò piu difefa,maicufa.chei Norcs cbene ina 
modefio, ma tanto più letterato, sì certo : Non fipoteua me* 
glio ne giudicar, ne conchìudere . Ma veggiamo noi quant’ù 
vero, che i luoghi Oraziani fien bene accomodati à quello li- 
gnificare, che ’lnofiro maligno fpirito v’ha dipinto. Quanto 
al primo, la Tragicommedia non bacon quella metaibra prò- te ''iau <1*1 

P orzione, ò fimbolo alcuno . Conciofia colà che quiui Orazio 
iafima que' poemi , che hanno dal principio loro diuerlu il craa- 
fine: come fe altri comincialTc Tragedia, e terminafie in Com core di lui< 
'ThediJ/ò Commedia, chefinillc in Tragedia.Mala Tragicom- 
media non è sì fatta; percioche ella da capo a piedi è l'empre 
poema mifio,ed ha quel fine,chepuo eller tragico,ecomico. > 

'Tal che , per quello czvo , la figura non è Umile al figurato • 

Quanto al rccondo,è latta quella fimilitudine,per chi non fec 
ua il decoro, come le ’n làuola pura tragica, lì mefcolalfc Ibg- 
getto comico,o tragico fc^getto in fòuola pura comica.Il qual 

f eccato,fc lontaniiumo ua dal poema comico pafiorale', noa 
ingegno ù rintuzzato , che,fcnza molta dilficultà, noi polla 
conofcere,eircndo la commedia pafiorale vn’azion di pallori 
priuati vnifbrme , continouata, lenza mefcolamento d alcun* 
altraperfona,che non fia pafioralc,e d'alcun’ altra azione,che 
non lia di comica forma . Che 'I terzo luogo poi fia più degli • , . 
altri Iproporzionato, leparole Iòle del noltro imperleuerato- 
re ballano à farne fede, il qual confellà , che'l terzo moftro è 
triforme, e la Tragicommedia paftorale, come vis'èprouato 
in tutte quelle maniere, che dirli pollano più fenfate,é un fol 

f ioema,vna làuola fola , vn’ azione fola dramatica, vn mifto ’ ,, 

c gittimo,e vniforme. c tanto farebbe à dire,che si latta com 
pofizione follè triforme, quanto fc fidicelTejChe Meflcr Gialb. 
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tic foflè trecofej l’vna corpo,raltra animai la terza greco # li| 
modo ch’egli è non meno falfo,e maligno, che goffo quel fu9 
pretcftod’eflcre flato indotto dal teftimonio d’Orazio , conx* 
egli afferma, à chiamar moflruofa la Tr:^icommedia paflora^ 
le, non hauendo que’ luoghi alcuna conformità con eflb lei, al 
come qucllijche lono anzi villanie, che metafore, non da ragio 
ne alcuna,ma da maligna natura, e da maligna lingua fu mrair 
laoght d prouiamoci vn poco noi , fé meglio di lui fapeC. 

Orawori- interpretare i moflri d'Orazio , fe più fondatamente por 

tefllmo fare entrar nel Aio Toro coteflo nuouo Pcrillo , e co* 
pennelli flellì,fiibbricati dal Aio cetuello, dipignere il Aio cec» 
uello . 11 primo è quello: Amphora capir (dice OrazIo)Inftir 
tui currente rota cur vrceus exit? Queftofenol fapetecil vcr 
lo Ambolo della Aia dialettica,dalla quale tanti fconccrti, tan- 
te confufìoni, tanti paralogifmi, tante confequenze fàlfìllìme 
hauete veduto natcere:perciocheegli,col tornio guaflo del Aio 
ceruello, va tanto girandolando , che con le premefTe comin- 
cia à fare vn’ ampolla,e conchiudendo termina in vn boccalcs 
fapete poi che.cofa raffomiglia in lui quel fecondo : 
Delphinum fyluis appingit HuAibus aprum ? 

L'arte poetica male intcfa,e mal trattata da lui . Sapete pt^ 

, che'] Delfino è amiciffiraodella mufica . Quello ci dimoftrfi 
raoftro'd’ la poefi* > eh' egli ha tentató di riflrignere infra le lelue di tre 
foli poemi, e quel porco,che va tra 1 onde, lignifica la Aia roz- 
za, c lutulenta letteratura, con la quale c fiato ardito d’entrar 
nel pelago delle fcienze,e di fare il Filofofo in poefia.Quel ter 
zo poiyconllderata la Aia natura, e i fuoi fcricti , c,pcc fe 
«'io non m’inganno, apertiifimo . 

Hutnano capiti ccroicem piélor equinam 
lungere fi velit, Se varias inducere plumas 
Vndiquecollatis membris vt turpiter atrutn 
Dcfinai in pifeera mulier fbrmofa f iipernè . 
n capo delia femmina è la malizia: la coppa del rauallo 2 la. 
cemerità:la coda del pcfi:c,di Aia natura flolido,è l’ignoranza: 
coperto tutto di piume, che importano vanità. Eccoui la Aia 
vera,e naturale effigie tratta dal viuo delle fueopere,c in paa- 
ticolart dalla Aia menutifiìma Apologia, nella quale ai mani- 
fefiamente le parti di quello mofiroappariA;ono,editalmodo 
fi verifican le hgarc,che '1 volerne far maggior prona, fai cbbjc 
eoo noppa. officia dei voffito icnoo, c della vofiia imelligenzs 
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g)ìfJ7zlo(ìj'ettor>. Epoichefiamo venuti al fine di ifutte quelle 
materie, che peroccahone della quindicelima particella hab- 
biaro dió>ucare , palliamo alla recfice(Ima,dalla quale fino alla 
yenzeefima, che fono dicci, queft’huomo non rilponde, e fe U 
palla, e nulla parla di loro, come fe mai non fe ne folTe cratta<> 
to-. con tantQ Aio decoro foftiene il titolo, eh' egli ha prefo d' 
^pologiAa, che, di trentacinqueparticelle,ch*cglihaadifen- 
dere,ne tralalcia poco meno del terzo. Echi la cagion di que- n M6resn$ 
ilo non vede, è ben cicco . Ma neircfame , che noi fiiremo di rifpooilc 
clafcheduna , non làrà meno agcuolc , che dilettola coia il ver 
dello. Ecco il Aio tello : 

~ ì> Tercioebe fe egli fi conftituifie la fauola paft orale col principia 

ff turbolento j& col fine profperojijuefloévn tacito iiiuitar gli . .r 

. y, buomini àUfciar le Città , & ed matnatarfi della vita conta- : ; ' 
, , dinefea : del che non hebberogià mai intendimento què primi, 

■ ,, c^poeMroRO. Ha folaraentc aggiunto nell’ vltimoqiie- 
ftc parole. 

[Intorno à sì fitto/òggelto] che nulla importano. A queAo di RiTpofl* 
ce il Vcrato, che egli argomcta contia fe ftellb . Prima,perche del Vcraco 
«’vna cotal virtù hauellè la PaAorale, farebbe di più valore, pat 

che non fono ne la Tragedia , ne la Commedia , ne il Poema 
eroico , delie quali non s'incefcro mai si latti miratoli . E poi 
fe il riuulgimento di lieto fine folle di ciò cagione, la Comme-^ 
dia, la quale è vna delle Aie raoraliUìme poefie , meriterebbe» 
che fi lacelTe di lei quel che, fe ftelTc à lui, farebbe delle &uole 
paAorali . Alle quali lagioni .accorgendoli d'hauer detto pu- ({ (Joreinf 
se fciocchczze, volge le fpalle, e abballando l’orccchie fugge. replicai 
■£noi feguitiamo la diciailèttcfima . Vctaio. 

- f t 'H.on fono anco le per fotte de' Tafiori, & de' Contadini acca- 
. y , "nodate à tal forte di poefia, non effenio fra buone,& cattine. . 

, , il che però fi richiede alla forma della Commedia,& della Tra 
> , gedia. ma t (fendo afiiduamente buone per natura, come tutti le 
, , Vanno verifimtlmente deferiuendo . 

[ De pastori & di Contadini.] muta [ depaHori per effere vna Matazieot 
/pf?iedu:e*r/4'iiiii.3 cqucfto,pcrchcil Vcratodifende,checon- «*«• Noret r 
Udini non fono tutti i pallori, [.^tel/òrre di, pof//4.] aggitigne 
[TÌJot:ai>i forma di Commedia , ouer Tragedia.] e quefto per fon- ' 

dace il luofiillacc fofifina, chela paAóralepolTa hauervna for- 
ma fcparata, che non fia comica, ò tragica. E per darai ad in- 
iCAdcic, che quello hauclTe detto ad tclb contenziofo r Ecco ^ 

ch’egli 
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ch’egli vi ftampavna (bienne fnenzogna', alla qtfale, fcTVisì 
-rato l'hauèlfe veduta nelprimo-tcfto, fénza fallo hàurebbÉ^ri- 
rpofto,chedtamatica (àuola paftorale nò può edere fenza for« 
ma ò comicajò tragica, ò tragicomica . [ Ma ejfmdoàffiduametti- 
fe. ] ò quella è ben ridicola ^addouero . Volendo formare il 
verifìmilc ,che s’d detto, nell'edère, perlopiù . ond'cgli po- 
telTe poi notare la paftorale per poema non verifimilc, aggiù» 
gne qui al tcfto contenziofo vn per lo piò. E Taggingne alla pa* 
rola del detto redo d^(l(Mi»enre.Oinaudita4tupidità:'comc può 
edere adìduamente,- s’è per lo più, ò come, per lo più, clTendo 
allìduamence ì l'adìduonon lignifica Tempre? e per lo più noa 
vuol dire, che non è Tèmpre ? Argomento del Tuo finidimo in- 
gegno. Ora vdite il Verato , il qual rifponde , che s'egli è ve- 
ro, che le perfone paftorali den lèmpre buone, non può Mefo 
TerGiafone difender l'antecedente concltilione , ch’elle non 
lien d'alctin beneficio à coloro , che viuon nelle città, douet 
cittadini fon parte buoni, e parte cattiui. Dice di più ,ch’è 
impertinente cofa il ritener la Commedia , che rare volte no 
imita le perfone cattine, e dar bando alla padorale, che rap- 
prelènta Tempre le buone . Oltre di ciò nega, che i padori lieti 
tutti buoni: intendendo buono per contrappodo di maluagio^ 
e non per contrappodo d'accorto . e nega patimente,che tutti 
vili fieno i padori: e finalmente che altra cattiuità è quella del 
perfonaggio tragico , e altra quella del comico . Quanto alla 
Tragica,concedechene’padori vili non fia,ma quanto alla co- 
mica, ch’è difetto producente il ridicolo,non concede , che ne* 
padori vili non polla elTcre . Alle quali ragioni,che fa egli dt- 
rel'Apologida ? niente . Ma,tralalciando quedi punti irnpoc- 
unti, cozza folo contra vnà autorità di V ergilio , chc’l V ora- 
to allegò, per moftrare, che! cittadini , epaftori ignobili non 
fono Tempre della bontà, che fi pretende da luì . 

Non ego te vidi Damonis, pcllìme, Caprum 
Excipere infidijs ? 

imitando Teocrito , che'l medefimodilTe nel quinto Idillio 
Or dice MelTer Giaforie. QucTto non argomenta latrocinio 
in Dameta, imperocheegli, cherifpondead vna tale impu- 
tazione, tifolue ogni didicultà, mentre dice : 

An mihi,cantando,viélus non redderet ille, 

Qqem mea carminibus meruilTct fidula caprum ì 
Si ncTcis, meus ille caper fuit, & mihi Damon 

Ipfe 
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• Ipfefiitebarur, fedredderepoflenegabat, ^ 

Volendo dire, che Damerà giuftilìca qucirazione,con dir, 

ch'eglihaùeà tolto quel capro, come Tua cofadiauendol vinto 
coi cantOwMànon potreianch’iorcplicareconiradi luilepa-; 
iole medcHmedi Mcnalca .«Cantando tu illura? Volendo dire 
ch’egli mentina, che l’haiiedc vinto à Damone.e però none 
vern,chdla difficultàlì rifolua, non edcndoli fatta buona dal- ^ 
l’aiiuerlario , il quale,oltra '1 furto, l’accufa ancor di menzo- rcs. 
g'na. Ma perconuincer MeiTer Giaibnc.anchcin quella sì leg- 
gier cofa, ò la 'mputazione,chc vien data à Damcta, è vera, ò 
nò. s’ellaè vera, ho l’intento,che quel pallore era vnladro.Sc Dilemma 
non c vera , Menalca c vn trillo , che di furto , e di-menzogna 
liaccula. exosì à tutti / modi èconuinto Mellcr Giafonc,che i **®^®** 
pallori non fon fempte sì buoni, com’ e' pictcnde.Oc palha- 
moailadiciottelima . t - ^ . , m . •* 

• ' , , 0«de i tori ytrgilio attrìbmfce irnavita femplicet fenga ingi 

tf nif contenti di poco, cafìa,religw fa f da' ^uatiffjMoleggiando ' • -T 

- ,, egU,<iff(‘rmjlagit4fliXMefferevltimamentedipartita,}Hggen 
. ,|, dofi dalia terra al Cielo, 

J In quella non ha mutato cola iraportante:c‘pcrò veggiamo. 
quel che dice il Vera to. che Vetgilio parla de* Contadini, e jn» pj, 
non de' pallorùech* egli è irripcriinctiHìroo il dire,che la Tra ticella. 
gedia, e Commedia, rapprefentanti i noilri diletti, prendano 
jtfuoi principi dalla politica^ echela padorale tutta innocéte, 
htcond>lui,non lia ne anche poenia.£cbe nella vita pallora- 
le verilìmilménte podòn rapprefentar^. tutti que'.gradi,edi 
collumi, e di condizioni,che oggidì lì veggon tra’ Cittadini. E u jiorei nS" 
à quello che dicèlnulla. Eperò fègilitiamo d’elàminar la de- replica all»,' 
cimanona. 'djbiliji- difclàdel ' 

' >t Ma fe eUa/ìcohfiittàfcecolprincipio^aUagroie eoi fin doloro^ Verato. ^ 
,, /ò, il che non fi canmrne à perfonéebe fono m. tutto buone^ i 
' , , quedo è vn procurar cheglt hnamini Morifeauo totalmente 
■ ,, vna fimilvitaffengapropòjùo. i.. . ' ’ 

A quelle parole vltimeaggiugne nnouo concetta cio5.[£f Alterazi* 
eòe prendano tatti uà' opinione intorno alla proùideh\a diurna . ], Al ni dei no 
quale non ha rifpollo i| Vcrato, perche non era nel cello con- teli» 
tenziolb. Non è ciò vn riferire nncerameiire,e puntalmentc, 
com’eglivipromìfedifare? Mathc dice iquelloih Vcrato? verato nel 
che manifdlamente fi contraddice, che fé '1 hn Witn l’offende, la i>. parca | 
pcicbc faccia amarci] con^ado,dunqj il Ea-dóioYofOich&gliei cella. ^ 

« . J può 
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può fere abbortire,gli doarcbbe piacere.E à qucftó,che l*epl*>2 
il More» nò ca il noftroNorcs? nulla al folito.volete .ch’egli difenda le Tue 
j*^rf'*<*"* inconfideratillìme melenfaggini ? E per dire anch’io qualche» 
Vcraw^ cofe fuor dell’obbligo mio ; Qual farebbe quelld-fcioccone,> 
che rapprefentail'e fauola di pallori ignobili, con finTragicoi- 
doue mai una tale ne ha egli vedura, o Ietta? Se dunque non» 
^ ficonuienedi farlo, quello inconueniente.cheda ciò feguireb' 
bc, farebbe difetto dcirarccfìce, e non dell’arte , peccato deli 

f >oeta,e non del poema, ch’à modo alcuno nó è capace di quel 
o,che vien da luiprefuppollo. Ma quando eziandio poiefle 
a? «ifcre , che Pallorale comica hauelTe fin dolotofo ,ibafterebbe 

^ cllaà far sl,che gli huomini abbandonalTero gli intereilì della 
lor villa, fi che non la volelTcro praticafe,percagion di quelle» 
immagini dolorofe ? ò vanitas vanitatum . chi dorain direbbe; 
sì fiere cofe, fe non il Nores? E che vi par di quel concetto te-« 
ligiofo? che ciò farebbe vn fer,chefi prendcfle cartina opinio- 
pronidé ne,intorno alla prouidenza diuinaila Tragedia dcll'EdipoTi* 
j. ranno llarchbe rrcfca,fe la prouidenza dtuioa s’hauclfe à giu- 


kadiu 
noa6 ^iudi 
ca nelle & 
noie. 


dicar nelle fauole. fu mai huomo,per infedele,ne più gioito y 
ne più religiofo di lui , ne^più guardingo di non commetter 
peccatole pure la prouidenza dinina iljafciò incorrere in tut- 
. te quelle maggiori, e più cnormi'fcclcratczzcyche altri polla 
commettere, e eh’ erano da lui piùdclla morte ftellà abborri- 
tC. Così non fi mifnra, e non s’interpreta la prouideza di Dio» 
MelTer Giafone,aMumedella quale noi fiaroo cicchi: e qucfto 
folo ci dee baftar di faperne, ch’ella non era mai, e chele cofe 
*^DagH eneo cattine in terra fon fempre ih quello abidb d‘infinito fapere 
ndiainiio indirizzate àbuon fine^iEpéròòpazza.cofaildire, chedagU 
fi dee "^udi cuenti infelici fi debba argomentar difetto nella diuina pruda 
car digito za. Quefti fono conccttiida ehi non sà i p'rincipi, ne anche del 
odia provi cfiriltianefimo . concettrpoco pij, poco faggi,c poco religfofi* 
dcoza divi e però trapallìamoàfcheczarcon le feuolc tra le quali nop^cd 
oa quando^, pigne ingerire gli impenetrabili, c altri fcgrcti di queU’ctctna 

noa*buooi fap‘C0zia . • » 

, , Tic fo paifxmitcbe mira fi propmgan» coloro , che fi appUed^ 
yt noi tal forte di poefie , à beneficiò publico , con ma sì fatta 
t, loro compofitìone . 

T urto qucuo muta così . [ 7{e si penfarmi, ebe mhà hourjfera 
al beneficio pnblico,coioro,cbefi applicarono à talforte di compofitio^ 
ui> ] Ha mutato t tempi per fuggir più che può la’nuidia v« 1 a 

tempefta 


Mutazioni 
delNoret 
od tefto c6 
teozioro 
ddia IO. 
farùceila. 


Centra KApblògìa dèi Nbres . m 

rempeftadi tanti nobili ingegni , i quali, hanendo còmpollc 
fauoìc pallorali , conofee d’hauere oAèn con cotefta Tua puzza, 
con cotefta Tua fprczzatura, con cotcllo Tuo contegnofb , c na- 
futo modo di vilipendere, rimproiieratoU dal Vcrato , il qua- 
le, riCpondendo à quella particella vigefima , dice : fei pallo- 
rali coflumi fono, come voi dite , sì fcandololì , perche legger 
Teocrito, e Vergilio j cd egli , che fa dire ì fecondo il folito, 
nulla.Pailìamo dunque alla vigelìma prima, la quale èqueila. 
, 1 O/tre d Ciò in efia non può tfieregran diuetfità di coflumi , dd 
, , che però fimil rjpprefentation rieeuono la lor principal gloria^ 
,, nonijffendogran differenza fra il p<^or patrone , isr il paflor 
, , feruOy ne fra li paflor padre, nell pafior figliuolo , com'è vera- 
,, mente nelle perfone, che viuono nelle cittì , 

Gloria cangia in comendafione, che non importa fé non per 
mollrar, che lludiofamence non muta quelle, che importano. 
Córra quello il Veracoallega il tellimonio di Teocrito, di Ver 
gilio , e finalmente delle facre lettere . Indi argomenta con la 
ragione prefa dalla natura. E poiché nulla replica il nollro 
mutolo Apologilla , veggiamo ciò, ch’egli dice nella vigefima 
feconda, la quale è quella . 

, , ^n^i ancor effa ricognition in gran parte è fuor del veriflmile, 

, , nonbauendo occafìone i paflori , che fono per natura grande- 
, , mente pigri , come oft' rua ^r^iotile nel primo hb. della Volt- 
, , tica , di andar fuori del toro paefe , & di dimorar lungamente 
y , negli altrui, dii che ft gena a vna gran parte dell’agnitione . - 
[ Efld ricognizione in gran parte é fuori del veri/imile] muta [effe 
recogiiizioni in gran parte farebbono fuori del venfimtle. ] equellp 
percioche vide,che ’l parlare in quel modo accennana poema 
particolare,ond’ egli ha prefo rvniuerfale,per farli più lonta.- 
no dal fofpetto d’hauere intelo del Pallorfido,ilquaic ha il fuo 
riconofcimcntoda vn pallore peregrinante . Ora vdite il Vc- 
rato . Prima egli dice , che la ricognizione non c sì necellaria 
in tutte le fauole.che buona pallorale, fenza il riconpfeimen- 
to far non fi polla. E poi che tutti i riconofirimenti non fono à 
vn modo, e che la pallorale può hauer di quelli, che non lono 
tanto ifquifiti, fi come alla fcmplicità della vita, e de' collumi 
loro più conueneuoli . E di piu , che ’l rellimonio addotto dà 
lui è contr.') di lui.dicendochiaramente Arillatilc,chc i pallo- 
ri fono necelfitati d'andar vagando, per feguire gli armerHi. c 
oltre à ciò ne da l'cfemplo de' pallori iuodcrni,coiifi:rmando. 

lo 
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lo con l'autorità di Vcrgillo nella Georgica. Vltlmamentc4£ 
lui fi ride.echi non riderebbe, adduccndo egli ragione, che dl- 
rictamente repugna à qiiello,che fi vede olTeruato nella reina 
di tutte le Tragedie : la ricognizione dell’Edipo Tiranno non 
Kotabilifsi fi fa ella col mezzo di duepaftori, peroccafione,chcrvno d*cf 
mo crror fi hebbe d’andare fuori del Aio paéfe ? Baftcrcbbe pur quella 
del Norcs * fola à fuergognare vn fanciullo, non che vn’hiiomo di fcfiànt* 
anni . Non vi marauigliate poi,benigni lettori,fenon rifpon- 
de, maraiiigliateui che conuinco di quefta,e di tante altre ftu- 
* pidità, fia fiato ardito di por mano alla fecóda fcrittura, e che 

i Tuoi con Albori non gli nabbiam detto, fermatcui, non fate , 
Mcfier Giafone, che quanto più la mefiare,tanto più pute.Ma 
cccoui la vigefima terza. 

y, ^ ciò fi aggiunge^diìal forte di componimento poetico^che co 
y y tiene fimilt inamoramenti paflorali, induce cattiui cqfiumi, & 
y , è fuor del verifimile , Tercioche chi è lontano dalle delicate^** 
yy ’ge della atta non fuole cofi alla lunga attendere à quefte lafci- 
' 9 > ^ ijuegli amori cofi vehementiy che facciano rifultar 

y y acadenti atrociy & miferabiliy quali hoggidi à fi fatte compofi 
y y tioni fi attribuifeono - 

Mutazioni Componimento poetico . ha leuato poeticOyper no haucre à rc- 

teft^o co cóto,in qual parte fi debbia collocare di poefia,c per non 
tcnxTofo!° conuinto,che Tela pafiorale è pur componimento poeti- 
co,bifogna che per forza fia dramaticoie scegli c tale, conuien 
che fia o Tragico,© Comico, ò Tragicomico. 

[ Inamoramentipaft orali ] ha mutato , e aggiunto [ amori pa- 
Siorali oftinatiy& horribili, ] ha poi leuate quelle parole [ induce 
cattiui coHumi . ] c quello [& fuori del verifimile ] ha mutato [e 
cowtr<?/’opewio»cow«we.] E queftopervncauallodibuonefiaf- 
fìlatejche gliene die il Veraro: le parole del quale mi gioua di 
riferirui precifamente,in confermazione di quello , che tante 
volte v’hò detto de'nafcondelli , e delle trappole diqucft* 
huomo . 
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, , yet proponete ( dice il Verato) due cofe , tvna dellequaU 
yy non foto e ftnT^ pr uoua^ n/a la ragioneyche voi recate per 
,, pruoua delia feconday diuentaoppoJìTfpne alla prima, co» 
yy Jì fuonano le parole . Gf innamoramenti pajì orali tndu» 
y y cono cattiui coHumiy ecco t vna : e fon fuori del ver if mi» 
icy ecco f altra . Alla prima bifognaua la pruoua, ed io non 
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•’Tf fi veJtrt^come ifhò anche detto in altro propojtto^ con che 
■ 1 7 fronte -voi-, che difendete le T ragedie piene d’incefii , vo~ 

,, gliate accufirei purif tmi amori delle paliorali. Per la 
feconda non'h’aciorgete dhauere addotta ragione, che vi 
,, distrugge la prima . Percioche, come faranno de' cattiui 
, , cofumi fi fino meno intenfi., meno lafciui, meno veemen~ 

, , //, meno atroci^ e meno mijirabiligli amori , che nelle pa~ 
t , forali si poco veri fimiU giudicate ì 
1 V'accorgetc voi Gradella cagione di quelcócecto? così quel 
dotto vecchio ingratamente da lui fchernito gli là lare i latini 
àcauallo. Beato lui fé ThauelTe anzi onorato come maellroy " 
che il ritato come anuerlàrio . Mutò poi [e fuori del nerifimile ] 
dicendo [e coatra l'opmion comune.'] percioche,come hauete ue 
duro, il i'uonon vetilìmilecfalfo: e perché parimente uedcua 
fallo, che i pallorali innamoramenti fìen contra l’opinion co> . 
mone» v’aggiunle [orribili,e ollinati.] quali volelle dire , eh’ • >;r 
vna tale olUnazione, e orribilità folFe contra ‘1 creder comune. v - ; 

e così trasFormando, e confondendo tutto ’l tefto contenziófo =>■ 

eh’ egli promife di riferir puntalraente, ui da chiarilllmo fag- ' ' ' 

gio del ilio lineerò , edotto procedere. Ha eziandio leuata la 

J àrola [Ufciuie] e [^tiamori vehementi] ha mutato in furtofi. 

au .-ndopureil medelimo oggetto di fondare il Tuo non veri* 
fimle fu ’l furore , parendoli , che molto più li polla negarla 
furia nelle perfoné vili, che la lafciuia,e la uemenza d'amore. 

Aggiugne poi tutto quello che fegue . 

, , [ Onde C oridone apprejfo yergtlio,fe ben mojlra nel principia 
. , , della feconda Egloga dì voler morir e, nondimeno nel fine della 
f , medefimay ditìogliendofi da quella frenefiaf pente,& ripren 
t , de fefifffo, per quefle parole. .Ah Cotyion Coryion. ] 

E qui m’c forza di dire à lui. Ah Corydon Corydon,qu* te 
dementia coepit? quanto era meglio, ch’egliattendellcà reci- 
tar leggende morali.e non li porre in briga di lettere. Orche 
vi pare, lettori miei, non ha egli ben prouato chef pallori furio - 
fàmente non amano ì Ma egli regne,confermando il medeli- 
ino,col Tuo contrario di quello modo . 

» » [ X,®'* fi* Didone perfana iliuftre inamorata , ma continua. 

, , mi furore, & finalmente recide fejìeffa. ] , Argoméro 

Imparate, Signori loici, ad argométare da vn lingolareall' Tino del 
vniuciralc.Coridone fi vuole ammazzate,epoi non s'ammaz- xciei. 

za. 
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za, ma Dìdon si. Dunqaci paftorì furiofamenrc non amano* 
Ma dicami vn poco , s’ à Coridone venne penfier d’vccidcrfi * 
non poceua egli cfegiiirloSnon ha egli ^ia concepiito nell'ani» 
mo quel lucore? come dunque non (ara ad accidente terribile 
fottopofto ? forfè perche poi cangia penficro ^ Dunque bifo- 
gnadire, che i pallori pollano bene, amando ,diuenir furibfi, 
ma non morire di quel furore. Vada à nafcondcrfijpouer’huo- 
mo, con quelle fuc fanciullaggini , eh' io non fo come non; fi 
vergogni , folo à pcnfarle. forfè che non credeua d'hauereal 
tello contenziofo aggiunta vna bella gioia iuterfercndoui Ah 
Corydon Corydon , e d’hauer chiarito il Verato con una ac- 
corta menzogna, per fami credere , che non hauendo egli ri- 
fpollo à que* duerurtiui.e fuppolici cfempli,non hauelle fapa > 
to farlo, e come poceua egli rifponderc à cofa,che non era an- 
cor detta? Ma feguitiamo quel che rimane della prefente ven- 
titrecfima particella . 

Difef» del , , ji/a potrebbemai (dice il Verato) per(MttÌHÌ c$- 
,, fiumi voleffè intendere /conueneutle, e fuor del decoro? fi ^ 
,, cofi e, di grd^ui non vfiite de' termini, percioche cuti lidi* 
, , celi urne fi chiama quello , che fa cattiut glt huomtnt , fi \ 
, , come procedente da cattiuità , non quello, eh' è male e- 
■ * » ^ finito *1^* per fona mutata . 

Époifoggiugne. 

Ma s'è pur tale il fenfo delle vofire parole, concedauifi per 
, , ora che glt innamoramenti de' pafiori non habbiano co~' 
,, tal forT^a . che fi conclude però ? chele paft orali non fien 
,, capaci et accidenti atroci, e mi fer abili? No» può dunque 
, , nafeere atrocità da cagione, eh' amorofa non fi a? e quelfh' 

, , e piu impertinente , non fi può far pafiorale fen'famori 
,, terribili, e mtfer abili? 

Or domandatelo vn poco, s’eglirifpondeà quelle ragioni, 
eie ui dice di nò,intonateli nell’orecchio, Ah Corydon Cory- 
don: al punto deirargomento non rifpondetc,c pofeia vaneg- 
giate con Coridone.Ma, lenza più,feguiciamo il cello conten- 
ziofo della vigefima quarta . , , 

,, SetiT^ che non nceue-perifimilmente la lungheTi^ del tempo, 

, , (begli è attribuito, e/fendo poema di >o bora, o poco più , 

,, non d'Trn giorno folo. ^ 

Tutto 
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^ fatto quefto ha contrafiàtto cosi . 

[ Tal fauola pa fiorale di fm natura non rieeue anco ^erìpmlmen- 
te ne grandex^a di cotpo^ ne luntbeT^a di tempo , effondo imitation 
picciola di vn' bora, o poco pìà . ] 

Aggiugne <\\x\grtmdexx* di corpo.perche il Vento moftra c6 
refemplo di Teocrito , il quale n'ha vna di lungo tempo , e di 
ftiolte perfone, che la proporzione è falfìrìma , e però egli il 
riduce à fondarla fu la grandezza del corpo , che gli panie più 
tagioneuole,non efTendo Tldillio di Teocrito fé non vn* £glo> 

f a,quantunqueaflai lunga, ma contenente però alcun mem- 
ro, eh' è proprio dell'hauer corpo , acciòche in quello alme- 
no pocelTc parere altrui di hauer detto qualche cofa'di buono* 
poi che nella lunghezza del tempo, apertamente uaneggia. 
Aggiugne ancora di fiu natura , volendo aiutare più che può la 
fua intenzione,che le si fatte fono ftraordinane, e, per modo 
di dire, fuoridei naturale. Ma perche conofea, che quelle co- 
fe non lì poteuano ben difendere,non ha voluto addurle coa- 
tta il Verato, ma le ha interferite nel tcllocontenziofo:ailìcu- 
rato con la menzogna, di riferirlo precifamente,che voi.fena* 
altro andarne cercando, gliel crederrete . Ha poi mutato poe- 
ma in picchia imira^ione.perche gli parue,che quella uoce pto- 
nunziall'e la fentenza contea di lui, chiamandolpoema.Ha poi 
leuato [cr non d'vngiro di Sole.] per le parole,che feguono del 
Verato. 

, , Di qual poema intendete? fe delle pajlorali, che oggidì vi 
9 , per le /cene, e falfipmo. Se et altre volete intendere, qua- 
, , U fono ? Ma fe dalla natura del poema volete argomen- 
, , tare, btjhgnaux cacciar mano alla proua . 

E per quello v’aggiunfe quella parola di fiu natura, e così & 
ha creduto d’hauerlo baùcuolmente prouato. Che ne dite* 
Signori fuoi parziali , non è egli vn gtand'huomo entello vo- 
flro cliente ? lo io che l'hauete cappato fuor del mazzo, e fen- 
zahaiierueneinuidia , io vene dico il buon prò . lulìngatelo 
pure, e difendetelo da valenthuomini . Noi palCamo alla vi- 
gelìma quinta . 

, , Ma per comprender tutte le predette ragioni di quella materia 
, , in vn foto argomento-, ouerla Tajìoral e ordita informa di Ci- 
, t media, onero in forma di Tragedia, (e ella farà ordita informa 
DtfeftdelTaSioTfido. P 4i 
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ff di Commedia, bi fogna j ché le perfonein uiProd^tUf-i fifité 

. i, 'capici deridicolt^e Jom f anima & U fondamento della Co- 
• , V media, ancho auHertifce giuditiofumente Demetrio Tborr 

, , Ureo. S’eiia farà ordita informa di Tragedia,bifogna che le per 
,, fine in ejfa piflorale mtroioUt,fien capaci del terribile, & del 

, , mifirabile. . r r * ^ 

[ Sieno capaci de’ ridicoli. ] ha mutato, e aggit^n.to yienOjCap^ 
ee,& atte à muoner , & ad eccitar il ridicolo } c c» fi ved? bene I» 
faldatara nella parola ridicolojcbc ftnza la propofi?iionc de non 
puiò regger fi, come prima dal verboe/fer capaci. Ora iodi quo. 
fio luogo cosi alccràto,non.ft)'irou3r non 1 hauci^ 

voluto dichiarar meglio la Tua ignoranza, parendogli, che nelt 
tcfto conrcnzfofo non fbflc bene cfprtfla aXno modo* Che 
si fia, vdftc la rifpofta,che fa il Verato. Che nafccndo fi ridi- 
colo dal difetto, che i Latini chiamano -turpitudine, gli hwoinl 
ni di contado ne fono fi ben capaci.comc quelli della citta.ef- 
fendo in efli molti di que’ difetti, che pollbn rauouerc il ti lo. 
Alla qual viua,e ben fondata ragione, tanto è lontano , chc't 
Nores habbia rifpofto, che, anzi il Aio medcfinio tefto,ha eoa 



tituv/ .wwv. capaci de' ridìcoli , per i 

cd elTo afferma U .medefima à quello modo. 

ss Bifighacbe ie perfine fieno capaci, & atte a mHoutr,& aaee 

. ,, citar ilndicolo,. 

■ Per mòdo th' io non ci fo veder diaerfira,ne immaginarmi, 
perche queft’huomo habbia contra fe ftcflb iioluto far 1 
prete del Vcrato.Dice di più il Verato,chcgli huomini del c(^ 
tado furono gli iouentori della Commedia, e allegane il tefti- 
monio d’Qfazip,e d' Ariflotile . e che però c molto vcrifimilc, 
Ae si fatte pcrfonc fien capacilfime de' tidicoli,che fon Pani-- 
ma della Comica poefia. Per le quali ragioni nulla fi rilcnte 
il noftro terribile Apologilla , come fe , ne di lui , ne de’ fuof 
fcriiti fifaucllairc. Paliamo dunque alla vigefima feda. 

, 1 M . . A Male. perfine de’ fasori ejfendovnafpecie di Contadini, ve^ 

»colic»*»U» s s rifimilmente non fono capaci de' ridicoli . Tercìoche i motti , 
del , e /e facetic fono pi oprie delle: perfine delta città . onde Ten tai 

V*i»io. habito di motteggiar,& di Har in giaco è nominato da tariffo- 

, tele Urbanità, & fi;»» contrario Bjéfikità . ‘ 
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'^Mil^pèrfong de potori. ] aggiagne [&^elleched* effoii- Matixioni 

fendono] parole che nulla (noncano-fì come alcresi qiielle.cbe 

. . - . - ... » nel cedo c6 



- r _ 
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tù morali, e la ragionali ^<^tteUa* che ìTrìdicolo vie Tempre dai 
difetto, e ’l motteggiar da yertù. e però non vale laconfegué> celiai^ 

-za: i Contadini non (anno motteggiare, danqueqon ioti capa • 

ci de’ ridicoli. ChericfiOPlo aroomento'écocelio? anzi percne 
non fan motreggiare, eh* è diletto, fon più colio atri à HtCì ri- 
dicoli. Dice di più , che la Commedia può hauer due Torce di oue ipeziji 
fidicoli,o di parole,o di fatti: di parole in due modi: o di perTo ^iridlcolif 
ne,che parlino Tcioccaméte,dichi riferilcel'altrìit Tebio^hea 
za. de* farci allora, che qualche-lctocco (ÌTappreiènta, il qual# 
alcuna coTa faccia da ridere.' De' quali tutti cglrafferma , chft 
la Tchiocchezza de’ ^tti, e di-parole non rifcrite,ma proprie,!! 
dee dire,cbe da molto piupropria della Commedia , che non 
fon l’altre: percioche si fatto poema r dramatico, ciò é i dire , (àtri* pùi 
operante, e rapprefenratiuo,che códde in fatti, più che io pa- proprio del 
fole: per modo, che le difformità operate, (bno più Comiche , 
chele riferitc.E però i pallori, che lecoTedariderfannò, edi- ^/i”o°io dj 
cono aliai meglio di quello, che Tappiano riferire, Tarano fenz’ parole, 
alcun fallo capaci de' ridicoli, ancora che non fblTero sì Tcalcri ' ’ • 

nel motteggiare. Orche rifponderApologifta? quel che nell’ v« 
-altre ha rilpodo. Ma egli, fecondo la lua mudca,la quale è tur- IlNoret oS 
ta piena di fughe, haueuaà far dieci paufe: e però ha taciuta, replica alla 
Orch’ elle Tono finite, il Tentirete bene, in quel Tolito Tuo fai- 
fetto,à ftridere più che mai,che d'altra voce alfine nòn Ta Ter- • 
uirfi. Vditelochecomincia. 

“ »» “H^fono capace pantnente del terribile, & del miferabile » '*'**'' 

, , Terciocbefimil atrocità non fono proprie dicoUro, che ritiene 
xi «file lutile, & «e contadi, & delle perfone prillate, come gii 
, , habbiam dimofìrato. 

Ha leuato quelle parole delle perfone prillate come già bob Matazlonì 

hiam dimofìrato. ] E quello per due ragioni, sì perche non è ve **^1 ** 
ro.che le perTone priuate non ficn capaci di cotali atrocità,co- ^ 

me anche, perche,in alcun luogo.non l’ha ne prouato,ne uo _ . ' 

luto prona te. clTcndo vnagran difi'erenza da perTone priuate □a'^pri'uatr* 
à perTone vilitquelle fi contrappongono à pubbliche, e pofib. « uile ègra; 
no clTcr nobili: e quelle Ton comtatie alle npbili,e talora pub- diffèicnz* 
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bliche pòflbno eller nella Repubblica popolare .PertheJani 
que s’auuide che ne’priuati nobili ppifon cadere ratrocitàje& 
fi corretto , leuando quelle parole . Ora veggiamo quel che 
rifponde il Verato . Adduce molti cfempli contea Mellèr Giar 
fone.. prima d'vn Scmideo,e pofeia d’vn paftor vile. Creili è 
Dafni CiclÌiano,che peramore perde la luce degli occhile que 
fti vno infelice deferitto da Tcocrito.che diiperatameqte arai 
do, s'impiccò per la gola. Or qui.benigni lcitori,voi icntire- 
tevn sì fatto menar di lingua, vn talcinfilzamentodi ciance, 
vn numero d’autorità si fuori d ogni propofito ragunatc , che 
non reftandone faftiditi, farete ben daddo.ucro folìcrenti,e mo 
deili.Parte diqueftc ha interferite nel tefto contenziofo, e par 
le diftefe nella fcrittura con quel fuo fcaltro fined’intn'gaie o- 

J ;ni cofa.crcdendpfi di poterc.con le fuc confufiopi,contondet 
’auuerfario di sì fatu maniera, che trai Tuoi labcrinti non fa- 
peflc trouar la via di chiarirlo . Rifponde prima agliefcmpU 
di fopfa addotti,e quanto à quello di Dafne dice, che fono cali 
rade volte occorrenti . 

» ì "Hf fi contengono ( fue parole) fotto il vert/ìmiUfCbe è Cani- 
y , ma delle vere, & legittime ooefie. e che perciò le fi fatte aU 
, , legationi non proMano,che tju aunemmentifi veggano per «r- 
, , iinario ogni di in fi fatte perfine . < 

Ed io rifpondodue cofe; l'vna,che ’l verìfimile del poeta,co 
me di fopra s’c pienamente prouato,non cófille in quello , eh* 
c, per lo più, ma in quelloche puòelTcre alcuna volta accadu- 
to. E però non è necellìtato il poeta à rapprefentar le cofe or- 
dinarie,ma le rare, e le fingiilari,par ch’elle fieno perfuafibili . 
L’altrajcherargomttodel Noreshaperfoggetto paftori igno 
bili, e ’n qiiefti dice, che non poflòno interuenire l’anocità . 
Ma Dafne non fu pallore ignobile, anzi come s’è detto , fu Se- 
mideo nato di Mercurio,e d’vna NinfaCiciliana.E però,quan 
to à quefto, egli vaneggia , fecondo il folito . e molto più nell' 
altro, dicendo,che qiieiramante di Teocrito,chc s'appefc,non 
fu paftore,ma vn cotale huoino della città: ed io rifpondo, che 
ciò non c prouato,e che ’n Teocrito non fi vede, chi colui fbf- 
fe; ma che ttattandofi il cafo in vn' Idillio, poema , per Io più, 
paftorale, fi dee più torto credere , che l’amante forte paftore, 
che Cittadino, non fi vedendo particolare, che fia in cótrario, 
£ però il Verato.che fondò la fua iniezione fu l’ordinario poc 
ma di Teocrito, rifpoadc bene, c MclTcì Giafone , che non ad* 

duce 
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«luce pruoaa in contrario, replica male. Or vegniamo allo ’n- 
gombro di tante rincrefceuoli autorità, ch'egliadduce.la pri- 
ma è di Marco Tullio nella difefa di Sello Rofeio accufatadi 
parricidio, il qual dice, che in ogni fortedi vita germoglia o- 
gni forte di malefìcio . Nella città la lulfuria, rauarizia , l'au- 
dacia, e fìnalmcntc ogni forte di fcelerataggine.Ma la vita ru- 
llicale è della parfìmonia, dell'accuratezza, e della dirittura 
maellra . Di grazia confìderate quanto quella allegazione fac- 
cia àpropofìto. Marco Tullio parla de' vizi, che fon propi del- 
la città,e deH’innocenza di coloro, che viuono alla villa : e noi 
parliamo de’ cali atroci ,che polibno intcruenireallepcrfone 
de’ Contadinire qucll'huomo qiii fe ne ferite, come fegli huo- 
mini dabbene non fbireroa’cah miferabili fottopolli . e quali 
alle perfone tragiche conuengano gli accidenti infelici, per ef 
ferii di quelle fcclerità colpeuoli,che Marco Tullio truoua ne* 
Cittadini . MapollochcMarcoTullio fanelli, più che li polla 
dire,à propolito, può dunque l’auiotità d’vn* Oratore, che fcr 
ne foto alla caufa,e che parla, per vincere,e non per dire la ve-^ 
rità,c che tutto '1 contrario ( le cosi l’occalionehauelle porta- 
to) di quel che dille à fauor di quei Sellio , haurebbe detto per 
chi<che lia,ne per tutto ciò,inquanto oratore,alcun fallo di có 
traddizione haurebbe commellbj può,dico,pregiudicareà chi 
4ifcndc,e parla fìlofofìcamente } Non li difputa egli qui, fe gli 
animi de’ pallori poUbno ellcr capaci di terribili afìctti , ch’al- 
trui conducono ad elito miferabile ì £ quello non è egli pro- 
blema di fìlica, e morale fpeculazione ì cd egli prenderà le fue 
pxuoue da vn luogo di chi parla probabilmente, e che non c te- 
nuto adir quel che fente,ma folo quelchegioua al patrocinio 
della lua caufa ì Ma per non traboccare in quei medelimo per 
ditcmpojche noi bialmiamo in altiui,logràdo la penna, e ‘1 cer 
ucllo, che ’mporta più,in cofe che non fono d’alcun rilieuo , 
faccende buonc,pcr quel che vagliene, e rautoritàdi Marco 
Tullio eiaminata da noi,c quella di Sinefìo, che nellebalTe,e 

E oucre cale nó alberghino le eràdezze degli infortuni, e quel 
idi Plutarco lontanillìma dal propolìio nollro,chela fame, e 
la pouertà non producono i peccati dcll’adulterio,e della liif- 
lìiria . £ quella di Deifìlo, e d’ Arillonimo,accattate nel refu- 
gio de’ mendicanti : io dico nello Stobeo : Che la pouertà non 
teme peggior fortuna, con quella bella digreflìone, che ci fafo 
pra il padre della volgare eloquenza Mell'cr Giafondi Notes 
Di/e/à dilVuflotjido, P } con 
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con quelle Tue cosi fai fé ; cosi improptic, e così ampollofe !<94 
cuzioni, 

9 > Chela fortuna non fpìe^ht i fuoi dardi, & faette donde no poJU 
, , fono apparir t fuoigloriofi trophei , r 

£ ai ere clan cedi quefta force , le più fcialacqiiacey lepiu; 
in/ipide, che fcriuelle mai penna d’alcun pedante, prcndendo- 
tucci quelli rpropolìci, e cucci quelli cicalamenci , in quel fen«. 
fo, che fuonano , mi concento di non andarli elaminando ad' 
vno ad vno,come potrei; ma voglio tutti rifbluerli con vna fo- 
la rifpolla,e tuici ad vno fpaccio fpedirli. Onde vedrete letto- 
ri vmanilllmiy con quanta ageuolezza, a vn folfio folo, didbl- 
uerò la nebbia di tante ciance . Dico dunquecon la diUinzio- 
liedcl buon Veraco,chedc’pallori,altri fon vili,alcri Ibn nobi- 
li , fondamento ba Ile uol mente, comefapete , da noi prouaco. 
Se lì parla de’vili,conccderò,che in loro non cadano gl^infor- 
lunide'grandi, producenti il terribile , e'I miferabile à poema 
ifagicoconuencuole.Ncl qual cafole tante autorità , ch’cgU 
allega^ larebbono di valore r Ma nc'nobili elle fono vanilTìme» 
c più di quello^ che dir lì polla importune, niigatorie, fàlfc^ c 
fonUiche^ pofciache ne*pallori di grande aHàre verilìmitmen- 
tc pollbn cadere tutte l’acerbità de’Tiragici auiieniméti re per- 
addurne vD*cfcmplo,che Ibi mi bada, per fondare il mio poe- 
tico verilimilc>lcggetc nc’facri libri quel che aujitenne del gran 
Giofeftb, figliuolo del patriarca facob,c vedrete riuolgimcntl 
di fortuna i più tragici > che liabbian tutte le dorie^ Non fu 
egli venduto da* fratelli, che ’l volcuano prima vccidere? Nd 
è egli co cedo vn de’ più forcunofi,eraifcrabili cali, che polla— 
nointeruenire^ non è egli fecondo il giiidiciod’ AridocilcTra^-* 
gichillìmo , per edere auuenuto tra perfonele più congiunte 
di cucce l’altre l Si pub dire più orribil cofa , che la congiura ' 
fraterna? più miferabiie , che’l pericolo della morte, c al fine 
la feruitù d’ vn giouane innocencillìmo > e nobiliilìmo ? Non è 
^uedo vn riuolgimcnco di fortuna lieta in doIence,il maggio- 
le, che dir fi polla ? non era egli il fauorico del padre Tuo? non 
douena egli eller l’erede della fitdanza paterna ? Eccolo mile- 
rabile^actofchiauojpcrmaiuagicàdc’fracclli . DaH’alcro can- 
to eccolo grande, eccolo gouernator dell’Egitto : eccoloada— 
fato daTuor maliiagi fratelli : non c quedo vn’altro riuolgf- 
mciuo mirabile di fortuna ? c tutti furano pur padori,eraU 
esano c di aomc e di vita; cd egli >con tutti quelli^ che dima- 
. . . , . sasoa 
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iraron feco in Egitto» ritenne Tempre il titolo paftorale > quan- 
tunque » in qucll'altillìmo ibto rhaucflTc pollo la fua fortuna» 
anzi pure il ino Dio . Credo d'hauere fumeientemente difere 
le mie ragioni , e quelle del buon V erato in quella fettima » c 
vigelìma particella» fe non che due cofette ancor mi rellano di 
toccare» per mia più rollo foddisfazione » che debito : i’vna è 
quel puerile , c poco rcligiofo argomento, che fa di nuouo 
MelTer Gialbne, incorno alla prouidenza di Dio» la qual dice» 
che grandemente s'ofFcndcrcDbe, fe’n fauola paftoraleE rap- 
prelcntalTero perlbne così femplici, c cosi pure ,che follerò 
cadute in difauuenture grauilCme. In rifpoHadcl quale repli- 
co le medelìmé co fe, chcfuronodamedcttcin quello propo- 
sto . Prima cheM prefuppolìto è falfo , lì come quello, che di- 
rettamente repugna alTarte : che scaltri facelTe fouola tragica 
di pallori priuaci» rerrore farebbe deirartefice, e non dell’ar* 
te . Ma tale non èlafauola , che difende il Verato » ne tale aU 
cun’altra,chc ù lìa mai veduta, ne letta. E però l’addurre que- 
fto inconiieniente è vna mera debolezza d’ingegno, ò una 
troppa vaghezza di cicalare . Quanto poi à qilel concetto si 
poco Crilliano, Diogliel perdoni . Dunque i pallori » e con- 
tadini'non pollbn di lor natura commettere alcuno di quegli 
eccelli , alcuna di quelle fcellecatezze, per le quali lìa vetili- 
inile, che la diuina giullizia mandi loro » pcrgalligarli » acci- 
denti orribili , e milcrabili ? Echi direbbe quelle Iciocchczze» 
ic non il Notes? Oltre di ciò vuole egli regolarle venture, e 
le difaiiuentureyche Dio ci manda, fecondo i meriti» ò deme- 
riti nollri ? o poueretto: guai à lui, guai à noi. Perche dunque 
pianga l’huomo innocente, e’I colpcuole villa lieto , non vor- 
rà credere, che ncirvno,enell’altro,non habbia luogo la pro- 
iiidenza diuina? Ha forfè promelTo Dio agii huomini dabbene 
felicità temporale ? ò l’huomo amico di Dio Ci crede forfè in- 
felice» per hauer temporali difauenture? Echi rapprelcntadc 
poucri afriitti, perfeguitati, oppreiTì, taceri» angulliati, offen- 
derebbe, come dice il nollro pazzo Teologo, quella diuina 
maellà , che di fua bocca dilTe : Beati qui perfecutionem pa- 
tiuntur»quoniam iplorum eli regnum Ccelorum ì Ma chiamo 
, quella medelìma diuina Maellà in tellimonio,che trai concet- 
ti profani, e tra nouelle di poelìa non ardireidi muouer la lin- 
gua, fe dell’altrui temerità non fiidì più che sforzato . £ però^ 
Ulciando quelli difcorlì ad altro luogo più cohuencuoli,lcguU 
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tiamo à notar gli errori di qiieft'huomo , inquanto Ftloibfoi 
pregando Dio, che ii perdoni, inquanto Teologo. Vdice digca*» 
zia conclufione, ch'egli fa nafcere . 

i 9 Tal difgratie conuengono ( egli dice)owf ro a gli Jcelerati, ouetù 
» y almeno àferfone melane y&nonà quelle , che fono dt fomnUt 
,, mnocen'3^ai&fimplicità . * 

Come può edere che altri fappiasi poco? Non èprecetto 
d'Aridocile, che le perfone fole mezzane, e non le federate^ 
conuengono alla Tragedia ? e la Tragedia , non è ella rappre* 
feocazione degl* infortuni ,i quali auuengono alle perfone si 
fatte ì Come dunque dice quelf huomo che le difgrazie con* 
uengono agli federati , ouero almeno alle peilbne mezzane! 
anzi à quede fole , e non à quelle conuengono ^ Ma di grazia 
non più, che feacurifeono da ciafeheduna parola fua , quali da 
larghiflìmofontc, àcentinaiagli errori j e ci vorrebbe alcuna 
«faccendato ceruello,che gli andail'e notando tutti. che’n qua* 
co à me non ho ne obbligo , ne talento di fado • £ però pallia* 
wo alKaltro argomento, che ci cimane » 

- , , JE chi volcffe procedere (dice il Nores) per quefla via, toglie^ 

- , , rebbe i cafi atroci dalla Tragedia & dalle perfone illunri , 

, , potenti . & il ridicolo dalla Comtnedia ^ dalle perfone de*pri- 

- y , uati coofiituirebbe & vna gioco fa Tragedia,ftmile à que 

. • , , la Ilarotragedia del l^ntbone , & vna trauagliofa, & mifera* 

, ,, bil Commedia ^Impero che alle volte r Tiranni fi muoiono di 
, , buona morte , & i priuàù miferabilmente , & à tradimento» 

- » , Ma do non è de" cafi ycbeper Upiìéymadi quelli , che di radit 
, , auengono » 

’ Quàh il £nc della Tragedia da if gaftfgare i tiranni,fecondo 
quella fua pazza hlofoba da noi rihutata delle tre midiche 
poefic. e quali le perfone dc’Tiranni fceleràtiffime, c non de*, 
Prencipìy parte buoni, e parte catrini, deno i veri fogge tti tra- 
gici, in modo chc’l Tiranno non gadiga ronfia il modeìlo dellà 
Tragedia ^"oeofa te non s'auncdc , che tale non fu l’Ilarofra- 
gediadi Rintone, perche i Tiranni fortiffero lieto fine, ma 
percioche col grane delle perfone Tragiche d mefcolaua il ri-» 
dy delle perfone priua ce . Ma come qucdaconfegnenza è ridf-i 
cola, cosi quella è fàlfillìina,che conccdcndofi racrocirà nelle 
padorabViì correbbono i cafi atroci alla Tragedia , e’I ridicola 
alla Commedia', c Mirate pazzo argomento . ii difetto, cheli 
commette nelle fituole padocaii , toglie l'arte delle ben fatte 
^ V Tragedie / 
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TraècdiéVeCommcdie, quafi il poema tragico , e comico fie- 
no di tal necefiìtà collegati alle &aole paftorali^che scza pre- 
giudicio di quelle,il peccato di quefte commettere non fi pof- 
Ifi ..Sci facitori delle fauole pafiorali pretendeficro , ch’elle 
fele fofiero del terribile >.e del miferabile meriteuoli , e'fi po- 
trebbe pur dire, ch’egli hauefle qualche ragione : ma che do» 
mine ha egli , chefarelofconueneuole pafiorale , col conue- 
seuole.Tragico,e comica i fi poh ben dire, che chiirnque con- 
ducelle azione di pallori priuatiàfine Tragico, peccherebbe 
ncU’arte comica, e Tragica, ma che per ciò fi togliefiero i cali 
atroci alla Tragedia, e i fellcuoli alla Commedia , chi è colui, 
che confeguenza fi pazza fàceflc mai ì A quel Aio verifimilc 

f >oi non accade ch'io torni à dire il già detto, potendo voi dal- 
edirpute antecedenti comprendere allài bene, che quante 
volte egli replica ( e fono poco men che infinite ) che'l veri- 
fimiledcl poeta in quelle cofe è fondato, le quali auiiengo- 
no,per lo più,tanie volte fcioccamente vaneggia, e tante vol- 
te mollra di non fapcre . Concludete alla fine, che l’accufare 
le paftotali, perch elle pollano hauere in peribnaggio comipo 
fine Tragico, none altro, che l’tornio girare à voto, ò Tarco 
firaricare fenza faetia.Non fu mai chi facefic , e non c alcunp, 
che faccia , ò che vjoglia , ò che penfi , ò che pur fogni d( 
Commedia palforale con fine tragico . E però il preluppqrèe 
vno inconuenience., vna cofa , che non fu mai , vna chimera, 
ch’è contra l’arte, e che per tale vien da tutti confelTata,e fug- 
gita ; e nondimeno farne tante girandole,e tanti cicalamenti, 
altro non è, per mio auuifo, che vn garrire da fciopcrato, vn 
cinguettare da sbadigliante . Palliamo dunque alla vigefima 
Ottaiia,la quale è quella. 

•. , , DuUbe t'ir fillio lauimio (fuffia vita contadinefea par che la 
. , , commendi come non f aggetta d fi fatte atrocità . 

~ ^trociià , ha mutatò in fieleraggini . e peggio, per mio giu- 
dicio , eflendo molto più verifimile , che ne’contadini pollàii . 
cadere le fceleraggini,che le atrocità de’cafi, i quali molte voi ' 
tc accaggiono eziandio, doue non fono fceleratczze . Diche 
chiariilimo tcllimonio può farci la perlbna d'Edipo, che nó Ai 
lccllcratad’intcnzionc,e purfoggiacquead atrocillìmi auiie- 
nimenti . Con allài poche parole rifponde à quella particella 
il Verato dicendo, che Vcrgilio parla de’contadini, non de 
Pallori nobili , c che però cotclla autorità , quantunque folTc^ 
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più cfprelTà, ch’ella non è, non fa fòrza: è polche nulla gl! ai£ 
rirpoifo,aiIavigelima nona ci condurremo. .11. 

ti In tjual maniera dunqw verifimilmente le perfone ie' centaii-', 
a nii& de' pafion riceuerauno,o la forma delia ■ Commedia,o Is- 
, , forma delia Tragedia, non effenio tfpe'conueniente [oggetto ne 
a deltvna, ne dell' attrai 

Miracolo, che 'n quella non fu rantazionedi forte alcuna: 
E però veggiamo quel che rifpoade il V crato breuemente, co 
me neH'aitra. 

,, I» (jtitlmodo ( egli dice) che voil'hauete intefi di ppra , 
, , quanto alla fòt ma comica, e 'n quell’ altro, che quanto alU 
> i T ragica potrete intendere poco aptrtjfo.percicche fubito 
, i che vi fia purgato cotelio umore, co'auete in capo della vU 
,, tì de' pallori fìtte bellone gutr ito. 

Alle quali , poiché nulla vicn replicato , andiamocene alla 
crlgcfìma . 

, , ^ tutte que^e cofe kauendo riguardo quegli antichi poeti d 
, , palioriitSr a' bubuUiatmbutrono l'Egloga, chti vnbreuelo- 
,, ro,& yeriftmile ragionamento di vn hora,o poco più, mentre 
3, fi trottano infieme l'vn con l'altro, difeorrendo in qut,^ in la 
, , ne’ monti vicini,perpafcolargU armenti,& greggi, & mentre 
,, guereggiano fra felieffi cantando . 

Co/è muta in ragioni che vuol dir nulla. .Antichi poeti angiz 
ìnantìcbi faui. la qual parola fc folle Hata nel tcftocontenzio- 
fo, haurebbe voluto lapereil Verato,quali fblTcro ftaticocelU 
faui . Ma, per quello, che intenderete, così mutò con grande 
artifìcio. Nel retto non è mutazion, che 'mporti. Ora il Ve-i 
rato rifpondeà quella, che l’Egloga lignifica cofa fcelta, e non 
breue, e che da* brieui ragionamenti c vana cofa l'argomentac 
viltà ne' pattorijc che Teocrito ne’fuoi bellillìmi Idilli, e Ver- 
gilio imitator di lui,nelle lue leggiadrilTìme egloghe, fa paria- 
rei Pallori loro de’ più fublimiconcctti, che babbia tutta la fi.* 
lofofia.e de’ maggiori, c più famoli huomini.che fodero ì quel 
l’età . Eccoci la cagione, che molle raccottidìmo Apologitta i 
porre faui in luogo di poeti: i quali , hauendo leuaca l’egloga à 
canta altezza, vengono à dargli fenz’altro la fentenza cétra fu 
ilvifo. Dalla quale non richiamandoli tace, e dal Vcrato im- 
parando qucllojche non làpeua,fi corregge ben’ egli, ma pro- 
cede da ingrato, e da pertinace, mutando il tetto concenziofo, 

acciochc 
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acclodhe qilellanó pare(recorrezione,infegnataIt dal Maeiiro, 
ma Aio concetcojc Tuo fauillìmo auucdimcnto, d'haucrc attri- 
buito quel particolare a* Filofofi,e non a' poeti,non rcnza(no- 
tate malizia d’huomo) qualche biafìmo del Verato,chcdouen 
do egli parlar de’ raui,andaire recando efempli de’ poeti non 
mentouatidairauuerfario.Ecosi in vecedi moArar gratitudi- 
ne, s’ingegnò di fare anzi parer balordo il maeftro. O quanto 
c egli dotto, o quanto è egli fìncéro qucAo noftro MeiTet Gia- 
A>ne . £d eccoci alla trigcAmaprima. 

f , E perciò fin l’altro giorno fimil poe/te fi rapprefentauano fotta 
3 3 nome di Egloghe nelle feile, & ne' banchetti , per dar fpacia 
3 3 forfè con irn tal inter tenimento ne' conuiu di apparecchiar le M 
noie, ma bora mprowfamente le hanno ridotte alla grande:^ 
delle Commedie 3 & delle Tragedie con cinque atti fen'i^a prò- 
portionej /èn:^a conuenien^^fen^a veri/ìmilitudine,attribuen- 
33 doà pallori ragionamenti altif difeorfi delle cofe cele ili, concet 
3 3 ti prudentÌ3& /enterite grauijfime, che a pena fi conuerrebbo- 
33 no àprencipifér à pbilofopbÌ3non accorgendoli tuttauii effere 
3 3 nelle/elue,^ ne’ bo/cbij&no» ne’ palai^'^i , & nelle oca- 
3 , demie . 

Simtl porfia ha mutato in fimil fauole. E peggio . percioche ic 
la pailoraleèfauola, bifognach'ella ila per forza dramatica . 
Vedete quel che importa il non iapere maneggiar i’aimi , che 
in luogo di ferirl’auucrrario,fcrifcono il fcritore[,/^//tf grande^ 
ga delle Commedie] muta [in maggior grande^^a , che non fon le 
Commedie. ] e queAo, perche vedendo di non poter leuare al- 
le pailorali la forma comica,le vuole almen notare nella gra- 
dezza.'particolare, che, A come c detto,fuori d’ogni ragione , e 
non men falfo,che non prouato.Così fé folle (lato nel teilo có 
tenzio(o,gli A làrcbberifpoAo,e fatto vedere auche in queAo 
la Aia folita vanità . Airolloio And à quel frgno, che cóportail 
carico mio,la doue,per occalion delle cofe,chc ’n queAa parti- 
cella A dilj>ucano,egli tocca non foche di quella grandezza ini 
mode (li Al ma men te, fecondo il (uo folito. Aggiugne ancora 
[con vna gran moltitudine d'interlocutori ] la qual cola non 
clfendu nel teAo contenziofo ,il Verato non gli ha potuto ri - 
rpondere,Acome haurebbe fatto bene anche ageuolmente cd 
l'autorità di Teocrito, che, nelle pompe d'Adone.trapainindo 
il numero con Aieto degli altri Idilli,ci ha legnato il fentiero di 
poter fare il tncdelimo noi aacoratche A come in vn Idillio fo- 
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Jo ha introdotto cinque perfone.chedi rado, ez.i5diO nelle 
ne dramatichc,iì fiioi fare, quanto meglio potremo noi-in una. 
fauola di cinque atti, padàre il numerodelic cinque, e fecon-J 
do il bifogno,non fi partendo dal verifimile, duplicarle, e tri- 
plicarle fin à quel fegno, che generar non pofià confufione ? 
Mached non hebbe altresi la Tragedia vn tale, e forfè più no- 
tabile accrcfcimento degl’ Ifirioni ì Se noi crediamo al Filofo- 
fa, non ha dubbio,ch’ vn folo n'hebbeal fuo nafeiméto, e che 
il fecondo vi fu aggiunto da Efchilo , e che poi v'aggiunfe So- 
focle il terzo. Ma non crediate, cari lettori,che quelle fien mie 
ragionijclle fon del Veratoin quella Trigefima prima parti- 
cella daini addotte. Alle quali (ò impudenza mirabile) tutto 
che tralafciandolc il nollro Apologilla confelfi tacitamente di 
non faperli riftjondere, ha nondimeno interferita, la propofi- 
zione, diche li tratta nel redo contenziofo, comes’egli 1 ha- 
aeflè,ò vinta,ò difputata,ò propolla , o l’auucrfario non l’ha- 
uell'e innanzi tratto decifa contra di lui, fperando , che non ci 
debbia clfere ncocchio,che la vegga,neletto^e,che^auuccti- 
lca,nc letterato che fe ne voglia chiarire , ne penna , che fi rì- 
folua vna volta à feoprire le fue magagne , le Aie vergogne , e 
vituperamelo, com* e' merita. Ma gullacequell'altra pur del 
raedefirao fapore,l.a doue dice,mectendo in bocca de’ pallori, 

» I [ alle volte certi parlar figurati con ornamenti di 

,, poeti lirici. ] Parole furtiuamente inferite da lui per dar- 
li! ad intendere,che fc '1 Veraco non gli ha rifpollo,clù fu per 
che non feppe,c non perche non vide, c pur è tutto ’l contra- 
rio: ma farò io per lui, non perch' io fia tenuto à nTponderli, ri 
cordcuole del pretedo , che ’ntorno à ciò fin da principioi Al 
da me fatto, ma per fodiisfazionedi coloro, che fono intelli- 
genti, c fincéri giudici delle cofe . Ne intendo di difendere al- 
tro, chc’l Padorfido, lafciando a ciafeheduno la difefa dell’o- 
pre loro. E Dio grazia ci l'uno ben degli ingegni , che ’l fiipran 
fare. Due cole nota l’Apologida dal falfn nome nelle fauoio 
padorali, l'vna c il parlar figurato , e l’altro gli ornamenti de* 
poeti lirici, incorno alla quale imperita,e Aiuola oppofizione, 
ancor eh’ io poteili lungamente difeorrere, e allegare innume- 
rabili autorità, c de’ Greci,e de’ Latini fctltrore , nientediniie- 
no d’vn’Aridocile folo,macdro di tutti gli altri,farò contento: 
il quale nella poetica Aia,oltre a quello, che ne did'e pure an- 
che nella Ketorìca,fauellando delle vertù , che propriameuco 


conuca- 
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connengòóo à ciafeheduna fpezie di pocHa, le voci,cbe fon có 
polle ai Ditirambo,airEpico le llraniere,e ai Giàbo , pet eircr 
proprio vrtfo dramatico> alTcgnb quclle,ch.' efprlmono accòn 
ciamente il vicendcuole.e comune vfo del fauellate . Ma non 
contento di quella regola generale, difeende alla particolare , 
additandoci quali elle lieno,e dice coli: isi A tà tà aifur, 

Mb Che vuol dire. Eie voci, che quello l'an- 

no, fono le proprie, le nietaforiche,eleornate.Or. vedete con 
Quanto fondaméto parli quell’huomo, il qualeaccufa il parlar 
nguraiOjche non è aitro,che il metaforicoraccufa glrornamé- 
ti , che fecondo Arillotile fono le principali vertù del poeta , e 
del poema dramatico. Ma egli,direte voi, non accufa i trasla- 
ti, e gli ornamcnti,inquanto tali, mainquato lirici,e però ma- 
le viari, e à poema dramatico difdiceuoli. Ed io rifpondo,che 
ciò non lì concede fenza la pruoua,e bifognaua prima mollrac 
ci,qiiali fon gli ornamenti lirici,e quali i dramatici,e in che co 
fa licn dilFercnti,e venir pofeia a* luoghi particolari dell’accu- 
rato poema, e additarci quegli ornamenti , che fono in luu de’ 
poeti lirici, e non dramatici: ma per dirci,che così Ila, ne por- 
tarcene il perche, alla fua prefumente Signoria, non lì crede, e 
per lui certo non vogliamo noi Ilare al quia. Ma tutto ch’egli 
non pruoui l’alfeimatiua,come dourebbe,prouerrò io,inquaa 
to lì può,e con quella breuità,che conuiene al prefenre luogo, 
la negatiua. Nel qual negozio fe io hauelll trouato maellro di 
retorica, ó di poetica Greco , ò Latino, che m’infegnalFe quali 
iìeno i particolari ornamenti dei lirico,e quali quei del Drama 
tico,à loro farei ricorfo, e,le leggi prcndendotte,cou aflai mcn 
di parole , haurei condottala miadifefa: ma poi che quelli mi 
mancano, a’ poeti ftellì mi volgerò : e cominciando da’ Greci, 
e lafciando,per nó mifchiar le cofe facrc con le prohioc,Ia Da- 
uidica poelìa,ch* auanza, per mio giudicio, quanti poemi litici 
furon mai, gli tniouo in due ditlcrenze: l’vna turgida,grande, 
neruofa, concitata, piena di maeAà . e quefta è quella di Pin- 
daro,c lorlè fu di Stclìcoro. l’altra tcnera,delicara,placida,pie 
na di venuAà,picnadi leggiadria. e qucAa c quella d Anacreó 
le . e lì come la grandezza Pindarica hebbe tra latini Orazio , 
«he l’imitò : così non mi fo ben rifoluere,chedcbbia ellère pa- 
ralello d’Anacreonte, fe* non per auuentura Catullo , che "n 
tutto non mi par limile,ma ne anche tanto diuerlb, che non lì 
debba porre nella clalTc de’ dclicati.E quantunque lì polfa dire 
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che quelle due differenze nafeano dalla neceflltà delle materie 
diuerfe, hauendo Pindaro cantate le vittorie d'huomini gran- 
dine quel buon vccchio'd'Anacreonte gli amori : io parlo nó- 
dìmeno di quella diuerfirà-, ch‘è negli llili, quali propria di 
ciafeun genio,!] come dille Anllotilcaltrcsi,che le diueil'e In- 
clinazioni de’pocti alcune allecofc grandi, calqunealle bade 
cagionarono i due poemi Tragico, e Comico; e porto ferra* 
opinione, che IVI placido Anacreonte hauede cantate Tarmi) 
el gran Pindaro gli amori , Tvno teneramente haurebbe can- 
tate l'armrf.c l’altro grauemcntc gli amori . E che da vero leg- 
gete l’ArgonauticA di Catullo, auuegna che da pure Epica 
poeda, non può egli dilTìmitlarein edà la Tua naturale, cd in- 
dia tenerezza , leggete, per lo contrario, doue Orazio parla 
d’amore non s'ammollifce mai tanto , che non d ricordi d’eC. 
fere Orazio, ed iti' ciò molto dmile al gran Vergilio • Videro 
( com’io credo ) que 'primi rimatori dinodra lingua Tvna,e 
raltradi quelle due differenze, ma edì„ òche d didìdad'ero di 
poter giugnere alla grandezza delTvna, ò che pure men la 

f irezzad'ero, qualunque la cagion fe ne fude , certa coda c,che 
a dolcezza dell’altra abbracciarono . Il che d vede chiaro nel 
onzonieredcl diuino Petrarca, che pfencipe fu di rutti. Per- 
ciò che egli amò più rollo la tenerezza delTendacadllabo, che 
il neruo delTanapcflo, o del Coriambo , c benché alcuna vol- 
s’ìnnalzi ; è nondimeno ilv quell’altezza d molle , c d deli- 


ra 


caio,che gli Aui noflri, ne’quali, dopo la barbarie di molti fc- 
coli, cominciò à rinucrdirelo fludio della Tofeana fauella, 
credettero fermamente, ch’ella non folTc di fua natura balle- 
uole à produrre altro numero , che quel placido , c molle ca- 
tulliano, quando Giouanni dalla Cafa,mirabile huomo, cosi 
nclTvna , come nell’altra lirica poeda , s’auuidc troppo bene 
che quello luogo era tra noflri lirici ancora intatto , e fii pri- 
miero à conciperc nelTorccchio , e molto più nell’animo , e 
nello flile, il numero Oraziano, infegnando di foflcncreil 
numero , di darli neruo , di rompere la fentenza, di portare i 
periodi , di fare feelta c di parole, cd’apiunti, r. di traflati 

f ileni dimacflà. Stante dunque la diuerdtà di quelli duclll- 
i, fe’l noflro oppodtorc, parla del gjrande, dico eflcr coda fal- 
dllima, che tali nel Pallorddo d tniouino gli ornamenti, d co- 
me quel li, che per eflcr elaborati, encruod non conuengono 
al Veridmiie <U chi paija . ma fono propri « ò di chi loda, o di 
. chi 
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c|ii celebra, h di chi prega, ò di cìii , rapito da gràrt furore , ha 
fol per fine d’amplificare, d’ilhillrare,edi potute al Ciclo 
<jiicl {oggetto, di ch’egli tratta . Nel Paftorfido il numero non i l® 

èiturgido , non è ftrepitofo , non Ditirambico . 1 Tuoi periodi 
non lon lunghi , non concili , non intralciati, non duri , non *. 
raalageuoli da clTcre intefi , fe molte volte non fi rilegono . I 
Tuoi traslati fono prefi da luoghi fignificanti , da luoghi non . 
lontani, da luoghi propri : la lira locuzione è pura, ma non. 
abbietta : propria ma non volgare: figurata, non enigmatica : 
leggiadra; nonatfettatacroftenuta, non gonfia: tenera, non 
languente : prale, per concludere in vna fola parola , che , fi '*• 

come non è lontana dal {parlare ordinario, COSI non c vicinai ^ 

quel della plebe: non tanto claborata,che la leena l'abborri- 
Ica, ne fi y'òlg'arc, chc’l Teatro la vilipenda, ma fi può inficine „ ... , 
rapprefentare fenza faftidio , c legger fenza fatica .£ quella f,uc||;[ 
è quella nobiltà difiruclla,chc c’inlegno,s'io non m’inganno, ffgnju da 
Arillotilela quale; ellèndo fuor dcll’vfo comitne , inquanto. ArifiotUel 
s’allontana dal proprio, acquilla del pellegrino: c’n quiinto - * 

s'accoda all'vfo comune, diuenta propria:e fi come il Mufaico 
dropera di dilo,c par che fia di pcnello,cos2 vna tal locuzione, 
che rcmbra,àchi la legge, sì piana,ècuttaiiia raalageuolc fuor 
di modo: mzladilficultàè tutta poda nel farla tale, che nófia 
raalageuolc à chila legge, la fatica è lòia pur del poeta, il qua» 
le pena, perche chi legge non habbia pena,e ^ue' poemi , che 
non hanno queda vcrtù,il vero fincdcirarte,lecondoch’à me Notavertil 
ne pare,non confeguifeono. Ma forfè troppo ci fiamo noi di- preonpale 
lungati dai nodro l'copo, auuegnache io mi creda di noli haue <>ello ftile 
se inutilmente fatta queda breue digrcllìone,à.bencficio di co-, 
loro, che fcriuono . Torno à calà,e dico,che gli ornamenti Iw 
tici non nego nel Padotfido,fe dello dile,fe de’ traslati,fe del- 
le voei,fe de’ numeri fomiglianti à que' del Pctrarca,e de' fc- Lo ftile del 
gitici di lui, s’intcnde,ed c tanto loniano,chc qtiedo giudichi paflorfìclod 
errore,che anzi errore giudicherei, fc fatto haucllc aliramcn- * 
ti. E chi doueua egli imitare, fc non il piu puro, c ’l più nobile 
dicitore, che habbia la nodta lingua? douéndo edere l’idea del ^ 
fuo poema il fauellare con nobile purità , proprio dilc dcllii 
Dramatica poefia? Ma il nodro nafuto giudice non vorrebbe^ 
pcrauuentiira, tante viuezze,tanti fpiriti, tante rime ^ c quedi 
chiama litici ornamenti,fcnza fapcre quél che fi:dica. Meue^ 
rei pe^no, che l'ha raccolta da. qualchedunò di que’ ftiol con- 

federati. 
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federati: echi della ragione l’interrogaiTe , affai ageaoltnentdi 
fe n’auiiedrebbe. Dicami vn poco la fua eccellenza, quelli ta- 
li ornamenti farebbon eglino à poema comico, e Tragico con- 
ueneuolii Mellcr nò. e perche! Perche farebbon fuori del 
verilìmile,cosi non fauellandolì tra le mura della città, e fe co 
sì pailaifero i cittadini, farebbono verilìmili . Dunque faccia 
egli la confeguenza, che ci coire da fe. Quegli ornamenti fon 
verilìmili in quel poema,dunque fon tollerabili. O egli mi di- 
rà quello ha oifogno di pruoua,ed io rifponderò, che '1 ricor- 
do è fouetchio, perch'io non parlo al vcnto,com* egli fa.ll Pa- 
(lorfido non è egli farro in Arcadia t Oc non è marauiglia fe i 
pallori d'Arcadia,mallìmaméie nobili,abbclliuano di vaghez- 
ze poetiche i loro ragionamenti, ell'endo ellì,più di tutte l’al- 
tre nazioni , amicillìmi delle Mufe.Per quello dille Vergilio» 

,, Ambo florentcsztatibus Arcades ambo 
,, Et cantare pares, & refpondere parati . 

£ molto più chiaramente in vn' altro luogo : 

,, -- Cantabitis Arcades, inquit, 
f , Montibus bare vellris, foli cantare parati 
,, Arcades. Ma oltre al tellimonio di Vergilio, che tanta 
naie , vedete quello che vi dice Polibio nel quarto libro delle 
Tue dottilTime Horie,luogo in quello propolìto il più bello,chc' 
i voi vdille giàmai. Che tutti gli Arcadi eran poeti, che ’l prin- 
cipale lludio,il principale loroefercizio era quel della mulìcat 
che l’apparauano da fanciulli,che le leggi à ciò fare li collrin- 
geuano,che i Cori de’lor fanciulli s'auuezzauan à celebrar col 
camole lodi de' loro Eroi,deToro Iddi); che ’n quella profef- 
fìone hebbero per maellri i più famolì mulìci della Grecia, che 
tutta,e ne‘ canti, e ne’ verfì collocauan la loro uita, la loro in- 
dullria, tal che '1 faper poco deH’altre cofein colui,che buono 
mulico fofle,non era bialìmo alcuno:parcdo cofa quali impof* 
ilbile,che quello non li fapelTe , che tutti vniuerfalmente ap- 
prendeuano, elìnegalTedi faper quello che *1 non fapere li ri- 
putaua vergogna. £ però chi vuol dubitare,che non liaueri- 
fimile, che perfone d’vna tal uita, d'vn tale lludio,non hauef» 
fero già contratto vn' abito cosi llabile di parlar poeticamen- 
te, leggiadramente, fioritamente, che quanto loro vfciua di 
bocca, o in pubblico, o in priuato fblTe orazione piena di nu- 
meri e di uaghezza,! quella guifa,che di fe Hello diceua Ouul 
4io: Ciò ch’io voleua dir fooaua in verfo. Chi uorrà dire,che 
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^nte ailueEza à non dfrcorrere, a non penfare.ì non cfetcica- 
re mai altro , che nobilitimi canti , e leggiadritìme poefìe , 
quando,pec lor diletto, quando per obbligo, quando perHn d* 
onore, quando per zelo di religione non Buiellatero più di 
q^aello,che dir fì pota altamente, e rpititofamente, ogni volta 
eoe lor veniua alcuna grande occafìone dì farlo,t come quella 
del Paftorlìdo: ò di pregare, o di muouere , ò di perfuadere , ò 
d’amplificare, 6 d'efprimere alcuno di quegli anetti, che fono 
fi Frequenrì, e fi propri delle Tecniche poefie ^ che fe Teocrito, 
c Virgilio fecero alcuna voltai bifolchi , fuor del coftume lo- 
ro, sì nobilmente difeorrere,- perche non farà lecito à noi ,di 
fiire ornatamente parlare i Sacerdoti , e gli Eroi, la cui profèf- 
fione e per co(himc,e per legge, non era altro, che Mufica , e 
poeta ? E fi come nella Commedia i motti,e le facezie fon ve- 
rifimili,nd ^er altro, che per etere in bocca di Cittadini,i qua- 
li fono in SI fatti fcherzi abituati sì fattamente , che quantun- 

a ue fare il voletero,nó potrebbono rimanetfene:così nel Pa- 
orfìdo quelle viuezzc,quegli ornamenti, che coftoro chiama 
no lirici, non repugnano al verifimile,perchè fon proprie di co 
loro,che così parlano, ne altramcnti parlar faprebbono. E chi 
non vede,che le si finte vaghezze fono i Tali di quel Poema, il 
quale, per non cflcre'.puroComico,non richiede l'vfodc’ridi- 
col i sì frequente, ma in vece loro adopera quegli fpiriti, que- 
gli fcherzi,che non fono, come s'è detto, ftioti del vetifimile: 
e altrettanto,ò forfè più dilettano gli afcoltanti, a’ quali oggi- 
dì non fi può fpegner la fete , fe '1 vino non è piccante . Chi 
farà dunque fe non Meter Giafbne , il quale intende Tempre 
arrouefcio,che prefuma di biafimare quegli ornaméu*,ne* qua 
li il diletteuole s'incontra col verìfimìle ì E però, lettori mici 
cari, voi vedete,cnmetalot fi parli più di quello,che men s’in- 
tende : O quanto è lieue cofa il far tenore à chi biafima fenza 
confiderarechiècolni,che’l fa,con che fondamento egli ilfii, 
e con che fine fi muoue à farlo.O quanti ce ne fono degli igno 
tanti, e maligni,che mormnran ne’ cantoni, i quali non ardi- 
rebbono di trar Hato,fe gli autori dell'opere biafimate fi vedef 
fèro à fronte . Torno ai tefto contenziofo , nel qual habbiam 
tnoftrato il nuouo nello di quelle poche patole,Khe molta ma 
teria,eaeceintàci ha dato di far si lungo difirorfo, in difefa det 
Pallocfido. Ma fi come quelle parole al detto redo furono ag« 
Difefa del Tafiorfido . giun te 
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giunte, così alcune del medelìmo furono tfalafciate j che Conó 
quelle. 

[ 7<ion accorgendofi tuttauia d'efiere nellefelueene'bofcbi ,& nom 
ne’puL^ij & nelle academie. ] 

£ quello fu lafciato per fuggire la manifefta contraddizio- 
ne, che nc fcgulua . Non vi ricorda , s’egli difende , chc l Ci- 
clope d’Euripkle è fauolabofchereccia. Dunque e’iì porrebbe 
dii e ad Euripìdeinfenfato potrà, tu fai parlare Vliire,c’l Ciclo 
pecon fentenzcgrauillìmc da filoCoS, c non t'auuedi.chc pu- 
re tu fe’ nc’ bolchi . Ond’egli delle anzi , di Icuar quelle po- 
che parole, che potcuano generar contraddizione.cne priuarll 
di quel concerto del borchcreccio,ond*egli s’haueuapenfato, 
mi cred-*io , di prender Callruccio . Or voi haueie vedute le 
fallificazioni, e circoncifioni, che fa il nollto Notes delle rao - 
nere, che fpcnde, il quale vidàadintcndere j chellcn di buo- 
na materi3,ed elle fon pur d’alchimia; vi da ad intcdere,ch’el- 
Ic fieno del medefimo pefo, ch'eran prima,ed egli ve le tofa,» 
non ci fono le mezze . Rella,che noi, fecondo l'ordine noftro, 
veggiamo quello, che rifponde il V eraro à quella Trcncunefi- 
ma particella. Con la dottrina d’Arillotile, e d'Orazio difen- 
de , che fi come laTragica , e Comica poefia , da fi debole na- 
feimento crebbero alla grandezza, che noi veggiamo, cosi nò 
cllcrc difdiccuole,che,dall’Egloga piccioliilìma poefia, fia na- 
ta la Pallotale , poema di Dramatico genere ; Tanto più ha- 
uendo ellà molto maggiore conformità con l’Egloga, che non 
hebbero la Tragedia, eia Commedia co'dcholiilìmi Ìor prin- 
cipi , fi come più dilFufamente fi vede nel difeorfo , ch’egli n c 
faj. Ora vdite quel che replica il dotto Norcs . lo fon conten- 
to vi dice, che, dopo la fua prima origine , diuenga maggiore 
1 £gloga,ealla fua gran dezza debita ficonduca,manon ch'el- 
la trapali! la datura della fua fpczic . 

j > Vjfcendo Egloga dee crefeere Egloga, & non Commedia , & 

, , neUa fua virilità ridurfi in "Poema Eroico . 

O leggiadro fofifma,o fottigliezza d’aguto ingegno. Primie 
ramenre quella virilità , ridotta in poema Eroico, è fuo trona- 
to,c fua menzogna impurilfimaiche dò non drirc,nc anche pc 
sò mai di dire il Verato. Ma rroppogii veniua in acconcio di 
poterci dare ad intédere vna fciocchezza tale di quel buon vec 
chio. mirate, come, io vn medefimo làfdo,lcga le Commedie 

c'I . 
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poema Eroico, accioche voi gli crediate, che fì come il Ve- 
rato accorda,che le Commedie paftorali nafeon daH'Egloghc, 
eh' c ben detto,cofi venillc affermando, che le medefime pof- 
fano diuentare poema Eroico, eh’ è mal detto. Ma rifpondia- 
moal fofìfma. Che l’Egloga non dee trafccndere la grandez- 
za della fila fpezie . Al quale ha già refpofto il V crato,e 'I fot-;- 
tlliilìmo Apologifla , che doucuarilblnere la rifpolla, replica 
lapropollzione, cheli contende. Vditelelparoledi quel buon 
vecchio . 

9 , E perche non è lecito all'Egloga vfeire della fua infanga, 
5 , e peruenire à gli anni maturi,fe l'ha potuto far la T rage- 
,, dia? la quale ^e cofa era n€ fuoi principi ? Dimanda- 
t , tene ad Arijlottle, il quale vi dice^ ch’eli' era vna cofa mol 
. f , to imperfetta, e che patì diuerfe alterazioni , prima che fi 
5 , pofajfe nella grande^pa , e maeftà , dou' ella e poi giunta . 
,, E che prima haueùa vn foloijlrione ,e che'l fecondo vi 
' ufi* aggiunto da Efchilo ^e che Sofocle finalmente con tap. 
, , parato della feena, e altre parti, eh' egli 'i/aggiunfe,la fe 
,, poi grande, e magnifica , e altri particolari , che ci dima- 
, , Strano la fua vtlifiima nafcita. Orazio parimente ciU- 
,, feto fermo nella fita Pi fiala d Pifini,cheTefpi primiero 
5 , ritrouatore del poema T ragteo , landauA rappr e fintando 
, , foora dé carri con la faccia tutta fecciofa,per fare acqui 
fio d'vn becco. 

Ed io u’aggiungo l’autorità di Diogene Laerzio nella vita 
di Platone, il quale dice’, che da principio il poema Tragico fi 
faccua col coro folo,e che Tefpi tu il primo cne gli diede un io 
' lo iftrione, accioche *l coro alcuna uolta fi ripofa(Ie:il fecondo 
da Efchilo , e il terzo da Sofocle ui fu aggiunto . Ma noi dice 
chiaro Arillotile,chcjaTragcdia,e Cómedia furono da princi 
pio tozzi improuuifamenti,e che poi crebbero à poco à poco, 
cche la Tragedia in particolare patì diuerfe alterazioni, e che 
il numero di coloro, che parlano le fu di tempo in tempo accre 
-(ciuto,e che di picciola,ch’ ell’era pcruenne tardi alla fua gri- 
;de?za,e che ’l verfo gli fii mutato,e ch’era più torto faltatoria, 
-che graue,e che con molti Epifodi fu fatta grande ? Dio buo- 
no, ^e cofadoueu’ eli' effere nel principio? mirate quanto di 
ucrfii, quanto difforme fu la fua nafeita dalla fua giouécù,daI- 
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la Aia virilità 4 Vn branco d’hoominì pazzia che Ibpra an da« 
do palco, priuo d’ogni ornamento,in compagnia dì Satiri, or 
cantando, e ora faltdlando rapprefentananolrlor Aiuole, fa 
mai f'pettacolo più diuerib dalla prefente Tragedia^ Qu^l 
te ritiene ella della Aia infànzia^nou gl' iftrioni,non l'appara- 
to, non gli epifudi, non la gratiità, non il verfo , non la gran- 
dezza , non finalmente il coro , fé non per aiutentara nei nu- 
mero . c fé quella ha potuto peruenire a gli anni maturi, noi 

E otrà fare l’Egloga, che con la palloraIe.ha ranta-conformitàl 
i Tragedia non hauea gl' ifhioni , e l’Egloga sì : la Tragedia 
fion ritenne il Aio verfo,e l'Egloga sì . la Tragedia mutò per- 
Ibne, e l'Egloga non lemma. Aggiugne al l'Egloga l’appara- 
to, e gli Epilódi,non A fa ella paftorale con minor briga , e 'con 
minore manifattura? non diuien’ ella perfetta donna all'ai piik 
ageuolmente,chc non fe la Tragedia ? Ma dice Mefl'er CiaA)- 
ne,la T ragedia crebbe alla grandezza delia Aia fpezie, ma l'E- 
gloga ha trafgredito il termine della Aia. O cauilio degno del 
Aio ceruellotqiiaA neH’aiti Aé circonfcritti i termini delie fpc- 
zie, come neli'operc di natura, e ch'ogni di non A pollano ac- 
crefeer rinuenzioni,e degli ilrumenti{C de’ modi,e de' loggec 
ti,rpettanti airvlbcotidiano. Ditemi vn poco, Domine mi,qua 
do quel fecofo efercitaua la Tragedia rozza haueuaegli noti- 
tia della perfezionedellafaafpezlc ? Sel’haueua,perche non 
la ’ntrodulTe? perche A contentò di quella rozza, di quella in- 
lance,di quella tanto imperfetta ? fc non l'haueua , non è egli 
BccelIàrio,che, inquanto à loro quella folTe la più perfetta ror 
ma,che la Tragedia poteflè bacete 2 Qtiando dunque Tcfpi, 
Efchilo, e Sofocle la trasformarono , e riduAbnta .ad altro iia- 
to>diucrAflìmo da quel primo;e i'aggràdirono d'epifodi Jc lo* 
vo hauell'ero detto i temerarie inuidi detrattori,chc feonuene 
■olecolaè quclla,che voi fate,ignoranti,chemollri, che por- 
tenti iutroducetc voi nell’arce poetica, faccende la Tragedia 
maggiore della Aia Tpezic ? f que' poeti hauefler loro prcAato 
orccchio,non folo non faicbbe crcAriuta, ma nelle fafee làrcb- 
be ptùr collo morra , polcia che tutte le imperfezioni della fua 
inmnzia furono riAutacc, e ’n vece loro altre coA;, emigUori^ 
più nobili ticciiute.Non hàno dunque Parti determinata pe^* 
fczionc,e grandezza, e tal cofa ftimiamo noi eccellente, cne^f 
noAri po Aeri hautanno forfè per imperfetta, A come noi altre- 
«ilubbiamo ^to diquellc^cbc da’ maggiori noAribabbiamo 
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£ittO d| quelle, che da.’ maggiori noftri habbiamd rìceiiuce,in 
quanto a loro,finillìme,ma damo! migliorate, e di tal modo ac 
creiciuie, che, fé. eiììxitornaderoal mondo, direbbono,ò co- 
me c’ingannauanio noi, giudicandole fi perfette, che perueni- 
'Xe à maggior grado non pocefièro di finezza. Si come dunque 
ia Tragedia potè cccfcerc al colmo della fua fpezie,che per ca- 
ie non era allorconofciutaicosìilpuò fare l’Egloga ancora,la 
wquale fi può dir chehabbia finalmente crouaca anch’ella la Tua 
perfezione , e fia giunta forfè à quel centro, dou’ella fi ripofi, 
-come felaTragedia . Con quelli fondamenti , cari Lettori, ci 
.Ciri molto ageuole la n‘fpolla,e rifoluzione di quc’lòfifmi,che 
.vanamente ha fabbricati . l’Apologilla, il quale qui migtoua 
:d’interpellare, e alle fue parole recitateuùpuntalméte rilpon- 
5 lere, acciò che voi veggiate vn vero mollro di cattiuità, igno- 
ranza, malizia,e immodcllia congiunto infieme. Che dite duia 
queyMeiler Giafone ì 

,, Son contento che l'Egloga dopo la fua prima origine diuenga 
■ *» Tuaggiore , finalmente fi riducha alla fua debita grandeT^at 

. y, ma non che trapajfi la fiatura della fua fpecie . 

Edio vi dicoche la fpezie dell’Egloga ella dramatica poe- 
fia , e quella della pallorale,c altresì la dramatica . Ccefeendo 
ella dunque alla grandezza comica non trapafia i termini della 
fpezie . Nel che bifogna auuertire, che deH'Egloghc , altre io- 
-po dramatiche, e altre nò>. chiamo le non dramarìche qublle, 
.che'n qual fi voglia modouHa perfona del poeta dan luogo, co»' 
me Formofum Pallor, SicelidesMufie , Exrremum hunc Are- 
tufa . le Dramatiche fono quelle che le perfone de’ pallori fo- 
lamente introducono, fi come Tityre tu patuls . Die mihi Da- 
meta . Q^o te Moeri pedes,e altre di cotal 6tta,che fole pallo- 
ralipolibnodiucnire. Ma voi direte, come può elfer quello , 
fe l’Egloghe non han fauola ì vi rilpondo, che Ce non Thanno 
intera , balla che l'habbiano in qualche parte,- fé non in atto, 
almeno in potenza , e che per ciò la fpezie loro non perdano : 
fi come il pargolettto , perche nonhabbia l’vfo della ragione, 
non perde federe vmano . Dico di più, che tutte non fono at- 
te à poterli ridurre in fauole pallorali. Ma con l'efemplo la co- 
là fi rari chiara. Molti ue ne potrei adurre di Teocrito, ealcu- 
Doancot di Vergilio. ma egli mi gioua di recaruene vno del 
Paftorfido, che s’io non erro, farà molto à propofito . prende- 
te la nona feena dell’atto quarto, nella quale Siluio,per la pie- 
D^efa delTaftorfido, i tà di 
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tà di Dorinda.da lui no volontarìamenté ferita.diuiené ana£^ 
tc, non per narrazione, ma per negozio : fe (offe ella da tucto'l 
corpo di qnclla &uoIa feparata, che iàtebbe ella altro, che vna 
Egloga di draniatico genere ì Or ui s’aggiungono e gli Epifb> 
di , egli iftrìonl, « l’apparato, é i’altre particolarità,che fono 
proprie dei draroatico genere, e ch'e dice Arìftotile, ch'ai pcH^ 
ma Tragico furono aggiunte, non fi biràd'vnapicciola rglogà 
vnà fbrmata fauolapaflorale l in quel medefimo, e forfè mol^ 
to più ageuol modo , con che gii antichi accrebbero la Trago- 
dia? e s’vn’alrra pervia di rifbluzione ve nepiaccflè, prenden- 
te quella del Tallb, e in vna fola (cena rapprefcntate Amintai» 
campata da quella morte, ch’egli à fe raedefimo proccutò,e 
6fluia,per la nouclla di detta morte ^tta pietofa „non haurcte 
voi vn’eglogaleggiadriflìma tutta dramatica>, ma fogliata, e 
degliEpifodi, edcllafcena, e degl’iftrioni 2 E ciò fia detto rib.. 
fondendo in via di rigore, che fe vorremo à buòna equità , e 
fanamente intender quelle parole , non volle dire il Vcrato • 
che dell’egloghe già compolfe fi debbian fempre comporre le 
paflorali : ma che la forma dell'Egloga in generale, che confì» 
ile in vna fola fccna, e in poco numero di perfone , fì può tal- 
mente accrefcere,e arricchire,che’n vece d'Egloga fì compon- 
ga vna fauola di dramatico genere patlorale. Ma per tornare al 
punto tdiuifatcci vn poco,Meirer Giafone,con quel bellillìmo 
votlro ingegno, quali fono i teiminiv che la grandezza deU’E- 
gloga ci preferiuono . Il che voi hàuete lalciato indecifo , e ne 
iàpetcbeneil perche. Difiniteci vn poco l’Egloga fe ui piace, 
affinché noi rrouiamo la fpczie Tua. Vnbrciie ragionamento 
( direte voi )di. Pallori , fattoio verfì. Eondela traete voico- 
tefla difìniziÒDC ì da <)ual maeflro ? da qual poetica ? Dalle 
compofte, direte voi, degli antichi . E quali fono cottili anti- 
chi» Virgilio rifponderete. Ma non fu egli Virgilio imitatot 
di Teocrito » certo fi. Dunque Teocrito farà di molto maggio- 
re autori tà,in quello genere,che Vergilio non fu, il quale vieii 
giudicato, da tutti color, che fanno, tanto inferiore à Teocrito * 
nella bucolica , quanto nella georgica fuperiore ad Efiodo ^ 
Quando dunque voi mi direteche Vergilio ha prefentti i ter-i 
mini della Tua Egloga fn poco numero, e di perfone, e di uer- 
fi,inbreucrpazio di tempo, e con vcflìgio di fauoladeboliffi- 
mo, io vi dirò, che Teocrito ha fatto tuito’l contrario nell' al- 
legato Idillio dcUepompcd’ Adone. Q^al fasi dunque la grx. 
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ietiz della fua fpezle} quella di Virgilio, h quella di Teocri- 
to; A dirui il veroMeiTerGiaCone, io volentieri vi lafcerbcó 
Vergilto.j purchelafciate me con Teocrito in quello (àteo, fé 
Teoctito dunque ha padàto i termini di quella breuità, che 
voi dite, e ha compoito vn lungo ragionamento di Pallori , c6 
lunghezza di tempo ,con molta azione -e numero di perfone, 
io vidimando , fe egli, così (accendo, ha trapalTata la datura 
della fpezie dell’Egloga , ò nò. Se voi dite di nò. dunque la 
dia datura non è, come voi pretendete , da Pigmeo . fé voi di-» 
te di sì. quedo trapafTo non è dunque peccato ,edèndo pur di 
Teocrito, il quale, quando (c le pompe d’Adone , ci volle ad- 
ditar la maniera d'vna finita &uola,col modello d’vna picciola 
padorale . Non ha ellacinque interlocutori ? e di quedi non 
lono alcuni, che prima parlano, fenza l’interuento degli altri, 
i quali poi fbprauuengono,e fanno la parte loro ì non fono in 
leididintii tempi, i luoghi, le azioni ? equedenon fonoelle- 
Do qualità di poema dramatico? Or che le manca dunque,per 
edèr fauola padorale, fe non gli Epifodi, e l'apparato ; Voi 
mi direte,ch’ellaBÓcdidintainatti: ò grande indàza. E qual 
£iuola,ò comica , òTragica appo gli antichi Greci vedede voi 
mai didinta in quelle fcene,e in quegli atti, che da'laiini furo- 
no primieraméteintroddotti, e riccuuti poi da’inoderni ? Ha- 
uendo dunque vn sì famofb poeta, com’cTeocrito,trapa(Iàta 
la folita breuità deiridillio, perche noi polliamo (àr noi anco- 
ra ; s’egli ha voluto formare vn'azionedi lugo tempo, perche 
non polliamo farla noi alt refi’ s’egli ha voluto introdurci mol- 
ti idrioni, perche non é lecito à noi di fare il medefimo; per- 
che non piace al uodro raro intelletto ? Ma voi direte, perau- 
uentura( cosi Cete odinato ) fon contento che tu uadi al fe- 
gno fol di Teocrito, ma non voglio , che tu il trapadi . Voi no 
volete? econ quale autorità; con qual ragione; cotédo vo- 
dro volere, fenz’alcun fondamento,non vi s’accetta. Prouate- 
Ci voi chel’Egloghenon fi pollano far maggiori di quello, che 
le feceTeocrito, e allora ui crederremo. fin qui certo non ha- 
uete prouata la fpezie loro, poiché la breuità, che voi togliede 
per mezzo termine, con l'autotità di Teocrito , vanidima fi ri- 
mane. Dunque replicherrete, potrà l’Egloga crefeere in infi- 
nitolMedér nò . ma può bene arrìuare fino à quel (egno, che 
conuieneàdramatica poefia, equi fermarli . Pcrciochcl’Eglo- 
ga,inquantopadoralcpuò(Uucoicc,noo è,come-vorrede voi, 
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diÀintfl~df rpbziedairalcrepoeficj che fono dramatfche . Or> 
i'cguttiarno . , » . . ^ . 

a Se mfce Egloga erefea imctr Eglovatfi chimi fimprt Egtog^ì' 

, , taa najcendo Egloga non uoglia nel fuo crefcmento farfi C«m- 
,, media,& nr Ila /uamriliii farfi poema heroico . 

Come farcbbejà dire^fe *I vitello nalce vitello , crefca ancoo 
YÌrellòjfi chiama ièmpre vùelloima nafcendo vitello,non vo-i 
glia diuenir bue. Bella dottrina certo. £ di qui nafce^chc noii 
clTetido voi .vfcito d’io/aozia mai>ne creiciuto.agli anni del sé 
tiOjbambolcggiate>con>e bambino.Sc l'Egloga è ragionamen- 
to didue pallori, perche non può clTer di tre 1 e s’è di cinque > 
perche non può elTcrdi dieci? e s’c diftinta in due tempi, per- 
che non può diftinguerfì in cìnque?e hi rii non Commedia, cor- 
ine voi dite,perciochei pallori non producono Eiuola Cittadi- 
na, ma poeliadramatica,in forma Comica, inquantoleperfo- 
ne de’ pallori introdotte fono di bailo llato,e molto meno poe 
ma eroico come malignamente votrelle dare ad intendcre,che 
folle llato detto dal buon Veraio: ed è folo concetto della Vo- 
ftra folita,e non mai a ballanza lodata lìncerùà. L’Egloga non 
può pallare in poema eroico , perche tralcendercbbe l'ordine 
dèlia fpezie . £ però sì fitta balordaggine non làrcbbe vfcitai 
della penna di quel valente vecchio,h come informa di men- 
zogna è vfcita fiioc della voilra.Ma feguitiamo l’el'amc del uo- 
llrotello. 

, , Còl ride mai nafcer vn' agneOoycbepofeìa nel fuo crefcimen- 
, j to fi cangi in va cauaUot& nel fuo fiato arri ut allagrandcT;^ 
, , d’vA Elefante ? 

. O qual mi viene pizzicore di darui bella ri/polla.ma voglio 
che per ora la mia modellia vi fàccia feudo. L'agnello, il Ca- 
uallo, e l’elefinte fonoanimali di fpezie molto diuerfa^ ma‘1' 
Egloga none così, eflendo ella vnapicciolapaftorale, li come 
lapallpralevna grande Egloga , ma quando l'Egloga palIàUe* 
neU’Eroico,allora sì, che farebbe d’vn agnello vn causilo,- e d*> 
un causilo vn elefante. Sedonque-il Veratofccrefcerl'Eglo-i 
ga in pallorale,ch' c d’vna fpezie medelìraa,e*voi la fate crclce 
ce in poema Eroico, eh' e di diuerfa,voftri faranno! moftri de-t 
gli agnelli!, de’ caualli , c degli EleEuiit . Epecò quandoTOi 
diceche: 

>, Tiou riee me ne la naturayne rane nel produrre iter fartit& ta 
f, Morif rifatte uelamorpbtfi, ii- il 
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■ Garrite con voi medefìmo, clic ne fete l'autore > peccando 
tonrra i principi della naturale dell'arte. Ma quando voi fog> 
giugnete. 

, , laCemmedlajtSrlaTrageiianatefinciuUeynonhantiomaici 
» » figuif» maggior grandexX^*} fbe quella della fua fpeTje $ ne 
yi hanno cercato di procurarfi la grandt ^ga del Toema heroico. 
Voi parlate ne piu ne meno, come fé forte difenfor del Ve- 
lato. La Commedia, e la Tragedia non hanno mai confegui- 
ta maggior grandezza,che quella della Tua fpezicte cosi ha far 
toJ'Egloga ancora. Creile crebbero pur dramatiche,e quella 
ha fatto il medcfimorquellc con gli irtrioni,con gii £pilbdi,có 
l’apparato , alla granefezza loro peruennero,e quella ha fatto 
il nicdelimo.E però quella parte è così del Vcrato,come qucl- 
la,che fegucjè vortra,cioè, che non cercartero mai di perueni- 
le alla grandezza eroica,eirendo quello vortro trouato, volìra 
' menzogna, voftra malizia,perimputarne falfaméte il Verato, 
cheneanchemai l'accennè.E fé dalle parolcjdi lui voi fate vna 
coiai conleguenza, peccate in ncn fapere. ma fe voi conofeete 
ch'ella non lì può fare,peccate in-mal volere . E pecche forfè 
potrclledire, fecondo il vortro maneggiantecortume-, chela 
Commedia crebbe Commedia,machel'Egiogaècrefciutanó 
Egloga, ma Partorale,vi dico,che ha mutato nome,ma non na- 
)tura,lIcomeil vollroagnello^quando vien grande diuien mó 
tone,e '1 puledro lì fa cauallo,e '1 bambino parta in fanciuiIo,e 
di fanciullo in gioitane, e di giouane in huomo , e d'huomo in 
vecchio: e nondimeno fe muta età, non muta mai fpezie. e fe 
il Petrarca dilfe : 

Quand’ era in parte altr'huòm da quel ch'io fono. 

Non volle intendere, che la fpezie foife mntata , ma che le 
qualità erano quelle, che nella fpezie s’eran cangiate. Onde f 
Joici fanno vna gran differenza dall'ertcrcalctOje daH'elIcr di- 
uerfo. E rtcomcde^li animali, alrri, mutando età, mutano il 
jiome,e altri nò,cosi delle dramarichc làuole,alcnne nelle lo- 
ro alterazioni non hanno perduto l’antico nome, e alcune si . 
fion è, per tutto ciò, ch'elle non fieno le medefìme inlor natu- 
ra; la Commedia è imitazione di gctcbartà,e tale fu ella fem- 
pre in tutte le fue mutazioni: non altramcmi l’Egloga, e la Pa- 
rtorale,ancorche l'vna lìa infante, d l’altra dona, non fono al- 
tro però, che imitazioni di partorì di ballò rtato:nc altra diffe». 
xcQza ètra loro^fc non che- quella è fpogliata degli Epifodi , e 
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degli apparatile quella nb. quella è picciola,queftad gratr^er 
iVccidenti,che feco furono comuni con la Comica, e Tragica 

f >oeiìa , n come altroue lungamente s'è dimoftrato . Dunque 
a diuerfìcà del nome non fa diuerfa la Tua naturarne vale à di- 
re, fé nacque, e crebbe, fi come hauete voi detto, Eg1oga,fi chia 
mi ancora £gloga,perciochei nomi fidifpenfiino,recondoroc 
a p iwuu. jpj £ non fecondo quel de' Filofofi. 

» # bautte letta ( voi dite) ijutlla dotta finttHtuditie d'^ri- 

, , ftotile nella Toliticat & nella Retorica, che il najo, fegli con- 
, , cedtamotche fi pofia aggrandire pià, & piò , potrebbe aggran- 
9 , dirfì tanto, che non pur foffe grande nafo, ma che perdefie an» 
9 , cbola fua forma, facendofi ogni altra co/a, che najfò i llfimile 
9 , occorrerebbe à coufla voflra Egloga. Imperoche fe lepermet- 
9 , teremo, arriuerid tanta alte7i'^,&groffe^a,cbe non fi rico~ 

, t nofcerà pià per tale . 

SìmiliniJI- Tanto dotta fimilltudine, quanto da voi indottamente alie- 
ne del tufo • Non vedete voi, che cotefto voflro nafo è fi grande , che 
improptii- non capifee in quello propofito ? che bada &revnmembro« 
la fpeaie fua,con l'Egloga, che fi férma nellafàuo- 
^*“®“^o|apjftorale, come fine della fua Inezie } Voi ne parlate, come 
fe’l Verato,non prefcriuendole alcuna meta,1a volefTe far cre- 
feere in infinito, ed èfalfillìmo: perciocheegli l’hà terminata, 
tra i confini della Commedia , la quale fe fia da paragonate al 
volito llerminatilfimo nafo, Meller Giafone, il vedrebbono i 
Il Norei ciechi. Ma noi, fecondo il foliio, procedete con le menzogne* 
procede có e fe di così fatte cattiuità,d! così ratte fiUlacie la Icrittuta vollra 
le mezogoc non folle piena, in allài poche righe fi conterrebbe . Voi fpen- 
dete tante parole, tanti cicalamentl, tanti rofifmi inutilmente, 
e importunamente accattati in vnacofa, che non edirilieuo, 
che non ^principale, che’l Verato dilTe per accidente, che 
lamol” vififàcefle bene anche buona, non v’acquifterebbe, 

to ne' pirti tutto ciò, nel punto principale, ragione alcuna, e intanto 
colari, che ui liete lafciato addietro le difpute più importanti, nelle qua- 
n& impor- li confille il netuo di tutto quello , ch’è conttouerlb tra noi. 
uno, pra- Pogniam cafo,chenon fia flato ben detto,che l’Egloga fia cre- 
ftioni pallorale,, feguirebbe perciò, che laTragicommedia 

portanti . pallorale, che non è Egloga , non foflè ragioneuole poefia 1 A 
che dunque tanti fpropofiti, e tante impertinenze fopracofa, 
«he non importa 1 £ pur feguite dicendo . 

^Adunque 
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,7 otiwique non ricfueri ella il fio fiato , elafita perfeT^aneda 

,, TeocritOyedaFergtboì 

Anzi perche Teocrito ci moftrà di feria (framatica fi dee di- 
re , che dalui habbia la Tua perfezione già riceuuta , hauendo 
riceuiico,di diuenirperfetta,il modello. E quello é quello, che 
difende il Verato.ne fi può dire à Tuo prò più feuorcuolmen- 
te di ouelloche dite uoi . E fé Virgilio non fe il medefimo,ò 
non gli piacque, ò non gli fouucnne di ferlo,non è per quello, 
che da Teocrito non fia fatto , e confcguentemeiite ben fatto . • 

■ , , Ma afpeiterà mille & chiquecento anni d confeguirla da ehi 

y , Vha ridotta in Tragiun.mediapefiorale. 

Qu,a fi quella fia pur la prima, e debbia efier l’ultima cofe 
che da’moderni habbia riceuuto il Tuo finimento , r la Aia fo- perfnl* 
iitiina eccellenza. Eliconie il poema Tragico alpeteòlungò Deda' Mo- 
tempo à confegnir la Aia perfezione, così nó c difdiccuole cne dcioi. 
l'Egloga , quantunque più tardi , habbia fatto il medefimo . 

Ne qui mi par di vedere fconueneuolezza di lòtte alcuna, che 
giuAa riprenfione meriti appo coIoro,che fanno j che fe i mo- 
derni ingegni hanno trouato dopo migliaia d’anni, non pure 
i nuoui mondi , ma anche i nuoui Cicli dagli Antichi nonco- 
nofeiuti ; qual miracolodourà elTcre, che ncH’arte poetica, di 
nuoue inuenzioni , di nuoue cofe fi faccia acquiAo , mailìma- 
inente quand’elledcl loro accrcfcimento hanno sì grandi au- 
tori, comcTcocrito, che volle vfeire dcirordinariontll’Eglo- ' 

ga, per dare animo àgli altri, che, con l’efemplo di lui, ardiT- 
lerod'agerandirla? Laqualcofa,auuegna che non fia venuta 
in luce, le non dopo migliaia d'anni, legue però , ch'ella non 
fia ben fatta ì i nuoui mondi non faran ben trouati, perche do- N“oui mS 
po migi iaia d'anni fi fon trouati? ne buoni faran gli afpctti de’ '' 
nuoui cicli, perche dopo che’l mondo è mondo, non furon Nuooi , 
mai più neintcli, neconofeiuti ? Mirate àchc ftrani inconue- fp««ide* 
nienti vi riduce la volita inconfiderata maldicenza . Ma per- 
cloche voi dite, che l'Egloga c fiata ridotta in Tragicommedia 
pafiorale, io ui domando, chi n’è fiato rautore . Altra fauola Non éaltra 
così fetta , come fin da principio vi s'è prouato,non fi ritrona, Tra 
fe non il Pafiorfido, il quale , che dall'Egloga riconofea il Aio 
naA'imentoèfelfillìmo,efareficbcne vn Mcrlino,fe ui ballai- nomi ra-' 
fe l'animo di ptouatlo. ma certo egli ha bifogno di proua . Ma iloifido» 
ne anche nel Verato non trouerrete dottrina alcuna , che in- 
fegni ditiduc l'Egloga in fauola Ttagicgmica pafiorale . chi 
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l’ha dunque ridotta ? A quale autore attribuite voi quello > al 
fuo facitor nà, che tutta, com’ella dà, di Tuo ingegno l'ha fab» 
bricaca . Ma ne anche al Verato, che non dilTe mai quello, ha- 
ucndo anzi voluto dire, che l'Egloga lì pub.ritrarre informa 
comica , cflcndo per l'ordinario ì'Egloghe ragionamenti di pa- 
llori più tolto vili, che nobili. Se dunque niunonon l'ha ne 
farto, ne detto, perche rhaiicte voi prollctito in forma d'impa 
razione 1 quali vogliate dire,che così fatto concetto liadel Ve- 
lato . con cui garrite t Artifìcio della volita lìncerità, che ha 
trouaco maniera di calognar fui fàlfo,fenz'obbligo dipco- 
uarlo. 

f., Et fi trafmmerà in CoMtnedia{voi dite) & ancora farà ptfiih- 

, , rale: fi tramuterà in Tragedia, dr ancora farà paftorale. 
Quelli fon efcremcnti della vollra fracida lingna:quante paro- 
le, tante fallacie . Non li tramuta Meflcr Gialone , ma crefee, 
come l’huomo fanciullo in huomo maturo, e quel crefccre nò 
tramuta, ma muta. Ne li muta in Commedia , perche quella è 
fauoia cittadina, ma in forma comica, hauendo il rifo', i fali, e 
le petfonc di ballb llato, c faràpalloralc , perche i pallori par- 
lano in ella,à difl'crenza delie commedie, che introducono cit- 
tadini . e però non ha dubbio, che pallorale fempre farà, e hi- 
fogna che fempre lia , prendendoli la voce di pallorale per ag- 
giunto, che lignifìca qualità, e non per fullantiuo, che impor- 
ti azione feparata, e dillinta .Tal che Commedia pallorale nò 
vuol dir ditola , che contenga due fotti d'huomini, ed’azio« 
ni, l'vno de’cictadini, che fa Commedia, l'altra de'pallori,cbe 
fa laipallorale, ma vna fola de'pallori,che habbia la forma co- 
mica: come farebbe à dire ( velitene le ui piace vn efemploin. 
voi Hello materialillìmo ) non liete voi huomo 2 li certo . e tale 
cHèndo , non hauete voi il rifo per ifpecifìca difl'crenza ? e chi 
ne dubita 2 Orchi facelTc di noi le medelìme interrogazioni » 
che deH'Egloga fate voi, e dicelTe.'MelIcr Gialbuc 11 tramuterà 
in giouanc, e farà ancora rilibile ? Il tramuterà in huomo, e fa- 
rà ancora rillbile ì 11 tramuterà in vecchio e farà ancora rillbi- 
le > non dìrcHe voi, che ciò folTc vn ragionar da ridicolo, clJcn 
doli rillbile qualità, che non fadiuerlafpezieneirhtiomo,ma 
è la medcllma con l'elfère huomo in tutti gli flati , in tutte le 
età, 11 che voi , e fanciullo, c gioitane, e huomo , c vecchio fo- 
lle fempre ridicolo volli dire rellbile 2 II medellmo voi douete 
dire dell’Egloga, la quale è nella Tua infanzia eglogale,per co-, 

si dire. 
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sì dire , e nella Aia maturiti comica , e Tempre padoralc . E A 
come quel ridicolo nella fórma dell'huorao non.è cagione di 
nuoua Tpezie , ne di nuoua foftanza , così la voce paftorale in , 

forma comica non produce nuoua Tpezie di Eiuola,e d’azione. 

£ però c vanilTìmo quel che Teguc . 

E riceuendo tittoHe forme, non fi fpoglieri della Juaprima ? 

Non vedete vo’in nome di Dio, che non intendete quelche 
fìa forma? quando l'Egloga paiTà in comica paftorale non mu 
ta forma, comeneanclic i'huomogiouane, quando padà in . 
huomo virile: ma muta ftato,muta grandezza , muta qualità . paiUodoia 
e però non è necelTario, che fi Tpogli della Tua propria , e pri- paftorale 
mieta forma,non hauendo à velHrfi d’altra ,come voi non la- no» muca^ 
feiate mai ilrifibile,tutto che laTciatelagiouentù. il che fare fof'n*fufta 
non fi potrebbe , Te’l rifibilc foflc qualità dell’efler’huomodi- ® * 
uerTa , e Te la qualità paftorale ail'cfier comico repugnallc . E 
però Tono tutti'sbadigliamenti quelli, che Toggiugnete cosi 
dicendo. 

, , Et fi cangerà in forme contrarie di Tragedia, & Commedia,^ 
tultauia rimarrà auchopa fior ale . 

La fórma dell’Egloga non è, come v’hb detto, diuerTadalla 
fórma comica,come quella del bambino non c altresì da quel» 
ladeirhuomo. £ quando Tari giunta alia perfezione comica 
rimarrà paftorale,pcrchefu Tempre tale di Tua natura, come il 
bambino crefeiuto in huomo ritiene 11 ridicolo, ch’è Tua Tpeci- .. - 
fica differenza. O Mellcr GiaTone,quando queftevoftre me- 
fchinità , quefte voftre cicalerie capitano in corona , o di fan- 
ciulli, ò d’huominijche non (anno, e vi trottate loro preTente; 
che gloria dee elTere allor la uoftra, come douete uoi gongola 
re: come ui dee parer d’efil-re vna gran coTa . Mafllmamente 
Toggiilgnendo voi vn concetto filolofico,ch’è ben altro, che fa- 
ttole , Bilbgnabenche ui Tpaccino per vngrandiflìmo voftro 
pari. Alcultiaraoui dunque . 

, , "Hon VI rimembra poiché ni moHrate tanto peripatetico , che 
, , non può t/fer generation d'nna forma, che non fiacorrntion,^ 

, , difirution dell'altra ? ifcorpo congiunto ali anima , fubito che 
. >1 , , dmiene cadauere, incontinente ceffo, di effer animale , ne mai fi 
, , yeSHri della forma di quefto , che non fi difueiìa della forma 
,, di quello. 

O reconditi, e non più intefi mifteti . Gencratfo vnins cor- Generm* 
mpuo altcdus. E l’haQDO tu bocca quanti pedanti ha '1 raon- toùwsw; 

do. 
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do . . O fc poteflìmo vn poco ragionare inficine voi,cd io, non 
lo come mi faprefte poi ben rifpondcrc a quelle inftanzc,ch’io 
vi fncclfi fui ratto di quella propofizione . Ma perora vi fi di- 
rà, eh’ ell’c da voi allegata fuori d'ogni propofito,conciofiaco* 
fa che nel trapallb,che fi fa dall’Egloga alla paftorale,nó fi ge- 
neri nuotia forma, come pur dianzi vi s’è pronato, e come in 
quello deH’erà fanciuliefca alla virile , ò lenile non fi là nuo- 
ua fpczie . Or toglieteui cotella vollra lìlorofìa,e riportatcuc- 
la così intera, e così intatta,come ce la rccalle,cóferuatela nel- 
la bambagia, e non la Ingrate, perche ogni poco,chc voi l’ado- 
perafte,clla v’andrebbe in cachcrelle,lideDoluzza , etrillan- 
zuola miparchefia . Vdite che fiacche voci ella fa. 

, f Volete rot checotefla vcflra poefìa prenda la forma di Camme 
j , dia , & che non lafci la forma di Vaflorale ? Volete che pren- 
a , da la forma di Tragedia , & di ambedue in vn tratto , éf che 
a y nondimeno ancor ritenga la denommation d’ Egloga, & di 7d- 
, , Siorale i 

Voi liete tanto importuno,che la metà ballerebbe. Non vi 
s’cdctto,che non muta forma? non vi s’cdctto,che l’ellcrpa- 
ilorale è qualità dell'Egloga^ che non fa nnoua fpezie,come al 
tresì quella del ridicolo ? che la medefima è Tempre nel bam.^ 
bino,c nclThiiorao? Ma quando voi dite, che ritenga la deno- 
minazió di Egloga,e di Pallorale, cotclla c vna delle vollre vii 
tatillìme menzognette. Ciò non dilTe,ne pensò , ne accennò 
mai di dire il Verato . Perciochc quando l'Egloga farà pallata 
in Pallorale, ne chiamcralli,nc chiamare fi dourà Egloga . co- 
me l’animale huomo, quando è giunto alla virilità, non dee 
chiamarli bambino . 

y , Strana opinione, & Sìrauagante filofofa . 

O pouerillimo ingegno , e perche non fapetc, c perche non 
fapete di non fapcrc. Ma Te nel vollro poco fapcre hauete tan- 
to ardimento, non vò già io parere immodeliqcon l’vfurpar- 
mi la vollra lode. A voi MclTcr Gialbne,a voi conuiene il no- 
me di llrauagantemc per trouare opinioni, c filofofie llrauaga 
ti hauete à cercare efempli llranieri . in voi n’haucteil mtfdcl- 
lo nel vollro ingegno la vera idea.Ne ciò direi,s’io non hauelll 
prouatOjche quante volte hauete voluto far del Filofofb, tante 
volte hauete latto del nefeio. 

, , T^on vedete Meffer Verato che quel voflro I{intbone per fimi- 
a,lifrenefiefufpeditoperpa:^ì 

Ma 
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'MaTe le&enene fan diucniregli huoniini pazzi, voi (late fre- 
fco. Non confeflàde voi dianzi d'eder farnetico, non andava- 
te cercando vn medico, che guetire ve ne fapeife , e (ìetc canto 
auuedutOjch 'altrui notate di freneda ? Ma perche dite vollro 
Rintone? perche il Vcrato Tallegò? Ma fe quedo è veggìamo 
achc propodco rallegh; a che fine: perche: non per altro che 
per modrar falfinìma quella vodra iocófidcraca propoftzione , 
che ninno antico 'fcritcorehauca compode fauole Tragicomi- 
che Che ha dunque i far cotedo Rintone con l'£gloga,c con 
la padorale,diche(i parlai fe Rintone, fecondo voi fu farneti- 
co, perhaiiercompodcTragicommcdic , cheno'l lafciate voi 
darc,qtiatìdo d tratta dell'Egloga , che non fu mai poema coc- 
co da lui ì E* incredibile cola la vaghezza, 'che voi hauetc d'e- 
fercitarc la naturale vodra maledicenza, poi che non vi curate 
di parlar da farnetico, purch’altrui falfamcte imputiate diire- 
neda : Ma voi direte, che tutte fon frenede , come dille il mio 
diuino poeta : 

Vari gli effetti fon , ma la pazzia 
E’ tutta vna però. Il poema Tragicomico è freneda, e l'e- 
gloga ridotta in padoralecalcresì freneda. E auuegnache Rin 
ione non da dato farnetico nella poeda padorale,è dato però 
nella Tragicomica . Non volete voi dir così, Med'erGiafone? 
Or veggìamo come ciò da ben detto. Non fece egli la Trage- 
dia ridente! fenza dillo la Ilarotragedia non uuol dire altro. E 
la fa'tira antica, e quella in particolare , che c' indegna di fare 
Orazio,non c ella della mrdedma forte!|I Satiri non fono egli 
no perfonaggi ridicoli ì s'égli dunque fè quello, che tanti altri 
poeti haueuano fatto, e con tanta cómendazione , ch'Orazio 
noi volle preterite nella Aia pidula,e ce ne diede ì prccctci,co- 
mearditc voi dunque homicciuolo, che nalccde pure ieri , e 
nelParte poetica, e nelle lettere,di chiamar frenede leTue dt- 
uole? come vi bada l’animo di dir con sì sfacciata menzogna , 
eh* egli Al fpedico per pazzo ! Ditemi vn poco , ^hi Ai quelli, 
che lo fpedi. recatene ì’autore. additacene il luogo .forie per- 
chèxgli fu (bprannominato che vuol dire ebbro ! Qua- 
li che i poeti non poifano eziandio far bene il loro efercizio , 
ancora che d dilettino dell'ebbrezza . Quanti pazzi d'fon ve- 
duti poeti ecccllcntiflìmi . Ma voi direte,che fu chiamato co- 
sì, perche I cbbrezza introduce nella Tragedia . Dunque,Eu- 
zipidc, che’l mededmo fecC|làcà farnetico, .c pazzo. O Mcflèr 
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Giafone, quanto parlate voi Tempre inconlìderatamente.ycif» 
te Stefano, quando parla di lui . P'/Wat T ofor/r/rx (psvtf ni r^ec- 
Utò ftktì». Cioè Rintone dì Taranto Fliace tra 
dulTc le cofe Tragiche in tifo . e Suida . P'/rd*r nok'^t- 

KCC afxtytirn^ KX\itfi{rin lKx(0T(xyitJ^lx%, i itSÌ<pKuxH»y(x<f!» .cioè. 

Rintone da Taranto, poeta comico,inuentor della iàuoIa,che 
fu chiamata Ilarotragedia, la quale ècomponzioneridicolofa. 
Ne* quali autori, doue fi legge, chel'opere di coftui li chiamai- 
fero trenefie,c che per pazzo folTe fpacciato J Or Te per tale nó 
fu egli tenuto Te non da voi,non farà egli pazzo, ma voi farete 
ben vn maledico. E prima ch’io palli ad altro, egli mi gioua di 
auucrtirc gliftudioli,che nel tefto greco di Suida, che fu ftam- 
pato in Vielano in vece di (pkuxKty^x^ix . li legge $u\xH>y(x(^it . 
la quale feorrezione ha cagionato,che Girolamo VuoIfio,quel 
luogo non intendendo, l'habbia tradotto male. Nomina (dice 
egli) fadbe funt ab hilariiate Trago;di<e,& excubiarum deferì- 
ptione. ingannato dalla voce (pv\a ^ che uuol dir cullode,non 11 
auuedendo che la vera lezione doueua elTere che 

vien da ifkix^. e non ^vxxitty^^^ix, che vicn da (^iS\ccf. Tornia- 
mo al vollro tello, il qual fegue: 

, , 7{on vedete che Sofocle, per teHìmononh d',4ri^otile , ha ri- 
, , dotta U Tragedia da fi fatta moHruqfitd alla futi ptrntà , & 

, , femplicità ì 

Mollruolità è ben daddouero la voftra, che vogliate obbligar 
te ognuno a non comporre altro poema,chc *1 puro Tragico . 
Quando Rintone (e ciò vi s’c pur detto altre volte) fece la Tua 
fàuolaIlarotragica,non hebbefinedi purgare il terrore , e la 
compallione. E qual fine hebbe direte voi? ed io vi replichec- 
rò,che voi l'andiate a chiedere a lui,che non fon tenuto di die 
loui.Quel raedelirao ch’ebbe Euripide nel comporre il Ciclo- 
pe . Quel medelìmo,che già hebbero tanti altri, che compo- 
Éero le Tragedie làtiriche. Quel medefimo,che induUe Ora—, 
zio a darne i precetti. Or l'hauetc uo’ intefo? I quali tutti non 
vollero far T ragedia terrifica, ma fcherzanie. 

,• , Ma quiftoi dite voi) £' vn rinoHar le pafjdte berefie poetkhe, 

, , gid riprouate, & ifcomunicate dalgiudicio d'huomim fapientif 
, , fimi , nelle menti degli findiofi , come ancho hanno fatto molti 
, , de' noHri tempi,che non voglionofiare alla ferma, & folda dot 
, , trina de' paffati,ma vanno rifufeitando , & rinouando le altrui 
,, raoitÀf già totalmente dim^e,&coedenaate. 

Voi 
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• Voi non vi vergognate à mettere io dotina , e profanare/ 
con le nouelle dì poclìa, I reueredi termini della fede,che per 
tengono al Tanto vfìcio dalla'nquilìzione? Eretico ben bete 
voi daddouero ne’dogmi della natura, volcdo sforzare gli huo 
mini à piagner, quand’ellì hanno voglia di ridere . E chi con- 
sidera bene , egli éun^ntaftico umore il tiollro, àuolerche 
Sìa Eretico in poelta, chi non fa Tragedie orribili, e fànguino- 
fe . Se uoi potede prouare , che Rintone haueilè nella Aia Ila- 
cotragedia mcAolato il nino col Tangue,ecó la morte gli Ahec , 

2i, Ci potrebbe pur dire , che folTe dato eretico in pocAa « ha- 
uendo peccato contra i precetti uniuerfali , non A>l dellarte, 
ma anche della natura : percioche il riA>, e’I pianto, prcA per 
fine, fono cofe cótrarie,in modo che la nodra natura in un me- 
dedmo tempo non le può foiTerire, edèndo moti contrari, e 
l'vno proprio della Tragedia, e l'altro della Commedia. Ma 
ned Ta, ned uede, che tali didbrmità fodero nelle fuefauole: 
t però d dee credere , ch’egli prendede Tolo dalla Tragedia le 
para , che con l’ebbrezza , e con gli Icherzi d pedono accom- 
pagnare, d come ha&tto Euripide, Plauto, e’I Toprinominato 
Tilcdo , e come ci ha infegnato di dire Orazio . E auuegnache 
fode chiamato ebbro, non ddee creder però , che tutte le Tue 
iàuole fodero piene d'ebbrietà,le quali Alton chiamare llaro- 
. tragedie, e non Fliacotragedie,cioè Tragedie piene di let{zia,e 
non piene di vino. Ma percioche egli pcrauuentura Ai primie- 
ro a introdurre l’ebbrezza nella Tragcdia,ò l’vsò più degli al- 
'tri, gli fu podoiquel foprannome,il quale non èperò d pazzo, 
come fotle vi date à intendere,Medcr Giafone.che s’io hauedì 
• obbligo, e tempo forfè farei vederui, che’l coftume d'ineb> |*ÒM\hioé 
brìaidnon fu appo gliantichi cola difonorata, comeoggidl fuco/idii* 
eziandio d vede, che non è appo molte , egrandi , e nobili na-< oortu. 
zioni d'Europa ..ed ho veduto io , ed hannolo veduto eziandio 
moltialtri, che ne potranno dire tedimonianza, dc'maggiorii d'fneb 
e più faggi prencipi dell’età nodra , pubblicamente , vinti dal briarii ap- 
uino, non ifdegnare di foggiacere à tutti quegli accidenti, che predo mol 
fogUono edere, per lo più,domcdici di color , che s’inebbria- oazìoni 
no . Torno àcafa, per non parere , ch’io mi da inebbriato an- d’Europa, 
ch’io, parlando dellebbrezza, e del vino, dico, che chi facede 
Tragedia (come già molte volte ul s'è pur detto) con le mor- 
ti, e col fanguc . £ tuttauia v’intcrferidcil tifo , c lo fcherzo . 

Sarebbe etctico in poeda. percioche aócoofeguitebbe ne dell» 
DifefédelTahQrfidQ, R Ttagc- 
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T rageciia, ne della Commedia il fin legittimo) e naturale «Ma 
chi non vuol purgare gli affetti Tragici , c vuol feruirfid’alcu» 
nc parte, Tragiche, per confcguire il fine architettonico della 
Commedia, non fblo non fi dee dircerenco , ma , de’precetti 
dell’arte, religiofifirmo ofTcruatore . Il che s’è detto, e proua> 
co già tante volte, e in tante maniere, ch’io non sò > come non 
ni fia entrato nel eelabro . Or ueggiam quello , che con^ 
chiudete. 

,,, La f damo dunque l’Egloga nelU maniera che è Siala fin hon 
f , ne'fuoi antichi peeti,dr no vogliamo tot loro qutfta gloria detto 
f , perfettion di tal potfia. ■ ’ . 

Lapariicella dunque ci moftra,che pretendete d’hauer prc 
nata la conclufione, cioè che l’Egloga non fi-dcbbia,ne fi poffr 
IlNoreic5 ■f'durrein paflorale. Talché fe quello hauete prouaro la uofttJ 
chiude fen- conclufione camminerà, mafie non hauete detta ragion, che 
àa ptouare. uaglia, anzi fie le uollre ragioni fono menzogne, e chimere , e 
uane, e fofifliche , à me tocca di conchiuder tutto’! contrario, 
cioè che l’Egloga fi può ridurre in forma comica paflorale; Ma 
cifioluetemi quello dubbio MeflèrGiafione. Chi bauefl'e detto 
in que’primi tempi che’l poema Tragico haueua vn fiolo iflric 
nc ( laficiamo la Tragedia nella maniera che è Hata fin'hora ne 
Tuoi antichi poeti, enon vogliam tor loro qticflai gloria dell* 
poefia ) farebbe egli flato ben detto , ò nb l 
che có r«é ammutite , e pur bifogna che rilpondiate , mal grado vo- 
pio della 1^^®* larebb’egli flato ben detto, ò nò? fie rifipondete, cheli, fa* 
Tragedia tc voi, da uoi fleflò, la conclufione, che fi come, non oflante i] 
^ ben detto, la Tragedia è peruenuta alla fiua perfozione , e qoel 
ben detto non gli ha impedito il fiuo nobilillimo accrcficimen- 
*® » ®®*‘ voflro , ancorché foffè il meglio detto del mondo, 

. non dee leiiore aH’Egioga , che co’vcfligi medefimi anch'ella 
non ardui alla fiua perfiena grandezza. Ma fie voi dite di nò, e 
perche volete , che la Tragedia habbia potuto vlcirc della fiua 
infanzia, e l’Egloga nò ? Voi direte perauucntura, che la Tra- 
gedia non era nella fiua naturale perfezione , l’Egloga fi . ed io 
■ rifpondo, che non s'è mai conofeiuto la’mperfczione della 
* . 'Tragedia, fie non dapoich’èfittta perfetta : eche quandoera 
iiifànte, ed haueua vn fiolo iflrione , fi riputaua perfetta, per- 
che non eraancor conofeiuta la fiua eccellenza. E’n quanto a!- 
l’Egloga, prima ch’auefiè forma di Paflorale, anch'ellà fi ripa- 
uua perfetu , come la Tragedia d'vo folo iflrione , prima ch« 
‘ . ""r fiiidtt- ' 
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fiì-Muceflc al termine ch'ell’è. Vn’alcracofa vorrei intendere 
da voi .Qi^efte ragioni non fon elleno del Vcrato.? per certo lì 
ch’elle fono. E voi hauete loro rifpofto? hauetele rifolute? 
MefTernò.'Evoiandatednguectando, efrafeheggìando con 
le chimere degli agnelli) de’caualli , degli elefanti , e andate à 
trouarei naft funghi, per empiete i fogfi di qualchecofa, cin- 
tanro non rifpondete agli argomenti, che (Irìngono del Vera- 
to? Vdite quel ch’egli dice.Si come la Tragedia per detto d’A- 
tiftotile è diuenma grande con glìEpilbdi , con l’apparato, c6 
gli i (trioni , cosi il può fare l'Egloga . A q^uedo MeiTcr Giafo- 
ne, à qnedo . Non (i rifponde co’nalì groHi, ma col moftrare la 
differenza, perla quale ciò habbia potuto farla Tragedia, e 
l’Egloga nò . Credete voi di pagarl’ode con le calcagna ì Ma 
fediamo vn poco la ragione, che voi recate, perche l’Egloga fi 
debbia lafciare com’elf’è . 

,, K/tedoche mentre vorremo ìnf^rofiarlatd^alTiarle più la tellat 
■' ,, entrando ella nella porta di parnafOinon fi offenda tfiancbif&t 

y , piegando fiy non fi rompa il collo. 

- O galante, o faceto. Ma voi non fapete,checl fon cofe, le 
quali entran più ageuolmente, quando fon grolTe , e alte, che 
quando fon vizze, e balle . O Mefler Giafone, voi dite pure le 
belle cofe.trouate pure le forbite metafore da (arci fopra i mi- 
gliori faporetti del mondo . Ditemi vn poco . fe la porca di 
Pamafo è fi picciola , quanto la fate voi , come ci entrarono la 
Tragedia, eia Commedia, che non fon mica pargolette, fi co- 
me l’Egloga, ma donne fatte, groffe , e malhcce , e’n partico- 
lare ha la Tragedia la teda altimma,comc quella, ch’è corona- 
ta, eàcui non conuiene ch’ella s'inchini ; e come c’entrò quel 
gigantaccio dell’^ico , e non d ruppe Todò del collo ò feian- 
caro non nerimafe ì Volete ch'io ui dica , Meflèr Giafone, hd 
grandeumore, che non l'habbiate veduta mai coteda portai 
che voi mi dipignete fi picciola , di Parnafo : percioche o ella 
non è tale, ò i più grandi, e i più famolì poemi ancora , danno 
di fuori . e fe edì ci danno , la Padorale può darli anch’ella c6 
dignità, fenza curarli d'entrare per quella porta con pericolo 
■'li guadarli . Ma fe la porta è grande, li come credo che lia, ba- 
sendo riceuuta la Tragedia già donna fatta, perla medelimA 
•ancora, farà entrata la Padorale, tanto più ageuolmente, che, 
non hauendo ella il capo coronato , ha bifogno di minor var- 
co . ed è molto vcridmile, che la portarla quale riccuè la mag- 
- ■ Ri gioie* 
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giore, rfctiia eziandìo la minore. Ma lafciamo di grazia 
fte bambolagginii e feguitiamo • 

, , Deb Mejfer Verato carifsimo , hauemo le regole di .Rifiatile 
t, già tanti, & tanti anm di far Tragedie , Commedie, <Ér poemi 
, , heroici . 1 

£ fé le haucte habbiatele, contemplatele, ftudiacele,compQ 
nctele, efercitatciii.-chi ve le tocca ì chi ve le guafta ? chi vuol 
comporre poema, o tragico,o comico, o epico fuor delle rego.» 
led'Ariftocile'} chi mai pensò di farlo } chi ciò mai dille 2 chi 
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l’accennò? 

, , Et fin bora laniera età non ha forfè potMo far eoja, che meri- 
y , tajfe lode di perfetmne . 

Ah fe foflc viuo, chi è morrò, non ardirefle di cosi dire.Tal- 
chc bifogna, o che già folle adulatore , o che fiate ora giudice 
incompetente . Ma fiere ben tropDqlicenziofo , poiché vi ba- 
Aa Tanimo di fate il giudice, e Tarnitro de’ poemi moderni , e 
di lafciarui vfeir di bocca vna parola fennuta,vna fenteza, vna 
cenfura Catonica,come quella. 

,, Et bora crederemo di afeendere al fommo nelle porfie,nnonf 
, , i»e»/e formate di nifiro capriccio, fen-^ offerHatione,&fen^ 
,, aunerttmenti . 

- Eccoci pure alle folite frenefie, di non volere, ch’altro poe-* 
ma non fi componga fe non o il Tragico, o il Coroico,o TEpI-. 
co . Ma non diccAc voi dianzi , che la Tragicommedia non lì 
riprende,pereffct poefianuoua,dopo l’arte poetica d' Ari Ao- 
tile? voArc parole fon elle pure alla vetottefima carta della fe- 
conda voAra inuettiua. econ quale inconAanza ripredete voi 
ora le poefic nuouamente formate 2 Ma voi direte, che fe non 
folTcroellefatre.e di noAro capriccio, cfenzaollcruazlone, e 
( come voi dire) fenza anuertimenti , la nouità non le farebbe 
imperfette. Primieramente rifpondo, che voi parla Ac bene i 
dir di noAro,e non di voAro capriccio. Ma fe voi,c gli altri fi- 
•milia voi,fonocapricciofi,chevolctc,chc vene faccia il Vera- 
io? rimbrottateucnccon voi Aelpj,e con loro.che quàto à quel 
lo,ehe fpetta à noi,ne l’autore del PaAorfido ha compoAepoe 
iìe capricciofc, ne il Verato ha difefo capricci, la Pa fiorale c v- 
nafauola (è quefio capriccio? ) di paAori,cHe ragionano infic- 
ine, è quefio capriccio? dìAintain tempi,in atti,in ifeene, fico- 
ine l’altre dramatiche. c qucAo capriccio ? S’egli e capriccio, 
pf ticciofo farà Teocrito , c chi c faggio fi coatcntetà d’ elTerc 




Il Mores 


Cofttral’ApoIogìadelf^ores. i<rr 

Inzi capriccìofo coti luiVche rputafenno con e(To voi.la Tragi* 
commedia è poema Dramattco mìfto di perfonè tragiche, e 
comiche:c qoefto capriccio ? Capriccioii faranno ftati,gli an- 
tichi Greci , che’l fecero: capricciofo Euripide : Capriccioib 
Plauto: Capricciofo Orazio,che lo 'nfegnò.econ quefti fi con 
tenta Tautore del Paftorhdo d’effere anzi capricciofo, che tut- 
to fide con efib voi . I c^^icci , MefTer Giafonc,oon fon fon- 
;dati con le regole de' maWri> eco gli efempli de’ famofì Gre- 
cite Latini, e quanto a quel che voi dite, Lenza ofieruazioni, e 
'auuertimenti , non vi c baftato l'animo ne di difendere le vo- coochiude 
-Are oppofizioni , ne d’affrontare nelle fue difefe il Verato , e feozahauer 
tattauia cócludete có la proporzione cótenziofa,come fé l'ha- • 

uefleprouaca,anzi pur come fe il Verato non vi haueffe tante 
volte,e in tante guife conuinto ,/che '1 Paflorfìdo , acculato da 
Yoi,è poema, vonro ma! gradone della voflra fpiritata maladi- 
cenza,fatto con le debite regole,con le debite ofIeruazionf,Cj . 
per parlare àvoflromodo, co' debiti auuertimenti di poeti 
Greci,c Latioi,e dell’arte poetica d’Ariflotile. Siche voi non 
-hauete faputo replicare altro, che puriflìme vanità , ncdifpu- 
car con altro, che con Lofi fmi, bene anche goffi, e có manifeftif- ; ^ 

fimi sfuggimenti, e menzogne . 

,, “Per tanto chiunque defiìera apportar gloria, partafi da quefle 
.. ,, ranitd, 

' B ben fu detto quefte,e non cotefle,perdoche elle fbaQ>pur 

‘tutte di voi folo aperte, chiare, prouate dal Vcrato,c da me,c ; a 

x>ra, quali profetatili voi medefimo, da voi medefimo confeflà- 

•ce. Vanità uoflrc,uanità della lingua, vanità de’ concetti, ua* 

:nità d’ognicofa. uanitas uanitatum,& omnia uanitas • 

,, F accia Commedie, facciaTragedie^ faccia poemi beroichi f 
Purll. Noifiampureanchefulechimere delTtiarcato,e 
fui uolere,che altro non fi componga. Ma fiicciafi à vofiro mo- 
do,e nonfi coroponga,fe non Tragedia,Conimedia, e poema 
eroicojche farà ? Chi fa Tragicommedia non fii poema tragi- ' 
co,e Comico^ e fc uolete,che l’uno,e l’altro fi faccia , per qual 
cagione efcludete noi dal uoftro Triarcato la Tragicommedia, j eooipoftt 
che l*uno,e l'altro comprede? fe i femplici riceuete, i quali fb- d'vn mede 
<20 d'un medefimo genere , perche rinutate i loro corapofiti, gene- 

che non efeono di quel genere? la Tragedia c dramaticaja Co ^ 

-inedia è dramatica,e la Tragicommedla,compoiU di parti tra- 
>giche,ecomiche, èpuran^’elU dramauca : pecche dunque genere* ^ 
Difefa del Tqfiotfido» R | volete 
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R'e^Iica dcH- 

uolcttf'uclcrocifiggcce L'autore del Paft<>rfidoé'Perehè non-lf 
(è fcparatcl e cK'obbligo n’hcbb’ egli? Perche le giuofe iolìe>i 
me, eh* è centra l’arte? Ma quello non è prouato,- McO'er Gi;i 
fone, anzi del contrario u'hà conuinto il Verato,e fra poco ui 
conuincerèiojch'un taleconglugnimentoèd'Ariftotile • 

» » Si fottopponga alle regole d'^rifloiiU . ■ 

Voi liete appòco nelle regole d'^àllotile,cotn'era Sec Ciari 
pellerto ne* precetti di Dio, che gl^nuca fempre in bocca, c 
pure vno non ne oUèruaua . Chi vi fentidè nominate Ariftov 
tile,e predicare almit l’ollèrùanza della Tua dottrina , direbbe 
qued’nuomo l'ha per lo lennoa mence, e pure nonl'incendo- 
te. Ed c vero, Meifer Gialone , e non è mica, ne meozogna,ne 
ciancia quclla,cheora vi dice l'AtcizzaiO'. £ peiò,quando voi 
foggiugnete. 

, , Se le faccia dichiarare . £' detto per voi, che.n'hauece hi- 
Ibgno . Deh Medcr Gialbne carilErao, che ora con quella ca* 
tirimi gioita d incerpellarui,con la quale voi dianzi interpelw 
laile il Veraco; rifolueteui d’imparare vna volta, douendo voi 
pur fere l’cfcrciziojch’auerp per le mani. Voi entrateti Stuel- 
lar d’ogni cofa,e non pur di poetica , ò di retorica , ma di filìca 
e di dialettica volete fare il maellro, e nonnelapetc llraccio . 
lufalueceuiin nome di D><>j(>^oluctcui . Haucte inPadpua» 
oltre i canti altri, che ci fono, valenti letterati ,c dottori , gli 
EccelientilIiiTu Piccolomini inltlofuha, Pcctcila in loica, c Rie 
cobono in Rctorica,ed in Poetica, huomini rari nelle loro pto 
fedìoni.accollateiuaquclli che fon purvodri àmici, sì come 
iotendo,e fenza che fi lappianoi fatti vollri , Eiteuilcggerpti- 
uatamente ( eh' elE il facanno per carità } la vollra lezionetta 
galante, dalla qqalc, fé nonimparalle mai altro ,ìniparciete 
almeno, che mólto fa chi fa tacere quel che non fa. 

Le metta inopera, come ha fatto fatuttauia l’iUuiìre Sì- 

fpto/rConWPomponio Torello, ilyalmfore^l Manfredi, il Bd- 
■ lantini, it6iuSo,&aUrinobìlifsimifpiriti . 

O poueri fcrictori, qual peccato hanno eglincommedò, si 

f rane mai,che per punizione debbiano effer da noi lodati?Ì^a 
itemi, fé vi piace, douelafciafle il-GiraIdi,il TrilEno, lo Spe* 
Ì!one, e’I Concedi Gamerano ì Non fon dunque Tragedie Si'- 
moSlIìme, cnobilillìmerOrbecche, ia Sofonisba,la Canacc, 
c il Tancredi ? c voi, buomoingratiÌlimo,che confellàte d’ha— 
uere apprefe si beilo cofeda>Spcroac Spcrooi) vi bete dimea.« 

- ‘ ucaio 
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f?éatO d! regìftrarlo fra que'modemi Tragici > che nobiliflìmi I' 

IpirUi ^oi cniamace » Ma i morti non fin per voi, e fol parlate 
de'viui, per guadagnarli convna cotale voftra affetcatilHina speróne * 
tiTencazione, e ui date ad intendere ,ch*ein non fé n’accorga- s^roor. 
so, e ftomacati>ancoc non ne reftino, e non fi tengano più ro- 
dio offeiì, che onorati, e che non v’habbianoà tenere quel, Ul^ora 

Y^efiete,eà&redevoftrircritti, edi voiquelgiudìcio, che fi 
conuiene, e quello che&tto haurebbono, fé non-gli hauefte ^orci‘p^‘ 
ndulati . Dico adulati, non perche elfi non meridn d^hauer lo- ailcaazim. 
de, ma perche non gli lodate noi con buon fine : e canto è lon- nc . 
tano, che degnamente li polfiate lodare, che le’n qualche par- 
, te non meritafièro lode , ciò farebbe, perche gli hauete lodaci 
■wi. E che’n ciò fiate manifeftiilìmo adulatore,la prouaèchia- *1 Norèi 

Tà. Non hauete voiteftè detto, parlando del Triarcaco, che 
-fin’orala nofiraetànon ha forfè potuto fiircofa, che meriti loi- '* 

de di perfezione Or vidomando,fe quelli da voilodati,han- 
1*0 tocco il ponto d’vna cotale perfezione.Se voi dite di sl,per- 
che dianzi informile voi quel vollro giudido ì perche no’i 
profFerillealIbluto,pocédol verificare in que’cinque da voi lo- 
•dati ? Se dite di nò , perchegli hauete prefi fta tutti gli altri-^ * 
per efemplare di coloro,che confortate àcomporre-in viad’A». 

'rillotile ì Non era egli più fecuro, e più ragioneuole i-dico, fi 
come hanno fatto Euripide , e Sofocle 2 che fono , feilza quei 
forfè,! buoni maeltri. Dunque non hauete voi fcelti quelli, 

'jierche vi paiano poeti più''degli altri eccellenti, ma per cor- , 

romperli col folietico delle lodi, che fate loroall'orecchie, ac- 
cioche tengano dalla volita , e forfè anche eoa qualche vullra ' y "' •* 
■credenza di potere aliai meglio, lodando quelli;olcurarela ri- ■' , 
pbtazione del Pallorfido, e del fuo facitore . Penfieto, e artifit 
c{ovariilfimo,-fe pur tale l’haucte hauuto, polciache ne l’au»> 
tote del Pallorfido cura di vollta lode, e crederrebbe anzi d’ef; t.*»orore 

fere vn mal poeta , fe folle da voi lodato , ne fi fa luogo in lui 
ti que’maligni fpiriti, che fono vollrì domeftici : e tanto è lon- 
, tano , che tra lui , e que’gentilhuomini polla nalcere inuidia, mia«ti poe 
t> 9 (uulazione di m:da forte , che anzi , i più di loro , gli fono ù uagici . 
ànlicimolro cari, e molto llimati , ed eglitfenein pregio Po- ’ 
pere loro'lparlo di quelle ch’egli hauedute) ficomecredo^ Ecofa <fa“ 
òhe tengano elH quelle di lui. percioche è cola da barbaro Mef *? 
fcr Gialbne, c non da anitiio nobile.lo’nuidiare- la felicità del- faJiid ad 
4o’agegno, ch’èdÒBofpezialedi Dio-. . - lo ’agegit#, 

R 4. 


itf4 Replica dell' Attizzato 

,, Enon TfogUa dar orecchie à cqfloro , che fi corfiitmfioHO per 
' t > ruiouinu^if pertiHoui introduttori diquefii mtfiri dell’aeti 

,, poetica. 

1f Varato Maeftro iì . ch«'n tanti luoghi quanti di (opra fi fi>n vedu^, 
kainfegni- ui ha (atto fare ii latino àcauallo, mutare, correggere, caqccU 
«0 al Hótc» fiondo quello, eh V v’ha infegnato. Maeltro in Gramati 

ca, in Kitorica, in Poetica, in Loica in Fifica,e finalmente nel* 
Il Noretdi l’Etica, nollra profeQìone Macilro dunque , per certo, e bene 
fcepoloin- anche amoreuole , di difcepolo Iconofcente.che’n vece di lo- 
guto. darlo, di ringraziarlo, di benedirlo,perluadete,ch*à lui non fi 
pteftino quelle orecchie, che non fenza gran frutto , gli haue- 
topreftato voi,nel che,yolendo mal dire,haueie però ben fatr 
* to : pofciache non conuiene porgerle cosi ingratCjCome porr 
tele hauete voi. efe’n cotal lentimentoil chiamate introdut* 
tore de’mofiri , hauete ben detto , non cficndo ne anche nfclr 
l’inferno moftro più orribile di queiranimo , ch’è nemico 
K5 ditmag chi gli gioita . Per modo che le’l Verato ha porto con lo’ufor 
gnatui sì larga occafione alla voftra mala lutura d'eifere ingra 
ineutitudi hauete ragion di dire, ch'egli fia llato, quantunque per ac^' 
fidente, introduttore di cofa non Iblo roofiruofà, ma diaboUr 
ca,chente è l’ingratitudine voftra, Meftèr Giafbne. -■ 

i.. La quale bauendo co’fuoi dottifìmi precetti generato & gU 
T ,» Hcmeriy e t Sofocti,& gH Euripidi non fia sforo^ata di partorir' 
, , uuouiRintboni , & nuoni Pratini, & altri fimtU . , 

llNoret - Qtjefto è parlare da chi non fa . E chi può sforzar l'arte 1 la 
^tU da quale fe produrrà i Pracini, e i Rinconi, i, Pratini , e i Rintoni 
kuoa^che faranno buoni pocti,eflcndo fatti dall 'atte : che quando folle.- 
* ro imperiti^non farebbono Tuoi figliuoli, ne gl'iuiperici poeti 
pofiàno sforzar l’arte à fare i mali poemi , ne quaU Paste ne 
sforzata, ne volontaria non ha che fare . ma fé fon buoni , efià 
élifii , fenz’ellere uioicntata . Perniodoche i.mali poetinoli 
t'i '' fono partiti dall<arte,ma dalla imperizia,McfiècGia(on 9 . BeU 
la troùata certo. Non dare orecchi à mali poeti, àcciochel'ac- 
^ ^ ■ ' le , non fia sfòrzau di partorire imalPpoeti, Alcolrino dun^ 

.. que voi, che intenderanno di belle cole , e (brine dicon^^asL 
ifquifitc. Ma qual poeta folle Riatone,di fi^pra s'è dimoftrato; 
**■ e, quale fia ftato Pralina, col ceftimonio di Snida fi moftrcrrà,iÌ 

Teftimo- qildl- «lice, che fu poeta Tragico, e che cnntelè c;on EfchiIo',è 
KodiStti- Cb^tillo, e che fu primieto, il quale intioduceirc Sadrù.e 
fia» . checompofccinquanuiàaolct delle qualiiucacaifiie ne futoi;^ 
^ V X. ; làciuche. 
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'latitìcfae-. Net qHatc:«Iogit>>fh<cora è^iaoa dcgno)6e la Sib 
gnoria voftra ha mè tròuato in qiiaich (luogo recondito,relab 
zione di lui diuerfa, la proffecifu . Intanto il nomedi Fratina 
fari in quel credito, nel quale l'na tenuto l’anuchità . ne per> 
che dopo damila anni s'inconfri in voi , ch'auete più bifogno 
d'imparare, che di uiuece, farà men degno di quel , che folTe : 
jna voi raretc bene , tanto più deldouere licenziofo , e ardito , 
quanto che non vi bada di porre la uoftra impura lingua ne' 
modernlt-fe anche ne gli antichi non la ponete . fenza coniìde. il Norec 
rarechc gli fcrittori non fan conferua di nome alcuno, che no parli cdrm 
ineriti d’eiTcre preferuato dalla’ngiuria del tempo . c quelli , gliaodcl>i 
che per alcuna infamfa furon famofi , con quella loro infàmia 
da lotojfon n>entouaii.Fer modo, che fc Fratina foflc dato quel j moderni . 
mal poeta, che dite voi , per tale diagli fcrittori farebbe ancora L'Autore 
ca'pprefèn^to. Ne'ui crediatechiiom'adacichi nella difefa.di del piftoifi 
Fratina, e di Rintonr, per bifogno ch'io n'habbia , conciofìai- ***““ 
cofa che quel poema,' Cile difende il Vcrato , non hcbbepcl' 
maedri Rintone , e Fratina ,Toprede‘quali ndn fono al mohv póVti uagi 
.do: ma que’Sofocli,e quegli Euripidi, che proponete *voi, e eh e ci . 
in effetto fono eccellenti : ne ciò dico, perche noi conofeiate ^1 
queirec^cllenze ; ma perche ne parlate fecondo quello, che g'ui'ifi* 
p’hannodctto.eoe dicono.gr jntendcnti.Seciònon fede, co- ^ 

nofccrcdeFartcdei FadocHdo, la quale, inquanto al genere dc'l"c/tlo- 
Tragicomico, ègiudificatoconrefemplo del Ciclopc d’ Euri- pcd'Eutipi 
fide. Anziquand'ipuobenccpnhderando , voi. liete pure in- de. 

» confidcrato . Ditemi vn poco, che differenza fate voi dalle fa- 
tire di Rintone, e di Frarina,aipiclope d'Euripidei Non è qui- ^ 
ni l'ebbrezza ’ non fono quiui i fatiti ì il tifo, e i Tali ? Dall’aU le fatire di 
ero cantp,non c’c’l pericolo della morte d’ Vfiflc , non ci fono R.inio3c,c 
Jefcntézpgraui,l'e(itofp|fi;miato ? Sc.dunquc Rintone e Fra- ***' fratina, 
fina fcccre quello, che piiiqatEuripide haucua fatto, che co fa “?"**•*• 
^lauodra,dadomuare vn comune; prouerbiaUdoli^ come II pallorfi- 
fate ? Inquantodunquc alUpoclia Tragicomica il Fadorfido dof fat:oa 
^ è fondato .parlandoli dc’greci, inEuripide. Inquanto ppi 
.fibnpdo,e allo fcipglimento,haimitacoSofbcle ncll’Edipo, fi 
ootnecbiaroconqfcechiunquc è intelligente dclJ’artr. Dnn- ucr*eclà!T 
que fc voi lodateEuripide , eutocie, imirati dal Fadorfido, UNorc», o 
c il Fadorfido chjamqtc tnpdro deirane,bifbgna,che vna del- ia(£de, 
le due cofe voi cqnfefEate, ò che non intendete Taric poetica, ®F|°*«de 
Aieptue la^tcndf K , il.F^px^dp^ malignamcnre accufatc , 

Otvede- 
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•Or vctffcte à che termftie uirìdiacc' li yófttà' male^icenia'rcfilK 
volendoui in ciò farcii intftor matC) che fk'poflìbile, conuien 
dire, chei PaftorfìdDt4;ccà^^, per non-fapdre,eflendocbei*i* 
gnoranza è pur xnihor peccato della fnalikia ii 

t , Seguiamo dunijue come noetbierOj& gouerMore il nq^ro jtri 
, , RottUi il quale iniiurfio profondo pelUgdyColmo^ritrcHa Tra^ 

, y montana , farà ficuroilnaUigkre & ne condurrà faiut à'buo» 

» y porto feni^trauagliy ^ fen7^apericòlo\ ■>'}' ' -t* 

. Profóndo pelago? goaffe lac^’va daddouero-. V<èicomei 

dd N^ks* qui» CO” anticaglie de’ poeti 

impropria- Greci, e Latini , credendo che le Mufe abitaffero terra ferma» 
mente tot» e che le loro acque non fofTero fe non dolciflìmi fonti, e-placU 
|Daa- diilìmirufcelietti . Mafelàcofaèpufe-altramenciièd hafn’ ^ 
ibicare vn pelago tanto graiide^quanto accennate, vòlédo Cn* 
trar nel porto di poefìa,lto grande opinione,che Voi nd l’hab- 
biate varcato mai sì piccibl mi'pare il Voftro Icgnetto, col qua 
le ue n'andate così marinò marina , ò più toftoiùì contentate 
di ftare fu per lo lido, ricóglietido chiocciole' per la Labbia , è 
come in Mugnone fàceua Calandrino, petruzze. Malafciamo 
' f quelle nouellc,che troppo ci farebbe che dire , fé tutteadiinà 
* ad una le voIelH notare . E pofcia che mi chiamate à -ièguire 
' Annotile , ed -io fon già venuto al fine di quella terza parre i 

palio alla quarta,e vlrima di tutta la mia dilela, doueappuntd 
' I . - ^ v’accorgerete , che l’autore del Pallorfido nel compòr rauola 
Tragicomica,hà feguira l’Arillotelica Tramontàiia. Ma tornd 
: afilu'ellar con voi , Lettori miei genriliffimi , a’ quali m’ègio- 

uato di dare vn pò di refpitto , con l’interpollo dialogo ch'io • 
hò pafiàto con l’auuerfariò . 

rrvARTA Credo che uoi habbiatcà mémória che quella rofa difelaf^ 
^rtrdi tut iu quattro parti diuifa.- Nella miima lì"è fcoperto l’artificid 
u iòpera. dell’ Aótierfatio. Nella feconda Ir-è difcfala raodellra del prbf 
nocaro, con l’immodellfa del preùocante. ‘Nella terza s'd fati 
tooonolcer, che'fl-Pallorfidtìè ben difefo, e rtalbaceufatoi ■ 
Rella la quarta,e vltimaknella'qùale vi hò promelìh di &r ue* 
dere,come farò, che ’l poema, millo diparti ItògPéhc , e comft» 
Intenzione ® d’ Arillotile . E affine che fiate- bòn'c* iiif^roàti'dl 
dclijutotc quello-pnnto,haaetc'àfapere,che-'h due modi la pófcfia TiÒljC 
in quell» comica può difendòtfi. l’vrto CO* prccettidcll’òrtè ArillotcKcà 
quitta, e ni nniuerlale,c quellofect it Verato,próHah’db^tdiequafttùnqifc 
?**“• fi coQcedefiè,che n((Ua|<oò<tca4'Ac»lloule'nónfi-tttÀid^eaptti*^ 

ticolar 
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tìból^r p 6 <tna al Tc^icoint^o,noo<Ìimenò,Q(nin(lo egli 
fiuto cpn .quelle regpile (Ìe,ue della nat^^a,.con le quali il Filo- 
fofo ba fondati glialcripoetoiinon fideedirciche non Ha ra- 
gloneuole; pq^a; cqnfecmando d'bcon l'efemplo,e della Có- 
nediadi Dante>e de* TuoDfidclPecrarc 3 .fO.de' Romanzi de* 
noftfi -tempi > che tutte fi>nnuouc fpczie .deriuantidal fonte 
della natura poetica» infegnatad dal FUofqfo. Dentro à que- 
(U <onfinÌ 5 *è cpntenuto i|,Verato. ei^incfiOiCqueUo, che nella 
(erza parte di quella mia (crùtuta a'e.difpucatQ l'altro modo 
àcol.prouarefCbo la ppefia.milladiparti tragiche> e comiche; 
non lolo è fatta con le regole d‘ArifiotiIcuniuerfali,ma ch'el- 
la è fimile ad una delle fpezie particolari, mcntouacc da lui : e 
quello c quello,ch'ÌQ m* promili,c ora qalapparecchio diiài uft 
^rc. AkoltatclfaccufàdeirAuHCrià«i^: 

. Tettante tienfirìprendf U.Ti’^bgicotmudueomeidtrifì dm-r 
~ ./> > 00 à credere, per effere potfia nufua, dopo l'arte poetica <d’^t 
, , rifiotele, ma fi riprende per effere mifia, per efferè doppia, per 
. ,, non tffere'vnifom^ . 

; Primiernmente, hauete à rapcte,cKe fé Mefièr Gialbne pt£i 
de il termine di poema nuotiQ, per poema non mai più fatto-; 
non mai più.vcduto,U-'pq3pofiz(onc è fàlfillìma: conciofiacofa 
che il VeratOfC difenda, e proui tutto 'feontrario, col tellimo- 
niodf tutta.Uantichità,co.si Greca,come Latina: mafe prende 
Buounjper non coinprelb nella poetica d’Arillotile,dillinguo. 
cquancoal nom.ecónfclIO:»chc quella uoce apptcllò lui non fi 
cruoua, e à fuo luogo fe ne dirà lalCagione : ma -quantO|ail’arte 
del mefcolarle.patti.tragicbe,e comiche in .Vnamuola fola,di- 
cojcbe laTragicommedia.non,può chia'inarfi poema nuono di 
quel Filofofi>,:c alla pruodà me ne rimetto. -Nella quale , per 
proceder 4óndataméte,veggfamo quale ceqcefta miftura, ché 
vlziofa chianti MeiTerGiaione , il quale in tanti luoghi l’ha 
detto, e ridetto, e tante volte ci ha replicato quel fuo Tragicum 
in comeedia, 8c comicum in Traepdia, che , non ha dubbio al- 
cuno, lui non.hauere intefb d'al»a mtllura,che del poema Tra 
gfco,e comico in vna loia, fàupla mefeolatoi Quella mefcolan- 
za in due modi può eflèrconfiderata,fi come }ungamcce à Aio 
luogo vi s'èfacco vedere D di fbrmata,dTragedia,e Commedia 
congiunta infieme,e*quellà è viziofa,ò di paro Tragiche,eCo- 
michcflbtto vna fola torma dramarìca regolata, c quella è Icgit 
orna. Ohe ancadccemi, lèttoci gludiziofillìmi.quando queiU 
~ iniiluta 
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mlftiira haarb prouata in -Atìftotileinon haurb ìobedi&ìfàrii 
caufamia? certo s). Ora iO) per druidi ciò la pruoua,prenilo 
due tedi della poetica,tanto chiari, che dupirete . Il primo 
là dotte, efaminando il Filofofo le differenze poetiche, così di* 
ce:oe mliiJin nòli TfetytcJ'icc n(iw t(m atbjuipd'Mca' /iisiitor, 

* ^ * A 0)t\TÌw ftifiièm , Che traportatd ' in 

nodra fauella vuol dir cosi . Nella medefìma differenza è an* 
chelaTragedia con la Commedia, queda vuole imitare i pe^ 
giori,e quella i migliori. Il medelìmo,e‘nel fecondocapitolo^ 
fanellando della Cornmedia,e nel dodiccnmo,ragionandodcÌ 
la Tragedia codantemente ci raffermò. Se dunque la differen^ 
za fpecifìca di attedi due poemi dà nelle perfone imi tate, non 
ha dubbio, che la Tragedia non dourà imitare i peggiori, ne la 
Commedia i migliori, echiunquepcferàdi comporre poeroay 
cheperfettamente,e formai méte tragico da,(ì guarderà d’ioti* 
tare alcuna perfbna vile: e» per Incontrario, chiunque-fì pro- 
porrà di tedcr fattola pura comica,d'imitare perfone grandi, fi 
rimarrà. Ma qui bifogna leuare vn dubbio molto importante, 
il quale è quedo,che ci fono delie Tragedie,le quali à.perfone 
vilillìme danno luogo,!! come nell'bdipo i due padori, in alca 
ne altre i ferui,e le fertie,cflmili,che per neceflìtà s’introduco- 
no . Come faranno elle dunque Tragediepure,s’elle dau luo-* 
go a' peggiori, che fono differenza della Commedia l Rifpon- 
do, erte le perfone vili non s'introducono,per imitare i codu* 
mi loto.ma perche feruano all’opere de’ grandi,che ft tolgono 
ad imitare : come farebbe à direi due padori ncirEdijodi So-* 
fftcle non furono introdotti ,- perche faceflero nella fauola al- 
cuna cofa fpettàte a vita,e traffico padorale,onde fHtoffa eli- 
cete il fine della Commedia:- ma folo perché riferiffero il na- 
feimento d'£dipo,per fftrne pofeia nafeere quel d marauigli(> 
fb riconofeimento: e però nel fine della fàuola non s’attende 
di loro alcuno efIto,ò fbrttinato,o infelice, i ferni parimente, 
e lefettte deli’alrte fauole *^agiche non fiinno da fé aziono 
alcuna da imitare i codumi loro feruili,ma quini danno , per 
efeguire alcuna cofa neceflaria, e, quella fatta, non appafifeo' 
no più. e nel farla,fàttellano parcamente, e con molto riguar- 
do . Il chef! a detto foto de’ ferui vili, che qualche volta in* 
teruengono neceflàriamente nelle Tragedie . Che quanto à 
<^ue% che configIiano,e le nudrici,che confortano,e l’alue ta* 
li,noa fi dcoDO riputare perfone viU,cffcndo vcrifiniile molioj 

cpoco 


I 
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cpoco'hieno, che heccflàrfovcnegl’inti'nii feruidori de’ per-’ 
fonaggi grandi, e de* fegrcti loro partecipi , non fieno huomi- 
ni popolari e della feccia del volgo, regola, che fecondo il di-i 
retto della natura, e della r3giohe,nó dee fitllire:ma' filila mol-«9*’ |“dmi 
te volte per corrotto guftod’alcuni, ch'aman dihauerapprefi- j”^f***’”j* 
fn più torto efecutoti di quel che piace , che minirtri di quel dourtbto ’ 
chelicc. Non ilbno dnnque i fccùidóri dimertici di que’ prcn- noeflerper 
cipi, che’n poema tragico s’introducono, da cflere annouera- ione nobili 
ti tra le perfone abbiette, e volgari. jCon tutto cib ncircfito . . 

della fanola, ninn conto fi tien di loro, come nella Commedia * 
fi fà',nclla quale (àrebbe vizio,fe Sofia foflc contento delle Tue Tra-' 
nozze, e Dallo nel pirtrino fi macerafic . Dopola rifoluzione gedie nò fi 
di qucrtodubbio,rornoalpropofito,edico, che da vnadottti- tien conto ' 
na rccataui d’Arirtotile, econfermatada molte altre dello rtef di 

fo Filofijfo , indubitata regola fi raccoglie , che le perfonc mi- 
gliori fono proprie della Tragedia, e le peggiori della Gomme Commeaie 
dia. Sediinqucper vn’ altra autorità del medefimo prO\icrrò, »ì. 
eh’ egli diè liu^o à quelle fauole, nelle quali non folamcnte i 
migliori fi mcicolan co’ peggiori,ma elfi fono nell’azione cosi Le perfont 
bc principali, come i migliori, e dell’efito loro altrettanta cu- “ipHori, 
ra lì tiene, quanto de’ perfonaggi migliori, che ne direte? non jf'** 
farete voi sforzati àconfcllàre, che’l poema mirto diparti tra- 
giche,e comiche cpóefia d'Arirtotile ? Oraa’ fatti. Ncll’vn- eommcdl* 
decimo capo della poetica, volendoci il Filofofo ammac^rare, fono fog- 

inqual maniera fi porta lodeuolmentecomporre tragica fimo- 

la, eper quello dandoci i gradi rtabiliti con la ragione delle 
più tragiche , c delle meno, e delle più , e meno perfètte. . 

iicecosl ^ ^ ^ 

- AA/tÌ(x d'’« TrfténUytfic/iilTroTitfpr, l's/é iacrif « //«Alio 7» rlù xi c*. 
ftrer/r uxtecirtp i wù l’f ateurixe t*ì< fit\TÌori, 

Aattf A «ìtauifaÌTlr/iK tIu' - ' 

Ttiiiìinx 7s/c5ixto«. l’s/Jlìi’*; 

Tfxyxìixa i^niyxì^i nx »<bfu#d'/a<r iixiig. i'k *," ^ *%• i, 

S« ft»(nr ù m fivév^ et A’JyiShr 0ÌUi ynófjiìtoi ìro •nXAiic 

*’»«^^»*'»*d'**'<ru7i*8d'i«{r.cioè. La fcconda poi chepri 
mieta chiamano alcuni , cqlla cópofizione, la quale è fiitta di 

doppia cortituzione,fi come crOdiflea,il fin della quale terrai ... . 

na oppofitaméte alle perfone migliori,e alle peggiori. Ma ella ‘ 

pare, che tega il primo luogo, per la ’mperizia degli fpettato- 
xi. perciochc i poeti van loro apprcflb,c ftudiau di compiacer* 
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gli . Non è perb cotefto il propn> diletto della Tr^edia> mi 
più torto della Commedia. conciofiacofachc quiuijfc ntlla fa- 
uola alcuni fortcro'ftati inimidflirai,rtrcomc Ordrtejcd Egirtói: 
efeono fatci;amù:i hel iìnc,ne l’vno vicn vccifo dairaltro^ Da 
querto luogo dunque-fi vede, e fecondo la dottrina Ariftoteli- ^ 
ca fi raccoglie , che due fono IcTcagcdie. Tvna femplice , che 
contiene pciTònaggi migliori yC della loro felicità, e infelicici 
plicc, c l ai rapprefenta vn’ efiro folo, l’altra mifta di migliori,e peggio 
e miiU^*** ri, cne ha due fini,l*vno felice, e l’altro infelice: le quali, para-» 
gonàdo inficine il Filofofo, nel primo grado la femplice, enei 
fecondo allunga la mirta , ne ciò per altro che pcr haucrildi-* 
letto comico , che nòn conurcne in fauola tragica. Io dunque 
Rodile dail argomento . Quella fauola , che dal Filofofo è collocata 
fecódo lu* nell’ordine delle fauoIe Tragiche,c fuapoefia ^ La fàuola mU 
go alle Oli fta di parti tragiche , efcpmiche è da lui porta in quelFordine- 
Dunque la fauola , ch^è tnirta di parti ^tràgiche , e Coihichc è 
SillogiTmo poefia d’Arirtotile . Alla maggiore,chediràrauuerfario ? che 
ihc pruoua quantunque fia porta in ordine tra le fauolc Tragichc,fua non 
la faaola dimeno non fi dee dire, hauendolabiafimata? ed iorifpondo, 
mirtacrtcrc eh’ egli non la biafiraa, perche non fia Tragedia, ma perchd 
non è perfetta Tragedia : ncquefta perfezione procede dal n6 
erter della medcfimrafpezie, madal non erter della mcdefimil 
bohtà . Dunque perche degli hiiomini altri fon più perfetti , 
c altri meno, tutti non faran huomini ? Dunque nelrordino 
ambafeiatorio , chi tiene il fecóndo luogo non faràambafciai 
. Tragedia tore? ed in quel delle fcuole,chi legge al fecondo luogo non è 
niìlUc del lettore? Non biafima la Tragedia mirt:a,pcrcheinon fia Trage^ 
Ja ipcdcfi- dia, ma perche il primo luogo fi vorrebbe vfurpare : c che fi* 
ma fpczic vcro,le da il fecondo. Se non forte Tragedia rhaufebbe rifiu- 
*°d c rtm tata, ne per tale la nomerrebbe: ma quarto non facccndo, an- 
elici ma o5 ordinandola, e aflcgnandolela fua fcdc,e *1 fuo luogo, èco- 

delia mede fa chiara,che per legittima la riceue , quantunque meno per^ 
fisa bontà fetta, c neceflariamente la ’nclude nella clafie delle Tragedie « 
Ilche, quantunque fia per fe ftefib manifertirtìmo, e non hab * 
bia bifogno di molta pruoua , approuandola il fenfo folo ^ mi 
gioua, nondimeno di confetmarlo,con la dottrina del medefi-» 
Lnogo d Filofofo: il qual dice nel fettimo della Fifica,s*io non erroy 
ncl*7 della par^onabili non uogliono hauer tra loro cquiuo- 

Fifica. cazione, ne difterenza, fi come pcrefemplo tra il bianco, c T 
nero I quantunque fieno amenduni fotto ’l medefimo genere 
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cojotìiperchefon ni>hdimfljo'difFercnti df fpciic ho fi pofi 
fon paragonare, effcndo ìmpcrtincntiflinia cofa l’andar ccrcan 
do , fc,;l fianco fia più coloratdC che non è il nero : ma di due 
blanchi,qual fia più bianco, e di due me;zi , qual fia più mezo 
diritcamentefipooe in dubbio. Nonalcramenci fidoiuàdire 
della Tragedia milla,Ia quale fé fofle equiuoca,e differente di 
ipezic daUa.Tragedia rcmplicc, non farebbe con effo lei à mo- 
do alcuno paragonabile, e concra làfuadotcrina haurebbe prò 
ceduto Arifiòcile, hauendola collocata in ordine con la fcmpli 
pe,e ficco paragonandola, e dal primo luogolcuandola , pollala 
Xìel fecondo Se dunque alcuna fiutola non ptiò cllcr feconda 
in ordine delle Tragedie ,'che non ria della medefima fipezié, 
pe può ellqrc della medefiraa lpczie,chc non fia d’Ariftocile > 
la maggiore deirargoracnto viene à cllère interamente proua- 
ta . E ic negando la minore, mi dar» carico di prouarla agc- 
dQlmentc il farò,accoppiandoÌl primo luogo, che dianzi.vi ré 
i:ai d’Ariftotileche proprioldella Tragedia è Timitare 

c della CommcdiaTKer ►.«(tfvccol fecondo che la Tragedia 
di doppia conllicùzionc da buon Rne -ntc IhiKTtoyt , c cattino -nh 
,• Per modo che fe le perfone migliori fon proprie della 
•Traeedia ,.e le peggiori della Commedia , e a quelle non po-i 
tretme la fauola di doppia colltcuzion dare i fini -diuerfi , 
d* buoni buono ., c a’ cattiui cattino ,.s*clla non folle mi- 
ila d’amendne Loto *, fi. conchiude che La fauola milla d£ 
parti Tragiche, c. Coniichc fia polla dai Filofofo nel fecon- 
do luogo delle' Tragedie , ch’eia minore del mio argomen- 
to • la conclufione del quale necefiàriaméte (coppia dalle pre- 
rnelle Ferciochc,fe la fàiiola di doppia collituzionc è compo- 
ila di parti tragiche , e comiche , e quello è dal .Filolbfo collo- 
cata iicllaclallc delle Tragedie, feguita,£fluzà dubbio, che co- 
talfauola.fi debbia rìconofcerc per pocfiad’Ariflotile non ap- 
prouatà, come perfetta, ma riccuiita come Tragedia. Ripi- 
gliando noi dùnque le parole dell’auucrfario , veggiamo vn 
poco, quanto fondatamente egli fi fia mollb à chiamar mollrOf 
c portento il poema, che difende il Virato . 

. , , Ter. tanto ( egli dice ) non fi rifponde la Tragicommedia ^ co^ 
y, me altri fi danno à credere^ per effere poefia nuouaydopo, Vàrtt 
i 9 r poetica à'jtìiSìoùleyma fi riprende y per epet mi fia. 

E Yolfcndo prouarc quella miftura , che ui foggiugne ? 

.0 > che fi cllaficoncedefie j farebbe fot^ parimente , che 
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s, fi etnceiefiey che in efia vifia qualche parte Comica in 
‘ 9 9 dia^& qualche parte tragica in Centmedia . Ma effendoritio- 

9 9 fo^ & non ragioneuole, ri Tragico in Commedia , & il Comicé 
'* ,, inTragtdia] c piùdi fotto. 

9 9 Segueapprefio,cbefiacofafommamenteneceHafiayOUueroche 
, , nella Tragicommedia fiano due anioni , l*vna Tragica,e l'altra 
. , 9 Comica , fe dourà meritar queflo nome^ o nero che in vna fief- 
9 9 fa anione vifia il tragico, & tl comico ,, 

E quel che fcguc . sfoczandon dì prouare , che IVrio , c l’al- 
Si ritorce trO ha viziofo . Ora io rìcorco quefto argomento centra di Ini^ 
l*argorncco e dico • Se la fattola di doppia conllituzionc concien migliori, 
del Notes • g peggiori e*n cófeguenza ha parti tragiche, e comiche ,è fom - 
inamente necellario, ouuero che in lei due azioni (I truouino, 
Tvna tragica, e Taltra comica , fe dourà meritare il nomedi 
doppia coftituzione, ouuero che in vnafteda azione htruoui 
il tragico,e il comico . l’vno, e Taltro, fecondo l’auucrfatio , è 
vizìofo . Dunque Ariftotilc ha nella fila poetica dato luogo i 
fauole viziofe . Badato luogo replicherrà , ma come à fauola 
^iofa: ep cròscio biahmo quello ch'Aridotile biahi:nò,il 
Pallorfidohoragioneuolmenteriprcfo. Or qui fta il punto • , 
Areomfto venutila quel luogo da me tanto dihdcrato , doue.il 

iDuìDcibilc noftro MclTer Giaione , il noftro Apologifta , farà sforzato di 
della ma 1 a> confeifarela fuaimìhodeftia , la fua maladicenza. Chi vorrà 
diceoza del più negarla ? chi vorrà più difenderla? Se il Nores haurà bia- 
Norcs. hmato il Pallorfido in quella guifa , che fa Ariftotilc la fauola 
di doppia cofticuzione, il Vcrato,edio,chc’l difendiamo, con - 
fefleremo d*hauere il torto . Ma s’cgli Thaurà villaneggiato al 
» modo Giafonico , farà egli pure , à viua forza , conuinto d’ef* 

oco d* ftatp maligno prouocatorc,c maledico. Che dice dunque 
Anft^?e Ariftotiie della fua fauola raifta ? perche la biafima i con quaV 
della fauoU parole, con quali termini ? la lieua dal primo luogo,e la ripon - 
wifta» Del fecondo , e dice, che qucfto fa, per ch*clla fenre del comi* 
co. Ne altro dice? niente altro. E'n qucfto folo fta tutto! 

I biaftmo,che le dà i in qucfto folo.Nol dice, ch’ella fia viziofa ì 

nò . ne ch'ella non ha Tragedia ? nc anche qucfto. ne ch’ella 
ha moftruola , ne prodigiofa , nc portcntola f molto meno • 

. Eterno Dio, haurcte ancora frontc,Mcflcr Giafonc,à voi dico 

, à voi, di pretender modeftia, di pretender giuda querela ? sà 

quali fondameti haucte ^oi fabbricate le voftrc malcdiccnzc ? 
•adc ccaefte voi le ragioni di cbiamar.moft(uofa la fauola T ca 

gicbmica, 
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gicomìca , s’elU è (ìmile ad vna , ch’c legircima d'Aridociic ì 
Se voi hauefte decto il Paftorfido è fauola di doppia coftitu- 
zione, ed ha il diletto comico, e però non merita d'hauere il 

f rimo luogo nella clalFe delle Tragedie, e quello li, che fareb- 
e ftatogiudicio d’huomo lineerò, d'huomo dotto,d'hnomo 
intendente . e quefto lì farebbe ftato vn fauellare con fonda- 
mento, con buona intenzione , e non con allio , con maligni- 
tà, con liuore . E fé cosi hauelle parlato, e fcritto , come vole- 
rla la ragione che voi facelle, hauendo fine di dite il vero , fe- 
condo la natura della fauola giudicata,e delPArillotelica, ond’ 
«Ha prefe la forma,non pure niuna contraddizione n'haurelle 
hauuta da chi che lia,madal mcdelimo autore, vn molto largo 
evn molto ageuole alle nfo, li come quegli, che Tragedia non 
•volle fare,ma fauola di doppia collituzione, in miglior forma 
allài di quella,che cideferiue Arillotile , come fra poco li mo- 
ilrerrà . Ma chiamar mollto vn’ opera ragioneuole, portento 
vna compolizion tolta dalle vilcere d’Arillotile , prodigio vn 
poema,ch' è fatto col fuo efemplo,con le fue regole, villaneg- 
giarla, prouerbiarla, e 'n tante guife difoneftillime calpcllarla; 
quello è parlare,quello è Icriuere, quello è procedere da per- 
dona non modella, non letterata, non nobile, ma fcandalofa, 
maledica, di lingua,e d’animo fcorrettillima , e grandemente 
degna d'elTernegalligata. Vedete dunque, giudiziolilettori • 
che li come il V erato fé confellàre all’auuerfario,che ’l Paftor- 
fidonon é riprenlibiIe,pereflèrpoema nuouo, cosi ora, inqua 
co airellèr millo,farà da me collretto à fare il medelimo. per- 
cioche fe egli è millo di parti Tragiche,e Comiche, e per que-r 
ilo l’accufa con due vanillimi argomenti, e cotal miUo è poclia 
d'Arillotile,ad vnadelledue cofe bifogna,ch’ egli foggiaccia, 
ì) ch’Arillotile lia precettore d’opere mollruofc , ò che quella 
moHruolità,la quale ha voluto faifameiite attribuire il Pallor- 
fido, lia vera,ò nel fuo ceruello,che notreonofee il buono , ò 
nella fua volontà, che, conofcendolo ,l'habbia malignamente 
perfeguitato . Ma perche Ibn difpollo di non lafciarmi addio» 
tro alcuna cofa indecifa,pur ch’ella mi fouuegn^, potrebbe for 
fe qui replicare il nollro auuerfario,che la Eiuola di doppia co 
ilituzione,alla quale diede il fecondo luogo Arillotile, nó fof- 
fc limile al millo,che li riprende nel Pallorfido, e nella poelia 
Tragicomica. Conciòliacofa che in quella li truoui il rifo,che 
in quella nonpuò hauerluogo, altramentinon farebbeTrage 
Difefa del TaHorfiio . S dia. 
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dia. C (1 come (porrebbe dire) concedo, che Ì millo d’ArìIlòs 
tile (ia compodo di patti Tragiche,e Comiche, eh' eben Fatto: 
cosi nego cne habbia gli afictti tragici accompagnati col rifo, 
che non può elTcr ben fatto, e qucfto c il moftro,che nel poe> 
ina tragicomico lì riprende, per edere egli vna fauola , non dì 
doppia coftituzionc, com’ è l’Ariftotelica, ma ridente, com’è 
•quella del Padorhdo . Rifpondo prima, che la Tragicomme- 
•dia non hagli affetti tragici accompagnati col tifo : può bene 
haiierc alcune par:i,chc Fono atte a muouerli,ma nó a purgar- 
li. Ne Tragici dir fi podbno, fenoli purgano. E s'alcri m'ad- 
dimanda(rc,quc(li affetti farebbono cilìiperfe ballcuoli à pur- 
gare, fc ’l tifo fe nc Icuaflcjdirci di nò, mancando loro la com- 
pagnia dcH’altrc pai ti,chc concorrono all'efficacia purgantc,fi 
come fu di fopra con Tcfemplo del vino temperato con l'ac- 
qua , dichiarato da noi . Quando dunque il poeta vuol teffer 
fauola Tragicomica, prouucde d’alcun foggetto , che habbia 
quelle fole tragiche parti, che poffàno fcar cui rifo,le quali fen 
za dubbio non farebbono, per fc fole , (ufficienti à purgare gli 
affetti tragici . La onde fi conchiude , che la Tragicommedia 
non è Tragedia ridente, nó edèndodi modo alcuno Tragedia. 
Tale farebbe ella bcnc,fc lì toglicd’c òl'Edipo , ò Ic Fcnid'e, ó 
alcun’ altra delle perfette purganti, e gli fcherzi con ella lì mc- 
fcolalfcro . Quanto poi alla diuerfità delle parti,chc viene op. 
poffa, confedo, che nella doppia coffituzionc non entra il tilb 
della fauola T ragicomica ; non concedo però,chc coli i'vna co 
me l’altra non fia miffa di parti Tragiche,e Comiche.e quello 
baffa,per farla limile alla doppia legittima del Filofufo, laqua- 
le non può ncgarfi,che non Ita di parti tragiche, e comiche, lì 

{ lerchc v’entrano Icperfone pcggiori,chc fono comichc,c del 
'efito loro fi ticn cura particolare, quello , che non li fa delle 
femplici tragiche, come anche perche il diletto comico ii'intcr 
uiene . E come il millo d'Ariliotile dà luogo à quella comici 
qualità, eh’ è più conforme à tragica poefia,cosi il millo, che 
difende il 'Verato,da luogo à quello, ch'c propio della fauola 
Tragicomica . Non è perciò, che l’vno, c l’altro non fia poe- 
ma mirto di parti Tragiche, e Comiche, e non voglia introduc 
re il diletto comico,quclla per temperare, c quella per dirtrug 
gere totalmente rerfetto delle tragiche uifte. E però I’vna col 
dar buon fine a’ migliori, c luogo principale a' peggiori : l’al- 
ttacol tifo comperato, c modello là le fuc mcfcolanzc di parti 

. . - Tragiche, 
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TtagicKc*, ’c Comiche . E come il nTo non conuerrebbe alla 
doppia cofticuzioncjconciofia cofa che dou* cgli\ non polla 
ftarc tragica forma, così il gaftigo,chc nella doppia a’ mafatco- 
ri n dà,non conuiene alla poefia tragicomica, nella quale , fe- 
condo *1 coftumc comico,! peggiori non fi gaftigano.il che na- 
fee , perche la doppia non vuol corrompere affatto la forma 
Tragica con quel temperamento comico , che riceiic, fi come 
nella Tragicommedia inreruiene. Ha l’vna,e l’altra il pcrico- 
lo,c non la morte dclle'pcrrone migliori ; ma l'vna tempra il 
tcrrore,e lacompafflonc in modo, che purga poco, Taltra il rU 
ibluc sì fattamente, che nulla purga*, effendo che , doue inter» 
uiene il rifo,non può effer terrore, c doue non c terrore , non 
può purgarfi il terrore, e doue non fi purga il terrore, non puÒ 
efi’er tragica forma . Ma perciò che nella doppia coftituzionc 
intcruiene il diletto comico , e ciò conforme alla dottrina del 
buon maeftro^potrcbbc altri,congran ragione , volere inten- 
dere, come quefto diletto fi faccia in lei, Confiderazione dagli 
interpreti preterica,auucgna che, per altro, alcun di loro fi re- 
chi à far di ciò pur troppo lunghi difeorfi . Nafce in poche pa- 
role vn cotal diletto delrefito felice delle perfone migliori . 
Ma.bifogna aiiucrtire, che quefto non è afiblutamcntc diletto 
comico,per cagione dcH’altro fincdclla medefimadoppia,chc 
da gaftigp a* peggiori conciofiacofa,che la Commedia,per or- 
dinario, ami eziandio di dare a* Tuoi peggiori profpcro fine . 
Ma è comico à paragone del tragico tragichilllmo,proccdentc 
da vn folo funefto fine della perfona migliorc.Ciò fi raccoglie 
dalle parole d’Ariftotile chiaramente, il quale dice così : t’s/ Sì 
flù/TTK uTfù T^xyOù<i^!xar x* XKa fixTf^oif T*<r K(hfÀOù<f^lx^ SiKtix, cioè» 

Ma quel diletto non è della Tragedia , ma è più tofto propio 
della Commedia, Diffe più tofto,non aflblutamente,quafi uo- 
lefi’edirc,non c in tutto diletto comico, ma fen^e più del Co- 
mico,che del Tragico: ed halli pur da norare,che quando Ari- 
ftotilèdice Tfxvfljjcr/jca, intende della perfetta,chc da luiTragi- 
chiflima vien chiamata*: imperò che il fin lieto può edere an- 
cjic della Tragedia,ma non della perfetta . Come dunque(po- 
trefte voi replicare) farà egli propio della Commedia , fc s’ac- 
comuna ancora con la Tragedia,la quale, tante volte habbiam 
dctto,col tcftimonio,e d’AriftotiIc,e de’ migliori tragici and. 
chi,che può condurli a fin Jicto,ed eder tragedia ? La nTpofta 
Uoa è difiEcile, 11 termine di Proprio,fi.comc iufegna Potnrioj 
• S 1 in 
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in quattro modi prenderli può . Qiji proprio è deHccòndò' 
IìgniIìcato,checonuieneàtiuta,manon alla fola Ipezie. lì co- 
me c proprio deirhiiomo, l'hauer due piedi , ma non è tanto 
proprio della Tua fpezie,che non connenga ancora ad un’altra^ 
Nella medcHma guifa il fin lieto è proprio d’ogni CoB>medìa|f 
ma non è tanto proprio di lei,che anche la Tragedia non Tene 
lèrua. Vsò dunque Ariftotìle quella voce dVixnz in quello li- 
gnificato. Ma nuouainll.'inza mi porrebbe clTcr ^tta. Dun- 
que la Tragedia d’elìto lieto haurà del comico I echi ne dubi- 
ta ì Certamente^ inquanto al fine, ha più tollo del Comico, 
che del Tragico; ma non tanto perì), che quel Comico le tol- 
ga reHèrc tragico, il quale fi conferua ncll'altre partì, che fo- 
no tragiche, come il pericolo accompagnato dalla feiiericàdel 
decoro , dall’app.'tràto, dal co llumc, dalla fenrenza, c daill'altre 
parti della Fanclla tutte grani. Non vi dice Ariftotìle, nel pri- 
mo della generazione,che molte parti con poche, e poche con 
molte , non fanno la mefcolanza , trasformandoli il poco nel 
moltOjche lignorcggia.come làrcbbe à dire.vna gocciola d’ac- 
qua in vn gran vaio di vino,òdi vino in vn gran vaio d’acqua, 
quella gocciola li difpcrdc sì fartamente, che ’n vece di produf 
re la mefcolanza di vino,c d’acqua, diuenta ò tutto vino,ò tut- 
ta acqua ? Ma bifogna aiiuertirc, che hvletizia del line tragico 
è molto difFcrcnte da quella del fine comico. Al tragico Ictn- 
bra d’efTere liero aftai,le la pei fona ch’era infelice fugge il pe- 
ricolo fopraftante, contento del nudo fatto, c del 'folu riuolgi- 
mento dall^amicrfa alla contraria fortuna . Ne allegi czza , ne 
Tifo, ne giubilo c’interuiene . £ciò, non tanto, per feruare il 
decoro della tr.igica granita, quanto per corromper meno,che 
fra pofIibile,con qiieli'cfito fbrcunato,e raftetto, e l’rftetto del 
terrore, e della commiferazione,che fono, come s’é detto, qna 
lità neceftaricjin ogni grado di Tragedia, per modo , che dniie 
elle non fono, poema tragico non fi trnoua. Ma nel fin comico 
la letizia non u contenta di ftar ne’ termini del fuccclib , e del 
riuolgtracnto felice, fe ’n tutti i modi poftibili non l’efaggera, 
fé rutti non fa conienti, e fe ridendo,e fcherzando,e per gii oc 
chi, e per le lingue quella loro contenrezza,qucl loro giubilo’ 
non trabocca. Il che oltre alia ragione, che ce l’infcgna , pii^ 
chiaramente vederli inarco nelle fauolc degli antichi, eappro 
nari fcrittorù Pótrefte ancora uoler fapere, che dift'eréza fuftip 
uala Tragedia di lieto fine, c quella di doppia coftitutionetgr» 

dU&ma. 
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didima. Nella femplicevnTolo fine s'attende , e nella doppia 
fe n’attendono due . In'quella non s’/ntroducono i peggiori , 
fe non peraccidenteie del fin loro non fi tiene alcun conto.In 
^ueflatonoi peggiori non meno principali di quelche fieno i ' 

hiiglioriee quStò'a'H’efito la medefimacura, che fi tiene degli j 

Vni,'fi tiene indifferentemente degli altri : la qual colà toglìè 
fnoitodi fbrta à<|uel terrorcjchec’interuicneje però degna- ' * 

mente Arìftorìlèla ripofe nel fecondo grado delle Tragcdie,c 
fegran fènno l’autore del Paftorfido à non fare la Tua fatiola 
cosi nell'altre parti, com’è neirclTer mifta, limile à quella . e Perche 
iauuegnachecon buona cofeienza , per lagrandillima fomù lorrdel va 
•glianza.cheha l’vna con llaltra , haueffe potuto , alcune cofe 
tentandone, darle titolo di Tragedia , nientedimeno amò egli jj 

teeglio,e con grandidimo giudicio, che M Ino poema folle nel jopp.,, eo- 
priino luogo delle Tragìcommcditjchc nei fecondo delle Tra aicuzioBe. 
gcdie,e fi compiacque d’hauer comporta vna fintola in genere 
tragicomico petfettidima (quantunque da meno riputata del- 
le Tragcdic)più torto che vna Tragedia dcgcnerante,e,pcr no 
eccellente , dal Fiiofofogìudicata . Ma io mi credo oggimai 
d’haùerefi ben prouato,chc '1 mirto diparti Tragiche,c Comi 
rhe,ond’ è formata la poefia tragicomica, è figliumo icgritimo 
d’Arirtotile; e sì bene ogni dubbiò, chc’n ciò potefibòccorre-i 
re, ti folli to,'ch e farne più parole non ci bifogui . Epcrò-ègià Trattato 
tempo,che noi partìamo-aì trattato deil’vnità,dipendente(coi-' deli’Voiti . 
Énes’c dimortracojcd è chiaro, perle parole dcll’aunerfario ) induemo 
dalla controuerfia del mirto. In due modi ci vicn opporto,che di fi 
l’autore del Partorfido non habbìà fefuato il precetto dcH'vm’ peccare nel 
tà: l'vnopcr le due forme tragica, e comica, tante volte già di- l’miùfecó 
fputare:l'altta,perhauer più d’vn /oggetto, come fon-quafitut “orci 
te le Commedie Terenziane. Delle quali fauole,acciochenoij Favolami 
co’propri termini, più fpedica,eptù cbiarafacciamolanortra ft*. 
dirpnta, chiameremo la prima col nome folito mirta , e la fe- . 

^onda innertata> Quanto alla mirta è cofà certo da ridere, co- atAatal**^ 
tne quert’huomo,il quale c cosi vago di contraddire altrui.in- 
ciampi egli si fpefl'c Tolte nel contraddire à fe rteflb.Accufa il 
Partorfido, per cllcr poema mirto , e’n confeguenza peccante àfe rteflb? 
neii’vnrtà. e,qiiel ch’è peggio, confonde il termine di doppio, 

€di mirto si fattamente iche ninna differenza il valente Filo^ Nion» co(k 
fofonon d fa. ne s’auuede, che niunacofa può effetmirta , fd mift« 'he 
non è vna,e fq le parti, che in efià fono, non fi confóndono, c n& fi* in*. 
DifefadelTi^orfido, S ] non fi 
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*ion /iténlpefan di maniera, cheJ'vnanoniìpoiTapià ne CO» 
nofeere^ne feparare dalPaltra 4 Dottrina d’Ariftotilcnel pfi* 
modella generazione (Thiarillìma>e vol^ati(lìma,dou*egli mo» 
ftra la differenza dell'eilermifto all’eilcrcompoiloi in quelle) 
le parti' perdono la propria forma, e fanno un temperamento 
d*vn* altra terza eofa molto diuerfaiin quello ciafeuna fì con«i 
ferua quella mede/lma, eh* era prima, ne s’altera, nell mutay 
ma li compone, s*aecoppia,e quel che nafee da cotale congiu» 
gnimento nóè.vn terzo alcerato,fotco vna forma diuerfa, ma 
ìon duecorpi,cbercambieuo]mentenon compatil'conoinlle- 
me,e rellano que’medelimi cosi inattOjCome in potenza,che 
erano per aitanti . Il primo li pu^ parago.nare al fauololb Er* 
mafrodito , il -duale d'hppoio ,:eili donna formaua un terzo 
participante d’huomo , e di donna , si fattamente miHo,che 
leparare, ne quel da quella, ne queffa da quello nòli potcua^ 
Il fecondo e limile ad huomo,che s'abbracci con dqnna, li che, 
dopo gli abbracciamenti, cialcuno torni à feparatli ncirelTet 
fuo . conciolia cola che qucll’abbracciare non gli confonde io 
modo, che l'huomo non Ita qucll’huomo,e quella donn a non 
lia la donua,ch’erano primate ciafeheduno non habbia,e noq 
ticonofea , e non riferbi intera la Tua natum, il, fuo elTer ptj* 
mierojiliruoindiuiiuo, Se.dvmque mi concede Mcffcr Giafof* 
De,che laTragicomm.cdia lia milla,comemi pub egli contea» 
derCjchenon lìavna; ^ fe per miUa ha voluto incendere dop- 

S ia , che gran mate larebbe entello al line ì non è ella altresì 
oppia quella , che AriHocite allunga nel fecondo grado delle 
Tragedie ? Ma che direbbe ilnoUro contraddittore, fé la tra- 

f ;icommcdiapcccaire meno ncll'vnità, che non fa quella d?l- 
a doppia collituzione ì Alla pruoua mencrimetto, la Tragi- 
commedia ha yn fin folo proporzionato allcperfone , e cragi- 
phe,ecomif=he, le quali in ella lì rapprefentanp . Ma la doppia 
collituzione ne ha due ipfra'di lorodifferctiirimi,l'vn dc’qualf 
ne. tragico , ne comico fi pub dire . non tragico , perciò che le 
perfone fono peggiori, non comico,pcrche la morte, che c’in- 
teruiene, 1 fine comico è repugriante. Or che ne dite , giudi*, 
aioli lettoiti? non doueua ciò foto effec freno baAcuolc alla ma- 
jediccnzadel 'Nor^esl t Non doueua egU t^c pp.re hau.ellc intelb 
cibchclci;iueua.);guardarfi.di non aecù^re.-neirvnicà quella 
fikupla > lih^ipeircirer tale lupera alcunadcUe tragedie Icgicci., 
me d’Atiffucilc 1 £ dunque vuoi! poema millo, perche in flTot 
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parti tragiche, ccomiche non iftanno per formare come s’i 
detto, feparaia'ò Tragedia , ò Commedia , fecondo la vaniili* 
ma imputazione dcirauuerfario,raa perche da loro rifulti vn 
nodo lolo , vn folo fciogWmento , vn fol "fine ^rincipaliflime 
parti, che l'vnità producono della fauola . Pailo all’innedata, 
nella ripren don della quale, l'autore del Paftorndo bada pre-> 
giarfeneanzi , che dadolerfene , hauendo per compagno Te- 
renzio, famo/ìtlhno comico tra'latlni. Mirate baldanza d’huo* 
mo, àcui dà l’animo, con lafcorta foladel Caficluetro , diri* 
prendere il padre della Commedia latina ,-in quello mailìma* 
mente,chenon Iblo tuttii moderni Comici più eccellenti han«- 
no imitato,ma oggi è in tale ftima,che non lì prezza fauola co- 
mica , s’clla non è ìnnellata . Mirate appre/lo fallita , e debo'>' 
Jczza d’ingegno nclTaccufarlo ^ Ecco le lue parole; 


Faoola io« 
neUaci, e 

fu4 iihCt, 
{.ode di Te 

reuzio . 


F*q-*b la 
ncllaui dia 


> > 


"Parimente neli'jlndria di Terentit fi truomno , efr fi riconoi 


. , , feono due attieni fPvna è l'amore di Tamphilo yetfo Cliceriò^ 

. I.,, terminata pure in felicita, f^Valtrad di Charino ver/òThiló^ 
I , , ' mena, terminata parimente in felicità ; ne l’yna attione dtpen»- 
■ dedali’ altra per neceffità , ò per yerifimtlitHdiae , ancora cbf 

y, J'vnadr l’altra attione fiayerifimile, i 
£ cosi fente , e cosi giudica la bocca dclPoracolo , dalla cu{ 
fbpr'vinana fcntcnaa farebbe difdiceuole l'allegare alcuna ra- 
gione . balla che la dille Gialbne, c quel detto e la pruoua del 
lette. Vcdelle mai temerità di quella mcn foppòrtabile.Nellà 
/Commedia innellatarvn foggetto non dipende dall'altro, ne 
perneceilità ne per vcrilìmilitudine, e quello non ù prouato, 
c vuole il Notes acquillar fede alla fua propolizione? e può ef. 
fer ch'huomo viuente s’arroghi tanto , c lìa tollerato ? Ma noi 
prouiàmo tutto’l contrario, c non fie forfè inutile, e di^iace- 
lioie il trattato , lì come c nuouo, e fino à qui,cb'io mi (oppia, 
non ancor tocco da fcrfttorc antico, ò moderno. Dirò primie- 
ramente la cagione, che molfe Terenzio ad iniieilar le fuc fa» 
uolc,e pofciadifenderolo à confoiazione, di chi, fcgucndolo, 
ha Icritto , edi chi penfall'e di Icriuere in cotal genere , Vide 

3 ucl grande ingegno, quel giudiziofo poeta , che la Comme- 
ia femplice riufciua vna cola troppo poucra, e troppo breue, 
e che volendoli aiutare con gli epilodi accidenrali.o di lunghi 
ragionamenti , ò di perfonc , chei greci chiamano ir^irxrixd, 

. diueniua inlìpida fenza neruo,c finalmente noiofa molto*, del 
qual vizio non i aiua maggiore ÌQ rutta l’arte dramatica . £ 
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perche gti Epifodi ion ncccnàri in catte le fanòléyeglì and'211 
penfando di fài^H efrenziaii , tion di parola /<è pcrfooc fuori 
dcll’argomento,ma d'operaie di foggcctò. Argomentando co<» 
sì, e bcnc,ch’e(rcmdo collocato il principale vfìcio del povtaf e 
diletto della pnefia,ncl rapprefentare i ratti,e ropcrazioni de^ 
gli huomini , ninno epifodioiìpoteuagiugnere alla. Comme<a 
dia, che fblTe nepiù dilecteùoié , ne più àrcifìciofò di quello^ 
checontene(Te,non parole. fole, ma fatti, conducendolu,e tn« 
celiandolo con taht'atte,econgiudìcio tantoàrquifìto,che nd 
contaminadè, o interrompelTe Tunitil del lòggctfo e quello^ 
che liuto imporca,e che non può li bene venir dagli altri Epia, 
fedi, annodallè maggiormente la fauola, e’n confeguenza la 
rendoU'e molto più odia , e molto più diUcteuole . Quelle 
dunque fur lecagioni , quella lorigine della Commedia in> 
nellara. Ralla ora che noi vcggiamci,eome vanamenrc,rccon<> 
do il folitoiuo, pretenda l’oppolìcote,db e. quello non ita ben 
fatto. I fondamenti, per quello, che s*c veduto,ron'.qucfti,6he 
l’Andria di Terenzio -ha due foggetti aion dipendenti Itvno 
dall’altro » ne per necélEtà-, ne per verìlìmiUtudihè .in modo 
che le lì irouerrà in quella fauola la dipcnden:(aycrilìniile,e 
jieceilabia^ la fenténzaèdarà contra di lui .. Oxa vdixc , coinè 
cìòbene,echiaranieate lipruoui . Conlìdero quattro terrni^ 
ini, che fono!rordituradcll‘Andtia,Panlìlo il primo, Gliceriq 
ilTecondo , Filomena il tèrzo , 'e Carino il quarto, l’imot di 
Panhlot, e di Glicerioè il principale , e quelio di Catino , e dà 
Filomena èrepifodicotedinnclrato. Che così fìanon ha dub> 
bio, chi pure vn poco intende l’arte dramatica:percioche tutti 
i trauagli nafeonoper cagione di PanHlo,edi Glicerio. Nellà 
perfbna di Gliceriò cade il riconofei mento , por cui la fauola 
U raggira, e nelle nozze di lei ha fclicilTìmo finC'. Di quelle di 
Carino appena vn poco nel fiocveciòcó arre mirabile, lì.moc<» 
reggia, in modo,cne '1 principal foggctconon è altro,chcl’a* 
mor di PanfilOjC di Gliccrio,non inccrrocrn da.quellotji Cari-*- 
no,ma grandemente aiutato. E fe quei foto amore lì Ibllèrap-i- 
prefentato con la grauidezza di Glicerio^ e con la difpiicenza 
diSimbnc,padredi Panfilo, che infipida cofa farebbe ella fra» 
ta?Vngiouane caduco in ira del padre, per hauèrd fpólatavna 
cactiua , la quale finalmente troiiandofi cittadina > per mo» 
glie gli fi concede . che cofaè-qui di negozio t nulla . cosi la 
ikuolà làccbbe ben tiufciupiocuca^e moiatazma noaoperan* 
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tf, clv*è tutto’ '1 nuouodcirarrcfccnica . come/i farébbeclla 
annodata ì Dallo fdcgnodel padre, edairamordel fìgliuolq 
poteua ben fucaedere grandi atFctti,ma non intrighi. Il modo 
vien dalle nozze, che procura Simone ,'le quali pongono in 
grandiilìmo negozio, e bifogno Panfilo,per fiiggirlc;hauendo 
data la Tua fede àGlicerio di prenderla per ifpofa, e i'aftutif* 
fimo Dauo di porre in opera Tarti fue.Se quelte nozze adun- 
que fon canto ncce(Tàrie,che fenzaloro la muoia farebbe poco 

0 nuJIa operante, dicami il noftto contradditore,come fi pote- 
ua egli cralafciare la perfbna di Filomena ì concio fia cola che 
Panfilo non haurebbe creduto al padre,che quel di gli hauellè 

* voluto dare cosi in vn fubito moglie,fe la moglie nó fufic fta- 
la, e chiefia,e nominata, e conoiciuta, e le nozze non fofiero 
Tute vn pezzo fa praticate*; Ecco dunque la nccclTìtà del terzo ’ •* * i 
termine. Or quella gioitane, che doueua clfer quel di la fpo- * ; 

ibjcche per tale fu dichiarata nella cala del padre fuo, haucua , , , ^ 
ella poi, per le nozze di Gliccrio, à rimanere fi mal contenta*? ^ 

doueiia ella efiere fiata tutto quel di in predicamcnco,e fpcra 
za dellefue nozzc,e poi refiar fu le fccchc J O quella farebbe 
fiata vna cola troppo inciuile,troppo indifcreta,eà poema co- ‘ < < j 

ìnicofconucneuolc fuor di modo : e però fu bifogno d’apprc- • ^ ' ^ 

rfiarlelofpofo, il quale,perchc fofle più caro, c rendcflcil fine 
■della fauola più giiiliuo,conueniua che folle amante. £d ecco 
la neCellìtà del quarto termine,edel fecondo amore . £' dun- 
que faifojche L'azion di Carino,e di Filomena non fia dipcndé- 
-tc da quella di Panfiló,e di Glicerio , e che la dipendenza non 
-fia necdlàiia,c *n confeguenza ancor vcrifimilc. Dalla difefa 
idclPAndria,ncccirariamctcproccde quella del Paftorfido, nel 
quale il principal foggettoe qocllo di MirtilIo,c d'Amarillf, 

.<3ienon s*ahnodcrcbbc, fenonci concorrefi'efo'quclli di Cori 
:fca, c di Siluio.Chcaltroc quella fauola,fe non l’amore d’va^ 

•amante fedele marauigliofaraente fatta felice ? Tutti iperlb^ 
naggi,tutci gli epifodi, tutti gli oracoli,tutte le pratiche, tutti 

1 negozi al legno di Mirtillo vanno à ferire , tutte le lance di 
quella fauola à quel punto fono indiritte . Chi è nel nodo al- 
tri cheMircillo,e Amarilli ì Dalla prigionia della quale pror 
c^de tutto lo *ntrigo,e pofeia lo fcioglimentoila fede di Mi'rcilr 
lo fi manifefia,roracolo fidichiara,la fiuiola fi fuiluppa,e Mir- 
lillo,d‘infclicilfimo amantc,diucnta fpofo fortunatillìmo. Se 
l'amor di Corifea non fofi'c; fiato non fi farebbe mai condotta 

Amarilli 
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AmarilHcon ramante nella fpclonca , c’n conTeqnenia noli 
farebbe mai fiata prefa^nc condennata , hè Mirtillo haiircbbc 
occafìone hauuta di manifeftar la Tua fede, ne fi farebbe intcr* 
pretaro l’oracolo ,e in fom ma la fauola farebbe fiata vn* altra 
cofa,vn*aItra faccia diuerfiirima haurebbe hauuta . Ma che bi- 
fognano più parole ? Ariftotile ci diè il diritto,c vero precet- 
to di reruare,e conofeere Tvnitàjil quale dalPaccortilumo no 
ftro MefTer Giafone vicn preterito, u come quello, che non fa- 
cena per lui. Vuo’ tu, dice Ariftotile, olfcruar bener il precet- 
to dcH’vnirà? componila tua fauola in modo, che parte di lei 
alcuna non fi pofla ne leuarc,nc trafporrc,che tutta no ft muo 
ua, erutta non fi trasformi . E rendene la ragione: perdochc 
quello,perlo cui eftcre,ò non elTerc non fi fa manifefta muta- 
zione del tutto , di quel tutto non può eflcre parte . Precetto 
mirabililTìmo,e conforme alla dottrina del grà Macftro,Iaqua 
le noi applicando alla teftura del Paftbrfido, vorrei chemhdi- 
ceife il Norcs qual parte fi potrebbe in Iui,ò trafporrc,ò Iciia- 
re,chc manifefta mutazione del tutto non cagionafTc? lieuanc 
Siluio : doucfaràlo fpofo , che ftdifegnadi daread Aidarilli ? 
lieua l’inftanti nozze ; chi ftrignerà Mirtillo a cercar d’abboc"- 
carfi con Amarilli? c Amarilli à fuggir quelle nozzc?Ohdc pré 
derà occafion e Corifea d’ingannarla,c tradirla Uiciia Corifea; 
chi condurrà nella fuelonca gli amanti) onde nafee tutto l’an- 
nodamento? lieua ilSatiroichidarà indizio dell*adulccrlo?chi 
chiuderà la fpclonca? chi farà prendergli amanti? lieua Mon- 
tano: chi farà il Sacrificio? lieua il facrificio,lièùa Carino, Iie- 
ua Dameta, Come forai la ricognizione ? lieua Coridone : co- 
me potrà Corifea ingannare Amarilli?raltre parti d’Ergafto,d| 
Lineo,di Lupino,del Meflò,e d’Vranio fon neceftari ò compa 
gnì,ò miniftri dc’perfonaggì,fcnza i quali ninna fouoIa,òTra 
gica,ò Comica non può farli, E fe penfaflì di Icuar Titiro,non 
Icucrcfirtu il decoro di quella Verginc,la qual conuicnc, che 
habbia padre? Altramenti,chi rhaurebbe tenuta à freno, fi che 
fubito non fi fofle data à Mirtillo ? Chi Phaurebbe fotta giu- 
rare nellaperfona di Siliiio, amando ella 51 fieramente Mirift- 
-lo? Rcfta Dorinda,della quale dirò il medefimo, che di C.yò- 
no ho detto nelPAndria. Non conueniua à fine comico, che 
q[uel garzone perfeuerafTe in quello abborrimenco d anfore; t 
douendo amare, bifognaua,che fofl'e amato , ne la durezza del 
ino cuore fi porca rompere, fc non con accidente di ftraordina 
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■fÌA pietà. Ecco neccflària Dorinda , l'olfefa della quale non (i 
poceua a ba (tanca rico m pera re, fe non con quelle nozze, ch’cl 
Ja al pari della Tua vita difidcraua. £' dunque nel Padorfido 
fattamente innedata l’vna azione con l’altra, c con canta ne 
dcellìtà,e veri(imilitudine,che s’egli è vero quello,che dice Mef 
fcr Giafone, che la marauiglia ne’ poemi nafea dall’arricchire . 

il foggetto,con Epifodi tali, che l’vnità nó offendano, à me pa- 
te,che quel poema marauigliofo chiamar (ì pofTateirendofì in II raftorfi- 
lui con tata teligione od'eruaco il precetto dcirvnità,che c’in- ‘•“P'/ «ili 
fegna il grande Aridotile, E’ perchè l’un per l’altro i contrari Note ° uo 
a manifedano,darò un’ cfemplo di fauola difunita, che ci farà 
conofccre la finezza dcll’innedata. E queda è i’Ecuba,Trage-. maiauiglio 
-dia nota d’Etiripide,nclla ^ualc fon due foggetti tanto didinti 
J'uno daH'altro,che per clli nó folo le azioni, ma la fattola def 
fa in due parti fi può diuidcre. fi che l’uno termina à mezzo,c 
l’altro al fine. Che ha da fare Poliflena facrifìcata con Polido» 
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ro trottato ucciCoflieuifi il racrificiodiquellavergine,con tut- vnità. 
to ’l redo di quel negozio,non fi rimane tuttauia intero, fenz’ 
alterazione di forte alcuna, la morte di Polidoro con la uedet» .<i . ì 

ta d’Ecuba fopra di Polinedore traditore! lieuifi parimente Po 
lidoro tradito, Ectiba vrndicantcficon gliocchi cratti,eco'fì. 
gli ticcifidi Polinedore, in che (cerna , . in che s’altera la prece- 
dente azione ? Non relfauittima Poliflena con tutti gli epifo» 
di,c d'Vliire,e del MefToje degli altri,chec’inceruengono,fen« . 
za vna minima Icfione, b del primo, ò del fecondo foggetto? 

Qiieda sì, che può dirli fattola (gangherata, e Inodata, e difti* 
sita, e difciolta, nella, quale niuna dipendenzà,nittna neceffi- 
tà fi trttotta ne’ due foggctti,ch’ ella p rapprefenta con tal difi- 
dio,che fono due finite Tragedie, infilzate l'ttna nell’altra , (I -, 

che ciafettna fcparatameme conolce le parti ftte,e le potrebbe 
à fua voglia di(iinguere,fcnza guadare i fatti deiraltra, a gui- 
fa d’vn’albergn fabbricato per due famiglie, che pacifica nó pur 
comoda, ma nccedùria diuifione . Cosi fatto non è il poema , 
che difende il Verato, da cui s'vnafola, c bene anche lamini- 
Irta cameretta così del principal (oggetto, come dell’innedato, 
fi volell'c leuare, tutta in difordinc, tutta in difconciocadreb- 
be la fauola. E però è falfillima la ’mptitazione del Nores,che 
i due (oggetti le tolgano l’vnità; anzi l'vno, per ederbene , e 
artificiolamcoceiaacdato,la rende tanto più bella tiell'vnità, 
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quanto dianeriefce più varia, meglio annodata , e inaraD?> 
gliofamente difciolta , Ma forfè potrebbe altri voler difende* 
re Euripide, con dire,che que*foggetti s'annodano nella in- 
tenzione , che hanno congiuntamente di rendere quella Ma- 
trona, con le miiltiplicate fci.igure, infeliciflìma donna. A che 
lifpondo in due modi : l’vno , che ’l nodo vuole elfer neH'a- 
zione,e non nel hne, nella fauola,e non neireiìto : conciofìa- 
cofacheà quello modo molti infortuni, accaduti ad vn huomo 
folo, lì potrebbono ragunare in vna fola Tragedia: e così nel 
contello dcH'Epopea fi verrebbe à cadere, che di far ci vieta 
Arillotile . E poi nego , che que* due foggeiti s’annodino nel 
fine, anzi difendo, che fieno ripugnantillìmi. In quello di Po* 
lillcna, il quale c tutto tragico , Tcfito c quanto dir fi pollà or- 
tibile,e miferabilc à quella infelicillìma madre: l'altro c bé fli- 
nello,ma confolato con la vendetta, eh’ ella nefa : per modo 
che '1 fecondo feema in gran parte di qucll'afFctto tragicu,che 
conceputo fu nel primiero, e per elfo la fauola ne rielce , non 
folo più difunita, ma meno tragica . Rellaper vltimo tratra- 
to-dell’vnitàjchefi difendali Romanzo,dcl quale parlò il Vc- 
rato , non per mollrare la Aia eccellenza , ma per prouare la 
fallita di quella Giafonica confeguenza. Arillotile non par- 
lò della Tragicommedia. Dunque la Tragicommedia non è 
poema . conciofiacofa che non parlò eziandio del poema di 
Dante, rie del Romanzo, che fono pur poemi celebraiilTimi . 
Quanto à Dante, di fopra ne fit detto à ballanza. Ora del Ro- 
manzo dice MelTerGiafone,chc non epoefia regolata, fecon- 
do gli Arilloteliciinfegnamenti, quali voglia inferire , fi co- 
me Arillotile non fauellò del Romanzo , pcrciochc egli non 
è ben fatto .così non fé menzione alcuna della Tragicomme- 
dia, perche ella altresì è mal fotta . Or quella-imperfezione* 
che da lui viene attribuita al Romanzo, è fondata Incll'vnità 
maleintefa, E perche quello punto fù difputato , ficomefo- 
gliono fempre, e fottilmentc, e bene da* miei Signori Accade- 
mici della Crufea, mi ballerà di rillrigner la mia difefa a que* 
foli particolari , che mi vengono oppolli dall'auuerfario , ri- 
mettendoui poi nel rello, e molto volentieri , giudicioli letto- 
ri, a quello, che lungamente que’ nobilillimi ingegni nehani 
no trattato . Dice Mcflcr Gialone . 

, f Che non fi pud (irifcrifco le Aie parole ) trap^nr il 
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dal principio aUa fine, con quell' ymea guardatura t con cht ^ \ 

li fi fi*rgt l'Epico d'Mifiotele. ' ■* 

- Al quale obbietto aflai agcnolmcnte rlfpondereijfè tiure le 
guardature foflerofàttea vn modo, percioche potrebbe cllèrc, 
che MedèrGiafòneguardaire in vna guiia egli molto diuerfai 
c dalla mia , e da quella di tutti gli altri . £ però non mi pare 
buon fondamento dell’vnità cottila Tua guardatura. Ccrtamé- 

te Arillotile coli efprciTc quello concetto. JS au«4- Loof># f 

fxCm 'ilub<o;^'M,iuùTÌTÌKia, Cioè bifogna, che ’l principio, e ’l AriOoirle 
fine poiTa vederli inlìeme. llche fé Ila il medclìmo, con quell’ deirTniu 
vnica guardatura, che dice MelTer Giafone, all'altrui giudicio. 
menerimctto. Io certamente no ’l vò perora , ne aftermar/ *’ 
Denegare. Ma dico bene due cofe.l’vna che cotefta Aia r^go- Dottrina 
la non s'allclla àgli efeinpli d'Omero,ch’ egli ne reca , e la fe- del Noreìr 
conda , che con que’ medclìmiefempli il Romanzo lì può di- "on t'iccor 
fendere. Vdite come argomenta . ' da con gli | 

», C he coft { dice) è tutta l'Iliade d'H omero allungata inventi- 
», quattro libri , che la ira di Achilie con* ^gamemnone fin alla ncirvnitl- 
, » concilialion, & al /ito ritorno alla guerra, onde fitueda la mor della faaola 
, , te di Hertore, & perconfeguente U diflruttione de' Trotant,^ 

» , il finimento della guerra ì •> 

- E io dimando a lui di qual cofa li tratta me nella Iliade, che 
dell'ira d'Achille. Il primo libro contiene le vergognofe Vil.^ 
lanie, che li dicono que’ duo gran Capitani del popol Greco , 
dopo ’l quale non A parla d’Achille, come fe non folTeitraf lla-f 
IO al mondo, per inhno al nono,nel qual lì tratta di mitigarlo^ 
e perciò gli li mandano ambafeiadori , ed egli pur perleuerà 
nella fua collera, la qual nel decimofello comincia a rimetter- 
fi, hauendo egli prellate Tarmi a Patroclo, e co’ Cuoi Mirmido4 

ni mandatolo in foccorfo de’ Greci. Nel decimonono poi,do-’ ... 
po la morte del fno Patroclo, fi riconcilia con Agamennone chil"*è j 
e termina la lìia collera. Orfe vorremo raccorre in qtlel poe-’ mmor'p»*- 
ma Tira d’Achille , che cominciò per ragion della rapita Bri- tedcU’llia 
-,trouerremo, ch’ella ocatpalolo il primo, il notio, capi «**• 
il dccimofello libro,chc fono tre: negli altri, fino il deci-' , 

monono,cliefono in tutti federi, fi raccontano gli accidenti,^ 
di guerra,ò d’altro, che 'nteruennero, mentre dnrò qudl’ira i 
Quando dunque MelTer Giafone addimanda, che c la Iliade»fd 

non Tira d'Acnillc con Agamennone, rifpondo, clT dl’è-rmto 
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quello , che pafsb nella guerra Troiana , mentre Achille non 
combattè. £dio,allo*ncontro domando a lui, fé *n quella Tua 
vnica guardatura, fi comprende l’ira fola,o pure i fatti,che fuc 
ccdcttero,per cagion di qucll’ira.fe l’Ira ('oia,che fi fpedifee in 
tre libri, che farà il redo ì Epifodi, fenz’alcuafallo, e quelli fi 
pofibno eglino trapafiàre con vnica guardatura 2 fé mi ditedi 
si, ed io domando,pcrche non fi può fare il medefimo del Fu« 
riofo 2 Temi dice di nò , come fi può egli feorger l’Iliade con 
vnica guardatura , fé di diciotto libri tre (oli fi comprendono, 
e gli altri nò 2 A quello egli dirà, che i cinque vltlmi conten- 
gono altresì l’ira d’Achille,conceputapGr la morte del fuo Pa- 
troclo. eiodirò, chcquellanonèira centra Agamennone, co- 
m’ello la circolcriue nel fuo argomento,ma tutto contrario: 
l’ira d’Achille a fauote di Agamennone contra i Troiani. B 

f >erche meglio ciò fi conofca,confideratc vn poco,cari lettori, 
a cagione, il fìne,e gli effetti delle due ite d’ Achille, c sì vedre- 
te, fe ’l precetto dcll’vnità fi può ben mifurare con l’vnicagua 
tatura del Nores. la prima.che sdegno più tolto , fi dee chia- 
marc,che ira, nacque in lui,per la perdita dell’amica,Ia fecon- 
da per la perdita dell’amico: la prima il fa dare oziofo:la fecó- 
da lo (limola alla battaglia . La prima ha per fine di vendicar 
Brifeidc: la feconda Patroclo^ La prima cantra l’amico; la fe- 
conda contra il nemico. Per la prima muoiono i Greci : per la 
fecondai Troiani. Qu^alc unità li truoua dunque in quelle due 
ire fe nó, eh’ elle vengono da una fola potenza dell’anima fea 
lìtiua,eìn vn foggetto folo fi truoiiano 2 La qual cola, fe balli 
a fare vnità d'azione,. e di fauola,fiapuregiudicio d’altri , che 
mio . Dico io bene , che s’vna fola guatatura dee haucrc un 
principio folo; vn fol fine,non fo vedere,comc polTa compre 
dcrfi.con vna fola occhiata,l’Iliade,la quale ha due prencipi,e 
due fini . Comincia l'ira d’Achille,eccira dalla battaglia: ec- 
co un principio . Finilcc l’ira , e fi riconcilia con Agamenno- 
ne: ecco il fuo fine: ecco vna guatatura. Dalla riconciliazio- 
ne comincia la feconda ira,con che s’arma,c ua in campo. Ec- 
co vn altro principio. Finifcc l’ira nella morte d’Ettore : ecco 
il fecondo finc,edcccogli vn’altra guatatura. Mac’cdi pegr 
gio,e ben mi marauiglio,che ciò non fia (lato auucrtito da chi 
diffufamentc ha trattato quella materia, riliadc d’Omero, no 
iblamcncc comincia dallo fdegno d’Achille, dannofo a’ Grecia 
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•♦tcrmina’ncll’iradcl medefimo, perm'ziofaal Campo Troia- 
>110; ma comincia dall'ira,cfìniTce nella demenza ,c pur egli 
propone di cantar l’ira. Dicami, per l'ua vita MciTcr Giafone, 
quello principio (ì conia egli con tal fine, che in una gnatatii- 
ra poilà comprcnderfi? Se Omero canta l'ira d'Achillc,perchc 
non finifee aimcn nell’ira domatrice di Ettorrc? il cadauero 
.'del quale, reftituico al padre, non catto d'Achille iiacnndo, 
mad’Achille clemente. Totno al Romanzo, e fecondo che 
vuole Mcflcr Giafòne,il paragono col poema d’Omcrore prc- 
dendo il Fiiriofo,famofilumo cfemplare di così fatto poema , 
dico: che fi come il diuino Omero ha cantato le cofe fticccdu> 
te nella guerra di Troia in quel tempo, che durò lo fdegno, e 
l'ira d’Achille , così il mio diuino Ariollo ha potuto cantarle 
cofe, che fuccedettcro in Francia, quando i Mori vi pafi'aròno 
per debellarla. Es’vnica guatatura chiama MciTei Giafbnc 
ira d’Achille,che ha due principi, e due fini , cd io pofiò aU 
tresì mifurar con unica guatatura la guerra di Francia , c d'A- 
frica, dipendente l’vna dall’altra , aliai più che non c forfè il 
combatter d’Achille dal fuo non combattere,© la morte d'Ec- 
torre dalla rapita Btifeide. E fi come l'Iliade è vn cumulo di 
£pifodi,e anche non tanto neccllàri,che lettati da quel poema 
gran fatto offendano il principale foggetto, eh’ è l’ira, così ha 
potuto l’Atiofto arricchire, nella medefima guifa,il fuo rnara- 
uigliofbpocma , nel quale fi fc quell’appendice delle nozze 
di Brandamante,e di Ruggiero , per le quali fanno tanto ru> 
more gli emuli fuoi, fi come parte , che non fia bene vnita al 
Principal foggetto dell’opera; nó veggo per qual cagione ciò 
Ita fiato meno lecito a lui di quello, che fu ad Omero,il quale 
terminò la ftia Iliade nell’cfequie d’Ettorrc con tantaminoc 
neceflìtàdi quella dell’ Ariofio, quanto l’vno nella fua propo- 
fizionc fi rillrignc folo all’ira d’Achille , in cui doueannircil 
poema, volendo hauer quell’vnica guatatura, che dice Mcflcr 
Giafone:e l’altro nella fua fi dilata,e s’efiende i tutti que' par- 
ticolari, ch’intcruennero in quella guerra, tra i quali, ellendo 
quelle nozze principaliflìme, dottendoci interuenire l’abbatti 
mento di Rodomonte,fenza la morte del quale non fi poteua 
dir,che quella guerra folle finita, ninna ragion voleua, che par 
tefi ncceflaria fi tralafciafle. Concludo in fomma.checotcfia 
occhiata dì Mcflcr Giafone è più tofio bella da dire^che ageuo- 
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ReplTca deirAftizzato 

Vnìri de’ Je di rrouarcrrvnìta de’ poemi non fi mìfuta con l’archìpeÀ^ 
^*e'dccer <^he lecofe vcrifimilmcntc dipenda- 

fcr coniìjé (p?rlo dcll'Epopeia,che nel dramatico (limo che le regole 
rau. firecce.) Dall’vnità dell’Iliade à quella del Furiofo non 

è alcra differcnza,per mio giudicio,che del più,e del mcno:più 
dM^atico' quella d'Omero, più ricca quella dell’ A riofto: e,s’id 

dee edere ef erro,più vaga, più diletteuole, e di maggiore azione . Ma 
quidca . quanto alla nccellìtà degli Epiibdì, e à gli altri particolari, che 
- u richieggono airvnitàjfel’Ariofio ha peccato, ha peccato con 

dpU'vnicà ficorta di colui, che diuino vieti chiamato da rutti,e dal gride 

dell'Iliade a Ariftocile più di tutti.Ma qui la Polita malignità del noilro Mef 
quella del Per GiaPone è ben degna d’efier notata. Dice il Vetato. 

, , Fu mai poeta , che confeguijfe martore applaufi delt A- 
, , riojlo ì celebrato da tutte le nazioni , traaotto m tutte le 
f , lingue, Jlampato le migliaia delle •volte. E poco dopo. 

) , Dica pur l'tnuidia quant'ella fa, il Furiofo e giunto à VH 
,, fgno di gloria tanto fublime , che poco gli puh nuocere 
, , quand' anche fojfe vero, che non haueffi interamente fer- 
5 , uate le regole d AriBotile . che finalmente il mondo e ^iu- 
,, dicede' poeti, ed egli da la fentenza inappellabile . ibuth 
, , ni V tuono per le bocche degli huomtni., gli altri fiianifeonn 
,, in poco tempo . 

Or contra quefto luogo dice I’oppofitorc,che non fi dee rie 
correre al giudiciodcl mondore percioche vcdcua, che ’l Vera 
to hauea ben fiondato il Può mòdo nell’applauPo di tutte le na- 
zioni, e nel traPporto di tante lingue, interpreta la parola mon 
do, e dice cofi . 

Ti NI > > P" d/yè«dere il l^oman:^ fi riccone al giudicio del mon - 

«entra K ,,do,CÌoédelpopulo. ^ ..Jll. r‘ 

fiotta . Argomentando, che 1 popolo no può hauer notizia dell ar- 

te . Qual popolo MelTer GiaPoneJ che ora parlo con voi, qual 
popolo chiamate giudice del diuino Ariofto? forPe il conPenPq 
di tutta EutopaJnella quale può clTerche ’l popol Polo, e la gc 
Tutte le fola volgare s’accordi nelle lodi del FurioPo? Biibgnaua dire 
•azioni ha jg» popoli , e non del popolo. Tutti ipopoli per diuino l’han 
UFuiiofo. glttdicato.Ma ditemi i Traduttori, che l'hanno traportato nelle 
loro fouclle,Pon’ eglino forPe huomini popolati ? Pc voi mi dir 
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It di s},e<l io vi replico, che queflo,fe noi fapete,fi chiama glo- 
rìa,venga donde fì vogIia,e gloria cale, chene’fooi primi copi 
non l’hebbe Omero. Or prendiamo vn poco lo ’ntellccco, e 
da vna banda poniamo l'vniuerfale applaulb d'£uropa,e nell* 
altra alcuni pochi riferitori dell'altrui voci, guidati nò dal prò 

5 rio giudiciOjcheda le non vagliono unto, ma da chi Tparlan* 
o, per odio particolare, e antico,verlb la nazion Ferrarefe, ha 
cercatOjCo' luoi rofifmitdi vituperar rAriollo,e di fare, che ta« 
le opinione alligni cta’lecceraci;noi vedremo,che quelli pochi 
pefanti per la malizia loro , nel cétro dello ’nferno trabocche 
xaono,e queU'applaufo di tante nazioni, e quel cófen(b,e quel 
la gloria uniuerfale,£ come cola diuina,s*crgerà col nome del 
l*Arìollo,lìno alle llelle. £ Dio grazia s'è ben veduto'! poemi 
di coloro,che fono (lati arditi di chiamarlo indegno di lauro , 
lepolti gii nelle tenebre, e nel lilézio,e prima morti, che nati, 
per galligo di tanta temeticà. Torno à voi , giudiziolì lettori, 
a'quali credo, che la difefa di sì famofo,e taro poeta nó ui deb ja'o'iel 
biaclTcr mencara,chelìa datai me dcbita,e necedària. Epe- liolb. ' 
rò, feguitando, dico, che quando il Verato parlò del mondo, 
in'cefe degli huomini di giudido,e di Icttererpercioche tali Ib- 
no coIoro,che l’han cradotto:ed elll nonhauiebbono prefa fa* 
dea di traportarlo,per la vii plcbe,fe gli.huomini intendenti, 
e letterati delle loro nazioni, non l’hauelI(.-:o,per poema rarif- 
lìmo giudicato. Ma egli mi diri forfè , che anche il volgo l‘ha 
perle mani, e che va tutuuia per le bocche degli huomini pò- 
nolani. E 'n quedo non è egli limile al grande Omero. Non 
u cantaua l'Iliade al popolo per le piazze,in quella guifa me^ 
delima, che oggi (bgl tono i cerretani le frottole dalor&tteì 
Anzi queda è lodegradillìma,piacere a dotti, e a indotti,a no- 
bili,i picbu. la poetica non c arte Cabaiidica , ne i poemi vo- 
gliono circrc,come le tenebre di Licolrone , ò le Satire Perda- 
ne: ma quanto più fono chiari, quanto meno orridi, e roenoo- 
rcurijtanco piu confeguifeono il fine loro , lèruata la nobilci, 
che ne’ bùoni,ed eccellenti Tempre li prcfuppone.Or non có- 
tento l’oppolltorc del fuogiudicio , riferifee quello di Trifori 
Cabbriele, il quale, fecondo ch’egli dice , dimaua ogni canto 
deir Ariodo per eccellente, ma tutto inlicme noi riputaua per 
buon poema, parcndogli,che gli manca(Ie( riforilco lefuepa 
rolc) quel limplex duntaxar , & vnum . Alla quale autoriti a Vl 
dico due cofe:i‘vna,ch’io non Ib, le da uera, e che unto meno biiele * 
Dffe/kdelVaflorfidot T a Mcdcc 


Obbietta 
coutra il 
Farioto • 

Soluzloaei 


Trtfoa Cai 
bride dd 
Furiufa . 


Difta 


c*i« 


ijo RcpIjcàdell’Artlzzato^^ 

a MefTcr Giasone le debbo cccdere,qoato più in ognlco/à,'Jet 
, laprcrence/cnctucatfìcfcopertoneraicodivemà.rahra, che 
quando eziandio folTe vera , la ragione, fu ch*'è fbndaca dell* 
vnità, è Aatàda noi /ìdiligencetDence difefacol parallelo del 
grand'Omero, che non c*è d'uopo d’alcca difputa . Inquamp 
poi alla promelIà>ch’egli fa di difenderlo invn Tuo trattato pap 
■ticolare,có maniera diuerfa da tutti gli altri, per Tamordi Dio 
'non faccia,nes'aiFatichi . Di tali ditenfori non habiibgnosl 
gran Poeta,il qualeadài difcfopotràchiamarli,fc dalla Iliadi^ 
|fcfa potrà difenderiì.-Taccia purc,« ciò è quàto da lui lì uuo> 
,le. Imperoche non làrcbbe gran cofa, che uolendol difende- 
** ;re, rofr'endelle-, lìcomchafattudlfcmcdelimoinquetlaDi- 

^ <^^®^*^''^“o>vcdetc,clic con que’ mezzi, 
-dichclì leruc per accufarlo,con qiie*mcdelìtnirhadifero,at> 
tl Nere» gomentochfariffimOjchc operando femprc il contrario,quan 
•«redédo di Vorrà giouarIi,rolfendeià. Ne parlo al uento.vditene la la- 
^oÀoderc gione. Non diflc egli dianzi, che per difendere l’ Ariofto non li 
l’Ari6Ao 1’ douea ricorrere al giudicio del mondorOra parlando indife> 
kadiicfo. d’Omcro dice il contrario; quelle fono le lue parole. c 

* , Tn <}»aHto poi fi ripiglia Homero,^ fi procura di regoUr la fd» 
,'y uoùy& l’attionediMafua Iliade, nonvogltoboraprendereim 

' a t fio dì difenderlo, fuor di propofito, hauendo CIÒ fatto ani- 

“ ,, piamente nella prin.a parte del mio difeorfo , oltreché egli ha i» 
» » fito fauore il confenfo de’ pià eccellenti mgtgni dt tanti fecali » 

* Se ’l grido vnioerfaie difende Omcro,perche no può, e dee 

difendere TAriollo; O fe neirAriolto non uale,pcr<;Ke dourà 
valere in Omero? Si come dunque lo llrale, ch’egli cétra 1’ A- 
riollo auiientò,c diuenutofeudo d'Omero, cosi potrebbe au- 
uenirc,ch'un’altra uolta,uolendovfarloin difefa dell’Ario- 

• Ho, tornaile llrale, e ferille in vece di riparare. Ma uoi,perau« 

' Centura, non hauete notata la menzognetta , fecóndo ìllòlito 

Il Temo innellata, volendo darui ad intcndcre,chc’l 

sioniit bia Verato habbia riprelb Omero, quel che non Il qual Vetato 
£inito O- ha fol detto , che la perfona d’Achille non è atta à formare i 
mero, co- buoni cbllumi: ma che ciò lìa vizio in Omero, non dille maù 
me •lice M. jvjg Vcratocrasi fciocco,ne si arrogante. Non ha dunque r! 
Culonc. pjefo Omero: ha bialìmato Mellcr Giafone,che habbia iiolnio 
. j fcre i poeti più lilolblì,cbe non fono,c dal fonte poetico crar- 
‘ re, i morali,e ciurli ammaellramenti. E qui Bue habbia il trat- 
, . . . taio dcU'vrùcàjC 'aconfeguenza della pocha draroatica mi0a. 

lacuale 
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la quale, hauendo noiaucencicatasl pienamente, con l'aucc» 
riti d’Ariftotilcjche nel fecondo grado delle Tragedie la col- 
locò, ui lafcio confiderare, giudiziosi lettori , con quanto fon- 
damento, anzi pure con quanta poca uergogna , e minor dot- 
trina, l’ Apologilb. noftro fi (ia laSciato ufeir della penna que» 
fte parole. 

- Ha parlato (cioè Ariftotcle)de/t* Tragedia^ deW £popea,deU 
■f, la Commedia,& non parlerà della Tragicommedia, & di ogni 

altra miflione delle poefie,febaueffe penfato, che fi pofeffiro 
• ,, (ongiungereinfiemeìSivede dmque che egli fapientifitmami- 

- , , fe, fimili compoptioni riputaffe per moHri,contra natura. 

- O sfacciataggine intolletabile. Non Solo nel poema dra- Il midt 
inatico, ma ncirEpico ancora trouò Ariilotile il mifto . Non poetico fu 
diife cgli,chc rOdiilca d'Omero d Sìmile alia Tragedia di dop- J** erteti 
pia codituzione? c quefta non è ella compoda di par ti tragi- f'*' 
che,c comiche I Come dunque.dice coda/, ch*Aridoiile non dr*Di«leo, 
ne parlò, come afFetma, che Sìmili compo/ìzioni furono ripu- cocll'Epi- 
tate da lui per modri f £ dunque TOdiSTea raodruoSà? e faci- <o • 

tote di modri Omero? Ma così interuienc , à chi parla con 
ftiolrapaflìonc,e con poco fenno. Certamente Atidotile non 
nomò la Tragedia di doppia codituzione con quedauoce di 
Tragicoramedia,ma trattò bene di fàuola mida di parti tragi- 
chc,ccomiche,ch*airorecchic,fe non del fenfo, almeno dello 
intelletto Tuona il medeSìmo. Qtii non Si tratta piu la caufa.' 
del Padorfido, ò del Tuo facitorc,ma h tratta quella del grande 
Omero, e quelladel maggiore Aridotile. In modoche ci bifo- 
gna conchiudere, ò che Sia modro, e compoSìtor di modri , il 
più fàmofo poeta, lodatore de’ modri il piu fàmofo Filofofo 
del mondo, ò che Giafon de Notes Sìa il piu bugiardo, emo- 
ftruoSb maledico,chc mai fbSl'e . Rella che, per ultima parte 
d’ogni nodra difputazione, c di queda mia sì lunga fatica,fi di Verat» ne* 
fendali Verato,e nel titol del Notes, che fu ripreso da lui, ed moli, c del 
in quelli del PadorSìdo,e dello deSTò Veraro.cheripreSì furon Norei.edel 
dal Nores.E per ciò hire,con maggior diligenza, io uo’ rccafai F*d«>'fi«loe 
le precife parole di detto titolo, che Son quede. «no. 

' Difeorfodi lafon Denores yintomoaque’ prìncipìj tcaufe & Titolo del 

- ^fOCcrefcimentifCbelaCommedìa,laTragedia,^ilpoemahe. Nere» nel 

, , roico rieeuono dalla fitofofia morale , & riMi/e, ^ dagouerna- difeor- 

, ,, tori delle I(tpnbliche . fopoeiic». 

lo ai giuio, per Dio»lettoti miei umaniSEmi,che quando U 

T & prima' 
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prima voltahebbi dato degli occhi fu quello titolo,egU mi IJM* 
ce pure la bella cofa, la nnoua cofa, la pellegrina cola. Ed io, 
che non fapeua chi folle Gìalbn Denores>e che ninna fila coni 
pofìzione haucua mai pià veduta,feci vn concettose deH’ope^ 
rasedeH'autore non fi può dir quanto grande, ne vidi l'ora di 
manucarlami,immaginando di vedere piùbc’penfieri,i-pii 
alti, e più fingolari concetti, che habbian tutte le carte . E ve- 
ramente chi non haurebbe creduto, che quiui folTc ftau raccol 
ta tutta la quinta elTcnza.non puredella poetica , ma di tutta 
iafilofolìade'coflumi? Quando io prendo l’opera in roano,e 
^ eh’ ella mi riefee vn libretto di venticinque fchizzatc,in carat- 
tere tanto grolIb,chevn vecchio di nouant’anni,renz’occhia« 
Ji,la leggerebbe,cominciai fubito a penfar male*: quando poi 
Ieggo,e q^uello luogo,e queiraItro,e truouo, che onci poco di 
buono, rae c*c, eh* è ben poco, è tolto di pelo dalla poetica di 
Ariftotile,e anche il più delle volte,ò male intefo,ò rubacchia 
to da quello, e da quell’altro interprete, e tutto ’l rello pure 
chimere, non folo fenz’ alcun fondamento, ma fenza veltigia 
di pruoua alcuna, ghiribizzi d'huomo fognate, dii'corfi d'inge- 
gno vano, paradofli di cerucllnfofi(lico,penfate com’io rcllai: 
non altramenti,che le,vna leena bellilCma rimirando,mi folle 
entrata vaghezza in capo d’apprcllarmi à quegli lliipendi pala 
gi,a que’ templi,a quelle marauiglie, penfandodi trouarle si 
grandi, e sì magnifiche,quali alla villa mi raflbmbrauano,e poi 
apprellàtomiinduepaiul'hauellì trapallàta , in due occhiate 
tutta vedura,e pofeia, entrando dentro,niente airro haucllì tra 
uato in lei,che legni fellì,aire tronche,traui fpezzate,immondi 
glie,fconcerti,tered’aragn<;,e fbmigliantibrutture,e deformi- 
tà.Ma vegniamo all efaminazione del fuo tello,e delle fuera- 
gioni,fe tali chiamar fi polTano,e vedrete quanto ben dicefieil 
Verato,chiamando quel fuo titolo pregno,c quella fua fcritta 
ra, opera titolare . 

Cagioni , , Lo nomina presunte , per acculami d’arrogan ^ , lo nomina 
fwtheil titolare f per accufami d$ vaniti, come quel che nel primo tth» 

inè umo li » » prometta gran cofè, e in effifien^a n'ojferui ninna , 

titolo del ^8^^ "O” intefe,egli non fcppe,egli non conobbe mai tanto 
tioies. a fuo’ dì,quanto ha intelb,e conofeiuto, e faputo neU’iaterpre 
tar que' due predicati . 

, , Hor efanùmamo,& l'vnaoppcfitione,&raltra,& vediamo, 
,, fe l'ejfccmoae rt/poude alia popoftUone, d ai- 

Meficcnòf 
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> MéflTernò , che non rìlponde, e non è ingegno iì mediocre , 
che non badi a vederlo, anzi.Ie cofe dette dirutamete repugna 
•no a quelle, che promette il Tuo titolo vampollofo. Aprali pure 
il libro doue fi vuole,leggafi pure doue più piace, in ogni luo- 
go fi trouerril’accufa del Verato verillìma. Ne peggio pollb- 
no fare i giouani ftudiofi delle belle lettere, e nella l'oda,e Tana 
.-dottrina,non ancora ben confermatijche legger quel dilcorlb '4* 
•tutto pieno,dirò io poco, a dir pazzie ì , 

- Ter tanto come farà "Pera quenafua «ondinone., che io no bah , 

y , bia ottenuto quanto bo prome/Jo nella mia foprafcrittioneìnom 

, , boto addotto due principij delle poefte^ yno roì'^Of incondito, 

- 9 * & intuito di que' pumi tempi , & Coltro ridotto fatto i pre- 
,t tetti dell" arte ì 

Se di quelli due principi egli ne lafcia vno , come pub dire, che ad da 
con verità,d‘hauere attenuto quel che promife ì Dopo haucr re i prìnct- 
dato in quattro fole parole due nafcimcti alle trepoefieTra- P“i' poeCa 
gica,Comica,ed £pica,fenza recare di queda fua diuifione fon 
■damento,ò regola alcuna, cosi foggiugne. gujto 

« > Quello fi può chiamar principio naturale , e queflo fi pkòcbia- che promet 
,, mar principio artificiofo. Horiioi,la/ciato da parte quel primo «enclutqr 
, , roì^o,<Sr incultoyprobabilmente procedendo , veniremo À ra- * 

, ^ gionar di queQo fecondo . 

Or vi domando, lettori miei, come Pub dare infieme che fi 
difeorra d'alcuna cura,e7h'ella,nel discorrere fi tralafoi ? Noa 
ci promette il titolo Yn difeorfo de’ principi? equcl principia 
.rozzo ed inculto non è principio? Ecco.vna vanirà.Non ci prò 
-mette vn difeorfo delle caufe ? e quel principio rozzo non è ^ 
egli caufa,come principio? Eccone vn’ altra. Non ci plomet- u 

te vn difeorfo degli accrefcimcti ? e come fi pub egli conofeer 
l’accrefcimento d'vna cofa,fe prima non fe ne fa rorigine,e 'l 
oafoimento? Eccone vn’ altra. Ma egli diràtnon era neccllàrio 
•trattarne,perche badeuolméte Aridoule ne ragiona. Ed io re- 
plico: non era ne anche neceflàrio empiere il titolo divanilli- 
me voci,e badaua dire. Difeorfo delle tre poefieiTragica,Co- 
mica, ed Epica . Ma egli replicherà, che nel fuo titolo ha folo 
voluto intendere del principioartificiofo.ed io rif)>ondo:che’l 
titolo dice principi nel numero del piu,c non principio . oltre 
acciò, come pub egli efcludere il principio rozzo, fe promette 
raccrefcimcnto?E quel principio,che egli chiama artificiofo, 
non é egli tutto quello , che nella fua poetica ci ha infegnaw 
DifefadelT^orfido, T } Arilto- 
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Ariftotile? Non ha dubbio, che 'accadeua dunque fàré il mae- 
ftro, o il Filofofo,doue Ariftotile infegnal e. non era più moo 
deftojC più (incero titolo il dire Difeorfo delle trepoefie, fen* 
za la profpettiua di tante marauiglie ? , ' 

, , T^on bo io in efio fatto vedere la defcendeT^a del poema herof» 
y , co, infteme con^nSìoteUydagU hhmi,t!r dagli Encom^ì 
Se MelTcr Giaibne ha detto quel che dice Ariftotileyil difeor 
fo cvano.Se ha detto quello, che non dice Ari (lotile,è arroga- 
te. Dunque il Vefato ha con ragione notato il titolo d’arro- 
ganza, e di vanità. Mac’èdipeggio. ildiCcorròcpicndifàllà 
dottrina, feguitiam pure . 

, , T^on bo io'jderiuata Erigine della Commedia « & della Trage- 
,t dia dalle due maniere di vituperao^ioniì 
E non ha egli detto vna (bienne pazzia,yna notabile EtKìtà? 
Non dice dellaTragedia tutto '1 contrario Ariftotile, (àuellà- 
do del nafcimcnto della poe(ia?cioé,che gli huomini di più co 
to,le azioni oneftc,eque’ di baftàcondizione,le vilùqnefti co* 
vituperi,e que’ con inni,e con lodi taUbmìgliarono. Non di- 
ftingue egli quiui il Filofofo le poede nate da’ vituperi da^uel 
Ie,che nacquero dagli inni,e dagli encotni l aflegnando quelli 
a* facitori nobili, e quelle g’ plebei:e{n]clto prima non haueqà 
egli detto,che la Tragedia imita i migliori, e la Cómedia i peg 
giori 2 Non dice egli di più, che i Comici entrarono in luogo 
de’ poeti Giambici,e i Tragici degli Efametri,comc qnclli,che 
,in (obh'me,e onorato ftilo fcriaeuanolfìnalmcnte non cìcon- 
cludcyche da' Fallici, difonedillìmi dicitori, la Commedia,e la 
Tragedia da' Ditirambi, prefero accrefeimento 2 Edoue fi tro- 
ttò mai,che '1 Ditirambo fofte poema di uituperiìNon fii egli 
Tempre nobiliftlroa canzone dedicata alla lode degli hiiorainiy 
e degli Iddij?E queft’huom dice, che la Tragedia deriua da vi - 
tnperi i E’ ella delle fine cotefta^ Chi non dirà,che dante vna 
dotttina,(ì chiaramente diif3,ii Verato non (ìaftato modello a 
notar folo di vanità,e d’arroganza quel titolo, ch'ù frótifpizio 
d’vn’ opera contenete si fatti errori? fidaxeui giouanetri di leg- 
gere idifcorlì del Nores, e quando vi troucrrcte fra’ letterati 
ardite fu la dottrin a Gialbnica d’affermare, che ’l poema tra- 
gico prefe origine da’ poeti vitupcranti,e fi vedrete qual crec(i 
to acquifterete appo coloro, che fanno. Vergogna diqueflo fe- 
colo . E'ci dourebbe pure efl'ere alcuna pcouuifioae,cfae ie si 
fiate cole non andallcfo attorno. 
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•* l» *t{MboìodmoHrà(ocome ambedue prende^ero itero accre- 

• , , feimentida' legislatoriy& da' gouematori deUe I{epubliche,&' 

~ fy tutto ciò prouato con argomentiyconautboritày con hiflorieìHg 
• . , , pur fenduta la ragion * , perche al poema tragico fojfero altri- 

, , buiiele attieni delle perfone tlluflri,& al comico ifuelle de'pri- 
< ,, uati.Hopurrenduto le cagioni perche fì conueni/fero al poe- 

. yy ma Heroico le perjone iUu^i,in tutto buoney& d Tragico, (ir 
. y al Comico le me:^ane,fra buone,& cattiue.& perche la Tra- 
»t gediafoffeaccompagnaUcoiterrorey&coHUmi/ericùTdia,^' 
y, la Commedia col ridicolo . ' , ’ 

Che fondamento habbia cotefto Tuo difeorfo delle tte filola 
•fiche poefie,e come tutte le Tue conclufion! ripugnino ^lla ve- 
rìià,e a’ più celebri, e meglio intefi precetti d’ Arifiotile,noi di , 

fopra neirefame della feconda patticclla,verfo la fine,e có ra- ’ .* 

gioni efficacie con efempli d’Omero, c d'altri poeti Greci , a . 
cosi fatte cbimere,dirittamccecontrari,habbiam fi bene, edi- 
ligentcmentc prouato,che '1 farne più parole farebbe in tutta ' > 

-ibuerchiu. £ però, benigni lertori,fe ciò perauucntura vi fbf- 
fe vfeìto della memoria, nó vi grani di riueder quel luogo, che 
in verità egli è mirabile per far. fede , e quanto poco fappia , e 
guanto motto prefuma il prelibato no(Ìro auuerfario.Hò pur 
- a renduta fa cagione, perché l’attion tragica,e comica ter 
^ ' minaflTero neiloipazio d'vn gito di iòle e il poema he^’ 

,, roico in tempi indeterminati. Qgafi tutto ciò , ch'egU 
ha detto in quello propofitonon fia dottrinad'Arillotile nel 
trattato dell’Epica poefia , il qualeci dillè intorno quanto fii 
aiecellàrio,e fecondo il fuo mirabil modo di dire,si pntaméte« 

• è si fondatamente, che.nó ii haucua bifogno dell’opera di que 

-A‘huomo,checon la fuaimpurillìmapenaa lo fchiccheraHe. • , 

" , He pur renduta la cagione,percbe altri confegmjfero efitofeU- 

• •• ,, ce, e altri confeguifieroefito infelice . 

■ ' Fra tutte le vanità, ch’egli ha detto in queft^ nrateria , cho 
■Ibno molte,nc io mi trono fi sfaccedato, che fenza obbligo al- 
cuno tutte l'olla del corpo gli voglia andare allèttàdo, vna fo-- 
4a ve ne vo dire j che deiralttc vi darà faggio , e daddouero vi* 
chiarirà. Voi fapete,che.nel trattato della Tragedia, il Filofo-;,^"®'*'*^ 
fi) ci commenda per vna parte fingolarilfima della fàuola, non 
meno Epìca,che Ttagica,il riuolgimcnto della fortuna , chia-.:- Uperipeaa 
'tnandolo atfò;riT««W’,cne ci lignifica appunto vn giro della for>^ 

'Cuna.dal prefente airoppofito,llatOi> Or quì MeflerGiafonei 

T 4 fupple- 
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fuppicmento 4plla dottrina Ariftotelica,non fi contenta dVa 
folo riuolgimcnto, ma, col roctiiillìmo ingegno fao,è itofilo- 
Diiferen» fofando, che altracofaè la peripetia d’Ariftotile , e altra (co> 
Nmm ua ) la tramurazion di fortuna,daila profpera airaiU 

la reVipetU dairauucrfa alla profpera . Imperò che, fecondo lui. 

e il riuolgi t > Ogni peripetia può portar /èco tramutation di fortuna, ma.ntn 
mento di ' ,, Ogni tramutation di fortuna può portar feto peripetia %perctt^ 
fcccuaa. ■ ,, ebe la tramutation di fortuna può effet anco antiueduta , ma Ut 
I, peripetia nafieimprouifamente,contra ogni noftro penfiero,& 
t, prouedmento. T<(eU' Iliade d'Homero, tir. nell' Odijfeaé latra» 
fy mutation di fortuna, ma non vi è la peripetia,nelf Antigone di 
,, Sofocle é la tramutation di fortuna, ma non vi èia peripetia , 
Dunque Ariftotile vide poco, e fu vn filofofo fmemorato, e 
Tenza giudicio , nó hauendo egli trouata vna tal differenza nei 
tramutarfi della fbrtunasil qual non folo- non latrouò,ma non 
fi vede ne anche òrma di cosi &tta cofa In-intta la fua ne rico- 
rica , ne poetica,don'ella pur dourebbe tronacfi,fe nel concetr 
to fuo fbffe fiata. Ma vegntamoairefamediqueffanuoua ch{- 
fcripeiia d mera . Primieramente vorrei fapereil termine, con chi ella fi 
voce greca, dourà nominare, conciofiacofii che Peripetia è voce greca , e 
tramutazione è mezza latina;C mezza volgare : come nomerà 
il greco la tramutazione del -Nòrc9,ò come il latino la Pcripè » 
tiad'Acifiotlle 1 e come la lingua nofira i che riuoigìinppio 
chiama II peripetia , nonierrà' la nonelta tramùtazionc .del 
Notes 1 1 fenfàti filofofi, quando cruouano nuouc cofe, Duoui 
e5cetti,prouueggólofodi vocijond’elle pollano elfere e cono» 
fciute,e nomate. Cosi fà Tempre Arìfiotiie: e quando non l’hs 
in pronto, ce n auuertifce, come- alcuna volta fece. neirEiicn* 
lo chefSfi Mainche fia, per Dio,la diffefcnza'fpccificadiiqncfie duepc- 
ftela lifie fipetie} NelPclTcr l’vna impronuifa,e l'altra nò: i’vnapuoan- 
j'"m*m'***” liuederfi, e l’altra nò ì Ma fé la cbfa fia pur così , e'ci,oifogna 
delle due'* farne più dr tniliàrrta delle pen*pecie ;iaipierò' che, fecoiUlo 
veripctic, c Tacutezza degl’ intelleiri,che preueggono più,c mcno,fi douV 
rìuoigfmé- ranno diftinguere le si fatte mucaziond.-Bifognaua ch'egli tro- 
to di forra aaffe quali lotto le cofe, che preuedete hatural mence u polìTò» 
no, e quali nò. Inquanto à me cfedo,cha,tatcii contitigend fi 
pollàno bene alfeguire, per conghieteura , ma preuederecon 
certitudine,nò , elfcndo quella vetta. profetica , che non rade 
fono’l filofofo . Il più, e'I meno poi non forma Tpecifica dille-. 
gCQza^ome ognun f»^e pec0.fi conchiude, ehc qucfi’huomo 
. f - vaneggia , 
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Vane^gTa. Il che molto più chiaro neTuoi racdcfimi efcmpli ci 
fi farà . Ncli’Ilia(ie,e neirOdilFea è, fecondo lai , tramucazion 
di fomtna,non peripecia , aedi ciò rende ragione alcuna, ba- ^ 

■Ha che dalla bocca dcU’oracolo fi fia intefa .tacile fono pur fca’ia tra- 
cofeda ftomacarfino i fuoi partigiani . NeU'Iliade fon due mutazione 
mutazioni ( fe mal non giudico ) di fortuna , quella de’ Greci ** p°*r<Ie 
d’auuerfa in profperai e quella de’Troiani di profpera in au- 
-uerfare l'vna,e l'altra nalce da vna folacagione: cioè I& morte 
di Patroclo,percni lo fdegno d'Achille cclTà cótta i fuoi Gre- 
cite s’accende l'ira del medefimo contra i Troiani, onde ne fe- 
guc poi la morte d’Ettorre ruina de’ Troiani , e ventura de* 

Greci. Ora io vorrei làpere dal nofiro filofofìllìmo trouatorc, 
quale ingegno poteua elfere mai si fottiIc,e sì giudiziofo,a cui 
folTe ballato l'animo di ptcucderc,che Io fdegno d' Achille, có ^ 

era Aga/nennone , douefie hauet fine per la morte del fuo Pa- 
troclo . E nelPOdilTeaichi mai haurebbe ftimato , che, dopo 
venti anni, dicco di guerra,e diece di percgrinaggio,Vliirc foC. 

Ce tornato a cafal hauefie vecifi i drudi,ch' infidiauano all’one 
ftà della moglie? Io credo che Penelope, e Telemaco fuo fi- 

f ;liuolo,doueu.ino anzi difpcrarfi della fua vita, che preue dere 
a fua tornata.E quale altro accidente farà imprcuuifo,fetaIe 
non fu il ritorno d’Vlilfe? Dice parimente, che nelI’Antigo- NcH'Autl 
ce none pcripctia,ma tramutazion di fortuna. O pouer’huo- ** 

mo.Rifpetto ad Antigonc.puó efler forfc,checosìfia,la quale mucaztó^di 
andana a manifefio pericolo della morte, voIcdo,contra l’edit fortuna n5 
to del crudehlfimoTiràno,dat fcpoltura al fratello,ma rifpet- fi poteua 
toaCreonte,qualcofalepotcua auueniremeno penfata,me- »nuucdcr« 
no antiueduta,che la morte del fuo figliuolo? Nel che bifogn^ 
auuertire,che'n quella fauola la fortuna non fi tramuta ad An Su qual per 
tigone, la quale fu fempre da principio a fine infelice,c c6 mor ‘Idia 

te dió,anzi'fiuc,alle fue miferie: ma fi càbia bene piu di quel- Tragedia 
lo,chcdirfipoira tragicamente in Creonte, arrogàcilIimoTi- 
ranno, che nouellaracnteallanto al regno di Tebe, fi credeua mutazion' 
d'elTerfalItonel colmo d’ogni felicità, efubiio, per la morte diforiaaa* 
del figliuolo,caddencl baratro di miferie.Da quefi’vnghia co- 
nofcere,io non dirò, il Leone,chc non è degno d'elTcr parago- 
nato a canto valore, ma s'alcuno animale fi cruoua di poco net 
bo,edi moltaprcfiinzionc,paragonaceloa quello. Vodirein 
fbm^achc da quella fola fua nouità , potete fargiudicio dell* 
alcre^che fono in quel fuo diicocfo , non mcn di numero infi . 
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nicc che di dottrina ^inillnie. E però, quanto al fuo' titolo , il 
Verato il chiamò giuftamente, con que' nomi d’arroganza, e 
di vanità. £ fé MeiTer Giafone,ò altri per lui, pretede il Cótta* 
rio, lì lafci intédere,ch‘io mi ofFcrifco di farne vn trattato par- 
ticolare a benefìcio de’ giouani fìudiofì,eaconfufìone de’ par- 
tfgiani,per non dir maefìri di lui.Segue la difefadel titolo,che 
egli accufa nel Paftorfìdo, sfbrzàdofìdi ritorcere le medefìrae 
imputazioni d’arroganza, e di vaaità,nelt’autore di quel Poe- 
ma,e nel Verato Tuo difenfore . Ma egli ha fatto appunto co* 
me colui,che per ardor di vedetta, ritorce l'afta, che gli ha la* ^ 
feiato il ferro nel fianco. Mirate che fiacchi, e rintuzzati colpi 
egli fa. Arrogante il ch!ama,perche promette poema tragico* 
mico,e pure in eftb ne parte tragica ne parte comica fi compre 
de. Chi vide di queftaoppofìzione,mai la più friuola,e lapiù 
ridicola? Ma vditenei fondamenti, fé bella cofa volete vdìre. 
In quanto la parte tragica non vi fi veggon perfbne illuftri de* 
Ptencipi,ede* Re, ne p,ilagireali.Inquantoalla comica non ci 
fono ne cafe vili, ne priuate perfbne . Alle quali mefehinitàt 
effì di fbpra a’ luoghi loro datala conueneuole,e fuificicte ri- 
fpofta. I Semidei nelle feluc fon degni di coturno, quanto fìen 
nelle città le perfbne de’Prencipi,edelli Re. Q^nto poi a pa- 
lagi reali, fappiami vn poco dire,fe nel Filottete,fe ncll’Ecuoa, 
fé nel Ciclope d'Euripide fono palagi . Se dunque non èd’cf* 
fenza della Tragedia, che fì rapprefenti nelle città, molto me- 
co di quelpoema,che non è tutto tragico douràefTcre . Che 
poi nel Paftorfido ci fìc petfone e cafe priuate,alle lettura dell* 
operami rimetto. Eche le cafe non fieno nelle città.bifogna 
che fìen così,douendo effer poefìa de' Pallori, che nó fon Cit* 
tadini,ne hàno il loro albergo nelle città,ma nelle felue,e ne* 
campi,douegIà prima gli huominidel fecol d'oto la vita luco 
menarono. Ma pollo che ciò non folTe ben fàtto,farebbe egli 
peccato di prefunzione,o pur d'ignoranza? L’vno è vizio d'io* 
celletto,e l'altro di volontà. Se l’autore del Paftorfido ha male 
intefb la natura di que'poemi,fì può dire, che ’n ciò nó habbia 
faputo,ma che non fìa flato modello , a me non pare che dic.fi 

f )oira,fe non folTe per accidente,e per ragione di confegticza, 
aqual fe va|eflesl,cheogninefcio fblTe arrogante, nó Ibi o il 
folo titolo di quel difcorlo Giafonico,ma tutta l’opera farebbe 
vn magazzino della più* fine arrogàza, che habbia tutto l'ordi 
cepedantefeo. Arrogante èil titolo di Giafooe, che promette 

d’infe* 
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.4’inregilar gran cofe.c poi riefeono vanirà, non quello del Pa- 
ftorfido,che ha perfine il diletto poetico,e non la dottrina di 
poefia. Soggiugne poi* 

, , Come fi feorgerà in ma guardatura ì 
E che domine ha da fer cotefto,con l'eilcre arrogajuc?Vau- 
tore del Paftorfido ha fatto vn poema, che non è vno, dunque 
egliè arrogante ? che confeguen^aècotellada mentecatto? 
Della qual guardatura, evnitàvis’è detto pur dianzi, tutto 
qnello,che per difefa delle Tue impertinenze fu necelTario.Ma 
è pur forza ch’io vi difeuopra vn bel tiro. Quando egli parla, 
in quello propofito della Tragicommedia,paftoraIe, parcdoli 
di fcoprlr troppo quella fua particolare iniezione, ch'egli heb 
be d’offendere di nalbofto l’amico fuo,foggiugne . 

,, Equi parlo di effaimmiuerfide, e non dt alcuna particolare. , 
Ah maligno bada a me,chcconfeffi tacitamente,che Pope 
ra fu maluagÌ 3 ,pofciache non ardifee di cófellàrla,c per giudi 
ficarfene ci pone il difenfIuo,e fintaméte dichiara di parlare it} 
vniuerfalc.Ilchc poi fé Ila vero, a fuo luogo,s’è difcopcrto.e a 
badanza pcouato,che,non eflendo altra'Tragicómcdia pado- 
rale al módo,che quella del Padorfìdo,di lei c5uiene,che hab- 
bia,neccirariamente,inrcfo,e parlato.Ma palliamo à difende- 
re il titolo del buon Vecchio,accufatoda lui per uano,perchc 
voglia difender centra MeircrGiarone,etutta uia parli in mo- 
do,che più todopròraettadi difender MeflerGiatone. Il che 
fc fodè pur vero, farebbe fallo di lingua, che tra’ filofbfantt, i 
quali trattano delle cofe,ne fi degnano di difputarein grama- 
tica,non fuole eder medò a conto in quella guifa,chc valoro- 
fo guerriero, non noterebbe il nemico,fe poco leggiadraméte 
portallc l’ada,comc fercbbc,s’egli fùgeidc,ì) fecede atto di uil 
tà non conueneuole a Caualiere. Ma le valcde a notare i falli 
di lìngua, Mcder Giafone darebbe frefeo. Con tutto ciò non 
vòdiicndctmi à quedo modo,lcttori miei: la difefa è chiarillì 
ma à chiunque non ha gli occhiali di bieca vida , ne mira le 
cofe con padIone,e có animo fempfe volto à pugnere, c ma- 
lignare. Non vorrà egli Mcder Giafone, fé cinque ho conce- 
duto a lui,cbnccderevno a me ? Sarebbe ingiuda cofa,ch’egll 
il negadè,e fc pur fbdé tanto indifcreto,voi cetto, che difere- 
tillìrai liete, noi neghcrede . Non vi ricorda, che difputandoll 
degli dili, e allegando egli in direfa fua la feorezione del redo, 
Ibggiunfc quede parole I 


Mjiìzi'a 
del Noreg. 


Oirefa del 
titolo del 
Vento . 


" Replica deir*Artizzato 

- ,, il cbé fi dourebbe bauer coniettwrato dall» fama del mio 
y, fomentare . 

Notando tacitamente il Verato, per huomo di grofià palla p 
douca pur conolcere dalla materìa,che lì trattaiia>che quello è 
fallo di (lampa. Quali il Filofofo lìa pur tale, che habbia la pre 
funzione per fé , c lì ben nota la Tua dottrina , che '1 fallire ia . 
lui llamiracoIo.Perdinsl. Se dunque il fallojdella (lampa lì do 
ueua conghictturare dalla forma del fuo argomento , perche 
dalla ’ntenzione del titolo il medehmo (allo non douea fcor- 
gerii nel Verato? Ma egli potrebbe dirmi,pcrdonami, che non. 
intendo la lingua, e farebbe ottimamente fatta la fcufa fua . 
li titolo Voidunquehauete a fapere,che la fcorrezionedel titolo non' 
è libretto cinque lettete,comc quella del Notes , il qual didè che 


conia aia- > • uolea dir grande, ma nella nona figura, ch'èia pià 

tazione d’ breue dell'alfàbetto. Eccoui il tedo del titolo corrotto, 
una ieiccra 
fola. 


» a 


, , 7 / Ferato , ouuero Dtfefa di tjuantù ha ferino Mefeer Gii- '■ 
, , fon Dinores-jcontr* U T ragicommedtey eie Pali orali . 
Mutateli in e voi haurcte il verone legittimo fènib. 

E così fufcrittodal medefimo autore . Ne volendo parlare in 
nudta fauella fi poteua dire in altra maniera, ne più pura, ne 
più propria,ncpiù fuccinta.Vorrà dir forfè M.Giafone,chcln 
forma non fianotilltma,e nobililCma? Ecco il Petrarca . 

Vn lauro mi dìfefcalhor dal Cielo . '' 

Ealttoue. ' 

yy Ed io ch’aurei pen fato 
, , Difendermi da vn huom coperto d’arme. 

£ '1 Boccaccio. Il poterfi difendere dallo dimoio della car- 
ne. Se dunque ilnodro oppofitore fi fode medb gli occhiali, 
della ragione,e non quei del liuore, e quel diicreto modo ha- 
uede tenuto col Verato,ncl giudicar la feorrezione d’vnalec- 
tcra (bla, eh’ egli prctcnde,chcdoue(reil Verato tener con lui, 
nel correggerne cinque,haurebbeageuolmcte compreib , che 
quello è manifedo fallo di dampa, fenza (àr tanti drepiti , e 
tante amplificazioni impertinenti, e, fecondo il fuo folito,im- 
modediilime . Torna poi a riprendere d’arroganza il Verato p 
DifcG èci perch’ egli habbia le parole, dette da Augudo in commenda- 
*,'■ zionedell'Encidc di Vergilio,fprcmorzionatamente, com’egli 
roeinza dicc,applicatc alla lode del Padorfido, Laudetur,vigcat , pia- 
dii Norci .ceat, telcgatur, ametur. Qui bifogna far vn poco d'apo(lrofe, 

, fauellando 
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duellando coirannerfano , per vedere, rcpodòn canto le mie 
parole, che ’l bedano vergognare . (^ando il Verato hauelle 

£ aflàco i temiini,nel lodar l'opera deiràmico,Mcner Gialbne ’ 

aurebbe fatto quello, che fuolc,edebbe fare ogni buon loda- 
tore . Non làpete voi fe l'amplificazione è propria del genere chi loda 

dimoftratiuo,non ve rinfegna Ariftorile ? Qual tra Latini , 6 l’opere al- 
Greci,dicitore di rinomea fu mai, che nella lode non viàlfe la trui pu6 
Iperbole? e non faceflc le maraniglie? Ma tanto più douea far- 
lo il Verato,quanto pii conueniua di contrapporfi con quella 
lode,al vituperio de mollri,c5 che voi vilipefa bauauare sfàc 
datamente l'opera dell’amico, che, fi come il battezzarla per 
inoltro, c vn'cccefib diprandiilìmobiafimo, cosi volendofi 
rintuzzarla voitra maladicenza.biibgnaua trouare un ccccllò 
di loda,che fùiTe a quel biafimo equiuaiente. Nel quale eccel^ 
fo , fei più famofi oratori non fi fono guardati di paragonare 
ilciel cólatcrra,ve(tirlccofcumane delle forme diuine, chia 
mare angeliche le beilezze.gli animi, gl* intelletti, non Co ve- 
dere per qual cagione fi difconucga.vfurpar la voce d’un’huo 
mo,quancunque imperadore , profferita per un’altro huomo, 
quantunque Wcncipede’ poeti,pcr feruirfene all'altrui loda. 
Eauitcgnache '1 gran Vergilio habbia,per miogiudicio, pre- VerTo d* 
Icritti i termini dell eccellenza poetica,non ha però prefirrit- Augarto 
to la loda in gui(a,chcs'egli a' fuoi dì fu lodato, amato, letto, “**'* *?“** 
gradito, magn:ficato,non poflàno eziandiogli altri,quantun- 
que di lui minori, cflerc oggidì lodaci, amati , letti, graditi , e rfurpaco 
magnificati,pofciache qui non fi tratta del più,o del meno, ma dal Verato 
deircflcrrololodcuolc, che pub così in Tuo genere verificarli •"'le 
nel Pallorfido,come ncll’Eneide s’c verificato nel fuo.Checo- ^j^***^®** 
«ì fia me ne rimetto al mondo, c lui foto chiamo per tefiimo- 
nio. Chiedetene a’ gran Prcncipi,alcun de’ quali l'ha riputa- 
to degno della Tua penna . Chiedetene a tante circi d'Italia, 
che l’hanno rapprcfcntato.chicdctcnc finalmente a tutta Vi- *®‘**'°‘** ^ 
segia, nella quale,prima che fi ftampaflcjfu più volte afcolta- édal* 
to con tanto applaufo , ch'io non fo , come ui balli l’animo di noado . 

V dire Tragicommedia pa(lpraIc,non ancora veduta, non anco- il Note» 
xaapprouata. E voi,che fate I panegirici a quella marauiglio- 
fa citti,non vi vergognate di trattarla per così, b ftupida, che 
oonconofca,o per cosi adulacrice,che conolccndo dàlti Pope Vircgi^ 
xc indegne? finalmente per conchiudere in vna fola parola,in bia£ma Vjp 
TA concetto iblo,Udifcla di quei buon vecchio, hauend' egli orgia. 

ofurpaio 


Si ritorce 
Il titolo Ji 
arrogante 
in Mcflct 
Ciaióne. 


7Ò1 ReplicadelrAttizzato 

vfurpato quel bel verfo d* Aagudo riell’altrui lode,e non nel- 
la ptopriai è fuori d’ogni^iaMmo d’arroganza. Arrogante fie>^ 
te ben VOI, e più di quello, che dir (i polTà ridicolo, attribuédo>< 
ni da voi fteflù il titolo di fomofb,e d’illuflre Filofofb,e Orato- 
re. Non fiere voi quclli,che nella fronte.de’ vóftri libri Rito- , 
rici (mifcrecarte^per non dir quello, che degli annali Volu- 
fiani difie Catullo) promettete di dare,olrre a’ precetti deU’arà 
te, venti orazioni de’ più famofi, e illuflri Filofi)fi,c Oratori t' 
tra quelle venti nóce n’haucte interferita vna vofira, fenza la 

S ualeil numero ventenatio non farebbe compito, c fa rebbono 
iciannoue ? e voi nó vi vergognate di metterui in dozzina de*- 
più famofi,ed illuftri? Voi che non fiere ne Filo(bfo,ne Orato- 
re! e fitte sì prefiintiiofo,per non dir paggio, che pubblicando 
titoli pieni di tanta puzza,vi baila ancor l’animcdi notare al- 
trui di titoli arroganti! Se Demoilene, e Marco Tullio , lumi 
chiarillìmi della Latina,e Greca eloquenza, fi fodero da fé ilef 
fi attribuiti si fatti nomi,- non haurebbono eglino alla loro ere 
feente fama troncate rali,e’l frutta d’ogni lode recifo in ctba? 
Se voi dunque vi fate lecito di dice di voi mede-fimo quel che 
èfàlfo, molto più lecito fu al Verato di dire dell'amico quello 
eh* è vero: e altresì dee eflet lecito à me il ridirlo, che ncllefue 
tagioni ho difefa la verità: E poiché non volete eh’ io ’l dica ia 
lingua Augu(la,e Latina, dirollo in volgar nodro . 

Mcder Giafone . IIPASTOR FIDO al voftro , E all* 
altrui difpetto 

VIVE, PIACE, LODATO, AMATO, B 
LETTO. 


CoBclofio- £ > umanidìmi, e prudentidìmf,*non più lettori^ 

■cdcU’ope ma giudici . Ho &tta la parte mia, fateora la voAra voi . Ne 
ta* farà maiageuole il giudicare. Afibluece chi ptuoua,e códenna^ 

te chi mente. 

' I L F I N E. 
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